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UNA FANCIULLA...

Scelta dalla nascita per dare vita a una nuova era, Poppy non è mai stata padrona della propria vita. La sua è un’esistenza solitaria, in cui tutto le è proibito: nessuno può guardarla, né toccarla o rivolgerle la parola. Non è nemmeno libera di usare il proprio dono... Può solo aspettare il giorno della sua Ascensione, chiedendosi che cosa accadrà, mentre preferirebbe di gran lunga stare con le guardie, a combattere il male che ha distrutto la sua famiglia. Ma lei, la Vergine, non ha mai potuto decidere per se stessa.

UN DOVERE...

Il futuro del regno è sulle sue spalle, anche se lei quel fardello non lo ha mai voluto. Perché anche la Vergine ha un cuore, un’anima, dei desideri. E quando nella sua vita entra Hawke, la guardia incaricata di proteggerla e sorvegliarla, il destino e il dovere si intrecciano inesorabilmente con il desiderio. Quel giovane dagli occhi dorati alimenta la sua rabbia, la spinge a mettere in discussione tutto ciò in cui ha sempre creduto, la sfida a provare sensazioni nuove e inesplorate.

UN REGNO...

Abbandonato dagli dei e temuto dai mortali, un nuovo regno sta risorgendo dalle ceneri. Determinato a riprendersi ciò che gli spetta, l’Oscuro avanza assetato di vendetta. Ma più l’ombra del male si avvicina, più il confine tra ciò che è giusto o sbagliato diventa sottile. E quando la trama insanguinata che tiene insieme il suo mondo inizia a sfaldarsi, Poppy non rischia soltanto di essere ritenuta indegna dagli dei, ma anche di perdere il proprio cuore e la sua stessa vita.
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A te, lettore


1

«Hanno trovato Finley, questa sera, appena fuori dalla Foresta di Sangue. Morto.»

Alzai gli occhi dalle carte che tenevo in mano e guardai i tre uomini seduti al tavolo, dalla parte opposta della superficie dipinta di rosso cremisi. Avevo scelto quel luogo per un motivo ben preciso. Prima, mentre vagavo tra i tavoli affollati, non avevo… percepito nulla giungere da quei tre. Nessun dolore, né fisico né emotivo.

Di solito non indagavo per scoprire se qualcuno soffriva. Farlo senza una ragione mi sembrava terribilmente invadente, ma tra la folla era difficile controllare quanto concedevo a me stessa di percepire. C’era sempre qualcuno che serbava un dolore così profondo, così vivo, che la sua afflizione diventava un’entità palpabile, al punto che la avvertivo senza nemmeno avere bisogno di aprire le mie percezioni… e non potevo ignorarla o allontanarmene. Quelle persone proiettavano la loro agonia sul mondo tutto intorno a sé.

Mi era proibito fare alcunché, salvo ignorarli. Non potevo parlare del dono concessomi dagli dei e mai e poi mai avrei potuto spingermi oltre le percezioni per fare effettivamente qualcosa in merito.

Non che obbedissi sempre alle regole.

Ovviamente.

Ma quando avevo usato le mie percezioni allo scopo di evitare persone in preda a grandi sofferenze, quei tre uomini mi erano sembrati a posto, il che era sorprendente, considerato ciò che facevano per vivere. Erano guardie provenienti dall’Alzata, la muraglia rocciosa costruita con la pietra calcarea e il ferro ricavati dalle miniere dei Picchi Elisi. Da quando era finita la Guerra dei Due Re, quasi quattro secoli prima, l’Alzata racchiudeva Masadonia nella sua interezza, e ogni città all’interno del Regno di Solis era stata protetta da un’analoga cerchia di mura altissime. Versioni più piccole avevano circondato villaggi e campi di addestramento, comunità agricole e altre cittadine scarsamente popolate.

Ciò che le guardie vedevano ogni giorno, ciò che dovevano fare, spesso le lasciava in preda all’angoscia, che fosse per le ferite subite o per un dolore più profondo di quello della pelle lacerata e delle ossa ammaccate.

Quella notte, invece, non erano solo prive di afflizione, ma anche delle armature e delle uniformi. Indossavano camicie larghe e calzoni in pelle di daino. Tuttavia, sapevo che, pur non essendo in servizio, erano attente a cogliere segnali che annunciassero la temuta nebbia e gli orrori che giungevano con essa, e a individuare coloro che cospiravano contro il futuro del regno. Erano comunque armate fino ai denti.

Come me.

Nascosta tra le pieghe del mantello e l’abito leggero che indossavo, la fredda elsa di un pugnale che non si riscaldava mai davvero a contatto con la mia pelle mi premeva contro la coscia. Mi era stato donato il giorno in cui avevo compiuto sedici anni, e pur non essendo l’unica arma che possedevo, né la più mortale, era la mia preferita. L’impugnatura era ricavata dalle ossa di un Wolven, creature estinte ormai da tempo – né uomini né bestie, ma entrambe le cose – e la lama era fatta di diaspro sanguigno lavorato fino a renderlo affilato e letale.

Forse mi trovavo ancora una volta sul punto di fare qualcosa di incredibilmente avventato, inappropriato e assolutamente proibito, ma non ero così sciocca da recarmi in un luogo come la Perla Rossa senza un’arma per proteggermi, la capacità di usarla, e la prontezza di spirito per ricorrere a entrambe senza esitare.

«Morto?» disse l’altra guardia, un giovane dai capelli castani e il volto dolce. Ero quasi convinta che si chiamasse Airrick, e non poteva avere molti più anni di me, che ne avevo diciotto. «Non era solo morto. Finley è stato dissanguato, la sua carne è stata masticata come se l’avessero attaccato dei cani selvatici, e poi è stato fatto a pezzi.»

Le carte si fecero confuse mentre piccole schegge di ghiaccio mi si formavano alla bocca dello stomaco. I cani selvatici non si comportavano così. Per non parlare del fatto che non ce n’erano nei pressi della Foresta di Sangue, l’unico luogo al mondo in cui gli alberi sanguinavano, macchiando la corteccia e le foglie di cremisi scuro. Si diceva vi fossero altri animali, roditori eccessivamente cresciuti e saprofagi che si nutrivano dei cadaveri di coloro che si erano attardati troppo nel bosco.

«E sapete che cosa significa» continuò Airrick. «Devono essere vicini. Un attacco si…»

«Non credo che sia il momento giusto per questa conversazione» si intromise una guardia più anziana. Lo conoscevo. Phillips Rathi. Aveva servito per anni all’Alzata, una cosa quasi inaudita. Le guardie non vivevano molto a lungo. Phillips mi indicò con un cenno. «Sei in presenza di una lady.»

Una lady?

Solo le Ascese venivano chiamate lady, ma io non ero il tipo che ci si sarebbe aspettati di incontrare alla Perla Rossa, e soprattutto non se lo aspettavano coloro che si trovavano lì. Se fossi stata scoperta, sarei stata nei guai… be’, più di quanto mi fosse mai successo, e sarei andata incontro a una reprimenda severa.

Il genere di punizione che Dorian Teerman, il duca di Masadonia, avrebbe adorato impartire. E di cui, naturalmente, il suo fidato confidente, Lord Brandole Mazeen, sarebbe stato felice di occuparsi.

Mentre osservavo la guardia dalla pelle scura mi tornò l’ansia. Era impossibile che Phillips sapesse chi ero. La metà superiore del mio volto era coperta dalla maschera bianca che avevo trovato nei Giardini della Regina, dov’era stata gettata tantissimo tempo prima, e indossavo un semplice mantello color uovo di pettirosso che avevo, ehm, preso in prestito da Britta, una delle molte servitrici del castello, che di nascosto avevo sentito parlare della Perla Rossa. Speravo che Britta non si accorgesse della sua mancanza prima che lo restituissi, al mattino.

Anche senza la maschera, tuttavia, avrei potuto contare sulle dita di una mano le persone che a Masadonia mi avevano vista in volto, e nessuna era là quella notte.

Essendo la Vergine, la Prescelta, di solito portavo sempre un velo che mi copriva interamente i capelli e il viso, a parte le labbra e la mandibola.

Dubitavo che Phillips fosse in grado di riconoscermi solo da quelle, e se lo avesse fatto nessuno di loro sarebbe stato ancora seduto lì. Sarei già stata trascinata via, per quanto con gentilezza, e riportata ai miei tutori, il duca e la duchessa di Masadonia.

Non c’era ragione di andare nel panico.

Costringendo i muscoli di spalle e collo a rilassarsi, sorrisi. «Non sono una lady. Siete più che benvenuti a discutere di qualsiasi argomento vogliate.»

«Comunque sia, un argomento un po’ meno macabro sarebbe gradito» replicò Phillips, scoccando uno sguardo tagliente in direzione delle altre due guardie.

Airrick sollevò gli occhi sui miei. «Le mie scuse.»

«Scuse non necessarie, ma accettate.»

La terza guardia chinò il mento, osservando con attenzione le carte mentre ripeteva le stesse parole. Le sue guance si erano arrossate, cosa che trovai adorabile. Le guardie che prestavano servizio all’Alzata superavano un feroce addestramento che le rendeva abili in ogni forma di combattimento corpo a corpo e con ogni tipo di arma. Nessun sopravvissuto alla prima missione all’esterno dell’Alzata tornava senza avere sparso sangue e visto la morte.

Eppure, quell’uomo arrossiva.

Mi schiarii la gola, volevo chiedere chi fosse Finley, sapere se si trattava di una guardia dell’Alzata o di un Cacciatore, ovvero un membro della divisione dell’esercito che portava i dispacci tra città e scortava beni e viaggiatori. I Cacciatori passavano metà dell’anno al di fuori della protezione dell’Alzata. Era di gran lunga una delle occupazioni più pericolose, perciò non viaggiavano mai da soli. E alcuni non facevano mai ritorno.

Purtroppo, alcuni di quelli che tornavano non erano gli stessi: alle loro calcagna li seguiva la morte, che si diffondeva incontrollata.

Maledetti.

Capii che Phillips avrebbe messo a tacere ogni ulteriore discorso, perciò non diedi voce alle domande che mi danzavano sulla punta della lingua. Se con lui vi fosse stato qualcuno, e se fosse stato ferito da ciò che molto probabilmente aveva ucciso Finley, lo avrei scoperto, in un modo o nell’altro.

Speravo solo che questo non avvenisse grazie a urla di terrore.

La gente di Masadonia non aveva un’idea precisa di quanti esattamente tornassero dalle terre al di là dell’Alzata colpiti dalla maledizione. Ne vedevano solo alcuni qua e là, e non tutti. Se fosse accaduto, di sicuro panico e terrore si sarebbero scatenati tra una popolazione che non aveva idea degli orrori che regnavano oltre l’Alzata.

Io e mio fratello Ian invece sì.

Ed ecco perché, quando i discorsi al tavolo si spostarono su argomenti più mondani, faticai a far sciogliere il ghiaccio che mi foderava lo stomaco. Innumerevoli vite venivano sacrificate nel tentativo di tenere al sicuro chi abitava dentro i confini dell’Alzata. Ma era un’impresa disperata, e stava fallendo – e da molto tempo, ormai – non solo lì, ma in tutto il Regno di Solis.

La morte…

La morte trovava sempre il modo di entrare.

Smettila, intimai a me stessa quando il generale senso di disagio minacciò di aumentare. Quella serata non c’entrava niente con tutto ciò di cui ero consapevole e che probabilmente non avrei dovuto sapere. Quella sera riguardava la vita, e… il non rimanere sveglia tutta la notte, incapace di dormire, sola e con la sensazione di… di non avere il controllo, nessuna… nessuna idea di chi fossi al di là di ciò che ero.

Mi fu distribuita un’altra mano misera, e io avevo giocato con Ian abbastanza a lungo da sapere che non avevo modo di combinare granché con le carte che avevo. Quando annunciai che mi chiamavo fuori e mi alzai, le guardie annuirono e mi augurarono buona serata.

Muovendomi tra i tavoli, accettai la flûte di champagne offertami da un cameriere con una mano guantata e tentai di ritrovare il senso di eccitazione che mi formicolava nelle vene quando mi ero affrettata per strada all’inizio della serata.

Percorsi con lo sguardo la stanza pensando ai fatti miei, tenendo le mie percezioni per me. Anche escludendo coloro che riuscivano a diffondere nell’aria tutto intorno la propria angoscia, non avevo bisogno di toccare qualcuno per sapere se stava soffrendo. Mi bastava vederlo e concentrarmi. L’aspetto delle persone non cambiava se provavano un dolore di qualche tipo, né cambiava quando mi concentravo su di loro. Semplicemente, sentivo la loro afflizione.

Il dolore fisico era quasi sempre caldo, ma che dire del tipo di sofferenza che non era visibile?

Quella era quasi sempre fredda.

Fischi ed esclamazioni scurrili mi riscossero dai miei pensieri. Una donna in rosso sedeva sul bordo del tavolo accanto a quello che avevo lasciato. Indossava un abito che le copriva a malapena le cosce, fatto con pezzi di satin e mussolina. Uno degli uomini le afferrò la gonna leggera.

La donna gli schiaffeggiò la mano con un sogghigno allusivo e si ritrasse, formando una curva sensuale con il corpo. I folti riccioli biondi ricaddero su monete e fiches dimenticate. «Chi mi vuole come premio, stanotte?» disse con voce profonda e roca, passandosi le mani sul frivolo corsetto all’altezza della vita. «Posso assicurarvi che durerò più di qualsiasi pentola d’oro, ragazzi.»

«E se ci fosse un pareggio?» chiese uno degli uomini, un agiato commerciante o uomo d’affari di qualche tipo, a giudicare dal taglio elegante del cappotto.

«Allora passerò una nottata di gran lunga più divertente» rispose la donna, facendosi scivolare una mano sul ventre e ancora più in basso, tra le…

Con le guance in fiamme, distolsi rapidamente lo sguardo bevendo un sorso di champagne carico di bollicine. I miei occhi si posarono su un abbagliante lampadario d’oro rosa. La Perla Rossa faceva probabilmente buoni affari, e i proprietari dovevano avere conoscenze nelle alte sfere. L’elettricità costava molto ed era severamente controllata dalla Corte Reale. Mi chiesi chi facesse parte della loro clientela per giustificare tutto quel lusso.

Sotto il lampadario si giocava un’altra partita a carte. Partecipavano anche alcune signore, con i capelli raccolti e intrecciati in elaborate acconciature adorne di cristalli, e vestiti di gran lunga meno audaci di quelli delle donne che lavoravano lì. I loro abiti avevano intense tonalità di viola e giallo e sfumature pastello di azzurro e lilla.

A me era permesso solo di vestire in bianco, che fossi nella mia stanza o in pubblico, il che capitava di rado. Perciò, mi affascinava il modo in cui i diversi colori si abbinavano alla carnagione o ai capelli di chi li indossava. Immaginavo di sembrare un fantasma per la maggior parte del tempo, mentre mi aggiravo per le sale del Castello di Teerman.

Anche quelle donne portavano maschere che coprivano la metà superiore del viso, proteggendo così la loro identità. Mi chiesi chi fossero. Mogli audaci lasciate da sole una volta di troppo? Giovani non sposate, o forse vedove? Domestiche o donne che lavoravano in città e passavano la sera fuori? C’erano Lady e Lord in Attesa tra le signore mascherate al tavolo e tra la folla? Venivano qui per i miei stessi motivi?

Noia? Curiosità?

Solitudine?

Se era così, allora eravamo più di quanti pensavo, anche se loro erano secondogeniti e secondogenite, consegnati alla Corte Reale il giorno del tredicesimo compleanno, nel corso del Rito annuale. E io… io ero Penellaphe del Castello di Teerman, della stirpe dei Balfour, favorita della regina.

Ero la Vergine.

La Prescelta.

E in poco meno di un anno, il giorno del mio diciannovesimo compleanno, sarei ascesa, come tutti i Lord e le Lady in Attesa. Le nostre Ascensioni sarebbero state diverse, ma sarebbe stata l’Ascesa più numerosa dalla Benedizione dei primi dei, dopo la fine della Guerra dei Due Re.

Se fossero stati scoperti, a loro non sarebbe successo granché, invece io… io avrei affrontato la disapprovazione del duca. Le mie labbra si assottigliarono mentre il seme della rabbia metteva radici, mescolandosi a un vischioso residuo di disgusto e vergogna.

Il duca era un vero flagello, le sue mani mi erano fin troppo familiari e aveva un innaturale desiderio di impartire punizioni. Ma non volevo pensare a lui. Né preoccuparmi di essere punita. Altrimenti, tanto valeva tornare nelle mie stanze.

Distogliendo lo sguardo dal tavolo, notai che alla Perla vi erano donne che sorridevano e ridevano, senza indossare maschere né celare le loro identità. Sedevano ai tavoli insieme alle guardie e agli uomini d’affari, oppure erano in piedi in alcove in penombra, e parlavano con le donne in maschera, con gli uomini e con le persone che lavoravano per la Perla Rossa. Non si vergognavano né temevano di essere viste.

Chiunque fossero, possedevano la libertà che io bramavo intensamente.

Un’indipendenza che quella sera cercavo, perché fino a quando rimanevo coperta da una maschera e sconosciuta, nessuno, salvo gli dei, avrebbe saputo che ero lì. E per quanto riguardava gli dei, avevo stabilito da molto tempo che avevano cose assai migliori da fare che passare il tempo a osservare me. Dopotutto, se avessero prestato attenzione, mi avrebbero già punita per le numerose azioni proibite che avevo commesso.

Perciò, quella notte potevo essere chiunque.

La libertà che ne scaturiva era una sensazione assai più inebriante di quanto avessi immaginato. Anche più degli acerbi semi di papavero forniti dai fumatori di quella sostanza.

Quella notte non ero la Vergine. Non ero Penellaphe. Ero semplicemente Poppy, un soprannome che usava mia madre e che solo mio fratello Ian e pochissimi altri avevano mai utilizzato.

Poppy non aveva regole severe da seguire o aspettative da soddisfare, nessuna futura Ascensione che stava arrivando più rapidamente di quanto fosse preparata ad affrontare. Non c’era paura, né passato o futuro. Quella notte avrei potuto vivere un poco, forse persino per alcune ore, e accumulare tutta l’esperienza che potevo prima di essere riportata alla capitale, dalla regina.

Prima di essere consegnata agli dei.

Un leggero brivido mi percorse la spina dorsale; incertezza, insieme al morso dell’angoscia. Lo soffocai, rifiutandomi di alimentarlo. Indugiare su ciò che doveva essere e non si poteva cambiare era inutile.

E poi, Ian era asceso due anni fa, e in base alle lettere che mi spediva una volta al mese era ancora lo stesso. L’unica differenza era che anziché raccontarmi le storie a voce, lo faceva con le parole di ogni lettera. Solo il mese precedente aveva scritto di due bambini, fratello e sorella, che avevano nuotato fino al fondo del Mare di Stroud, diventando amici del popolo delle acque.

Sorrisi, sollevando la flûte di champagne, ignara di dove prendesse quelle idee. Per quanto ne sapevo, era impossibile nuotare fino al fondo del Mare di Stroud, e non esisteva un popolo delle acque.

Poco dopo la sua Ascesa, per ordine della regina e del re, aveva sposato Lady Claudeya.

Della moglie Ian non parlava mai.

Era felice almeno un po’ del suo matrimonio? Un fugace accenno di sorriso svanì dalle mie labbra mentre posavo lo sguardo sulla bevanda rosata e frizzante. Non ne ero certa, ma prima del matrimonio si conoscevano a malapena. Come poteva essere sufficiente, se dovevi passare il resto della tua vita con quella persona?

E gli Ascesi vivevano molto, molto a lungo.

Mi sembrava ancora strano considerare Ian un Asceso. Non era un secondogenito, ma dato che io ero la Vergine, la regina aveva chiesto agli dei di fare un’eccezione all’ordine naturale, e loro avevano concesso a Ian di ascendere. Io non avrei dovuto affrontare ciò che aveva affrontato lui, il matrimonio con un’estranea, un’altra Ascesa sicura di desiderare la bellezza sopra ogni altra cosa, poiché essere attraenti era considerata una qualità divina.

E anche se ero la Vergine, la Prescelta, non sarei mai stata considerata simile agli dei. Secondo il duca, non ero bella.

Ero una tragedia.

Senza rendermene conto, con le dita sfiorai il ruvido laccetto sul lato sinistro della maschera. Allontanai bruscamente la mano.

Un uomo, che riconobbi essere una guardia, si alzò da un tavolo, voltandosi verso una donna che indossava una maschera bianca come la mia. Le porse una mano, mormorandole qualcosa a voce troppo bassa perché potessi sentirlo, ma lei rispose con un cenno e un sorriso, e posò la mano sulla sua. Si alzò, e la gonna dell’abito lilla le fluttuò come un’onda intorno alle gambe, mentre lui la conduceva verso le uniche due porte accessibili agli ospiti, ognuna a ciascuna estremità di due camere comunicanti. Quella destra dava sull’esterno. Quella sinistra dava sulle scale e su stanze più private, dove secondo i racconti di Britta accadeva di tutto.

La guardia guidò la donna mascherata verso sinistra.

Lui aveva domandato. Lei aveva acconsentito. Qualsiasi cosa facessero di sopra, sarebbe stato gradito e voluto da entrambi, indipendentemente dal fatto che durasse poche ore o una vita intera.

Mi soffermai su quella porta per molto tempo dopo che era stata richiusa. Era un altro dei motivi per cui mi ero recata lì quella notte? Per… per provare piacere con qualcuno scelto da me?

Avrei potuto, se lo avessi desiderato. Avevo origliato le conversazioni delle Lady in Attesa, che non erano obbligate a preservarsi intatte. Secondo loro, c’erano… molte cose che una donna poteva fare e che davano piacere pur mantenendo intatta la purezza.

Purezza?

Detestavo quella parola, ciò che implicava. Come se la mia verginità determinasse il mio valore, la mia innocenza, e la sua presenza o assenza fosse in qualche modo più importante delle centinaia di scelte che compivo ogni giorno.

C’era anche una parte di me che si domandava che cosa avrebbero fatto gli dei se mi fossi presentata di fronte a loro senza più essere effettivamente vergine. Avrebbero ignorato tutte le altre cose che avevo o non avevo fatto semplicemente perché non ero più intatta?

Non ne ero certa, ma speravo non fosse così. Non perché progettassi di fare sesso in quel frangente o la settimana successiva o… in qualsiasi altro momento, ma perché volevo avere la possibilità di scegliere.

Anche se non sapevo bene come avrei potuto trovarmi in una situazione in cui quell’opzione fosse anche solo disponibile. Ma immaginavo che lì, alla Perla Rossa, ci fossero persone che avrebbero voluto fare le cose di cui parlavano le Lady in Attesa.

Il nervosismo mi palpitava nel petto mentre mi costringevo a bere un altro sorso di champagne. Le dolci bollicine mi solleticarono il fondo della gola, alleviando un po’ l’improvvisa secchezza che sentivo in bocca.

A dire il vero, quella notte era stata frutto di una decisione improvvisa. La maggior parte delle volte non riuscivo ad addormentarmi prima dell’alba. E quando mi assopivo, quasi desideravo non averlo fatto. Solo quella settimana, in tre occasioni mi ero svegliata in preda agli incubi, con le orecchie assordate da urla. E quando gli incubi giungevano così, in gruppo, sembravano un presagio. Un istinto molto simile alla capacità di percepire il dolore e che gridava un avvertimento.

Con un breve respiro, scoccai un’altra occhiata al punto che avevo osservato prima. La donna in rosso non era più al tavolo. Era invece seduta in grembo al mercante che aveva chiesto che cosa sarebbe successo se avessero vinto in due. Lui studiava le sue carte, ma teneva una mano dove quella di lei si era diretta in precedenza, immersa tra le cosce della donna.

Oh, dei.

Mordendomi il labbro, mi spostai prima che il mio volto andasse in fiamme. Vagai fino al primo angolo racchiuso da un séparé, dove ancora una volta si giocava.

Lì c’erano più guardie, perfino alcune che riconobbi come membri della Guardia Reale, soldati come quelli che lavoravano all’Alzata, ma che invece proteggevano gli Ascesi. C’era un motivo per cui gli Ascesi avevano guardie personali. In passato qualcuno aveva tentato di rapire membri della Corte  per ottenere un riscatto. In situazioni del genere di solito nessuno veniva ferito troppo gravemente, ma vi erano stati anche altri tentativi nati da ragioni assai diverse e più violente.

A quel punto, in piedi accanto a una pianta in vaso dai minuscoli boccioli rossi e ricca di foglie, non sapevo bene che cosa fare. Potevo unirmi a un’altra partita a carte oppure iniziare una conversazione con una delle tante persone che indugiavano intorno ai tavoli, ma non ero molto brava a parlare con gli estranei. Ero sicura che mi sarebbe sfuggito qualcosa di bizzarro o che avrei posto una domanda ingenua che avrebbe avuto poco senso nel contesto del dialogo. Perciò quella era un’opzione da scartare. Forse era meglio tornare nelle mie stanze. Si stava facendo tardi e…

Fui colpita da uno strano senso di consapevolezza, che mi provocò un formicolio alla nuca a mano a mano che cresceva d’intensità.

Mi sembrava di… di essere osservata.

Percorrendo la stanza con lo sguardo, non vidi nessuno prestarmi molta attenzione, eppure mi aspettavo di trovare qualcuno vicino a me, tanto era potente quella sensazione. A disagio, feci per voltarmi verso l’entrata, quando le lente, dolci note di uno strumento a corda attirarono la mia attenzione verso sinistra. Posai lo sguardo sulle diafane tende rosse che ondeggiavano lievi per i movimenti degli altri presenti.

Mi immobilizzai, ascoltando il ritmo della melodia che accelerava e rallentava, presto accompagnato dal pesante battito di un tamburo. Dimenticai la sensazione di essere osservata. Dimenticai un sacco di cose. Quella musica era diversa da qualsiasi altra avessi ascoltato in passato. Più profonda, più intensa. Rallentava, poi riacquistava velocità. Era… sensuale. Che cosa aveva detto Britta, la domestica, del tipo di danze che avvenivano alla Perla Rossa? Aveva abbassato la voce nel parlarne, e l’altra domestica con cui stava chiacchierando aveva assunto un’aria scandalizzata.

Mi feci strada costeggiando le pareti della stanza, mi avvicinai alle tende, allungai una mano per aprirle…

«Non credo che tu voglia andare lì.»

Sorpresa, mi voltai. Dietro di me c’era una donna, una delle signore che lavoravano alla Perla Rossa. La riconobbi. Non perché fosse stata al braccio di un mercante o di un uomo d’affari quando ero entrata, ma perché era assolutamente stupenda.

Aveva i capelli di un nero intenso, con folti ricci, e la pelle di un ricco marrone scuro. L’abito rosso che indossava era senza maniche, con una profonda scollatura, e il tessuto le aderiva al corpo come un guanto.

«Come, scusa?» Abbassai la mano, senza sapere bene che altro dire. «Perché no? Stanno solo ballando.»

«Solo ballando?» Lo sguardo della donna si posò sulla tenda alle mie spalle. «Alcuni dicono che danzare è come fare l’amore.»

«Non… non l’ho mai sentito.» Lentamente, mi girai. Attraverso le tende riuscivo a scorgere la sagoma di corpi che si muovevano a tempo di musica, movimenti fluidi e pieni di grazia ipnotica. Alcuni danzavano soli, e le loro forme e curve risultavano chiaramente delineate, mentre altri…

Risucchiai un respiro mozzato, riportando gli occhi sulla donna di fronte a me, che incurvò le labbra dipinte di rosso in un sorriso. «È la prima volta che vieni qui, vero?»

Aprii la bocca per negare, ma sentii il calore diffondersi su ogni parte visibile del mio viso. Un indizio sufficientemente rivelatore. «È così ovvio?»

Lei rise, un suono gutturale. «Non per la maggior parte delle persone. Ma per me, sì. Non ti ho mai vista qui prima.»

«Come fai a esserne certa?» Mi toccai la maschera per assicurarmi che non si fosse spostata.

«La maschera è a posto.» C’era una strana luce scaltra nei suoi occhi, che erano un misto d’oro e marrone. Non esattamente nocciola: l’oro era fin troppo acceso e caldo. Mi ricordavano un’altra persona che aveva occhi di un intenso giallo citrino. «Riconosco sempre un viso, non importa che sia in parte celato, e il tuo non l’ho mai visto. È la tua prima volta.»

In verità, non avevo idea di come rispondere.

«Ed è anche la prima volta della Perla Rossa.» La donna si sporse in avanti, abbassando la voce. «Dato che non era mai successo che a varcare le porte fosse la Vergine.»

Sconvolta, strinsi la presa sullo scivoloso bicchiere di champagne. «Non capisco che cosa intendi. Sono una secondogenita…»

«Sei come una secondogenita, ma non nel senso che vuoi lasciare intendere» mi interruppe, sfiorandomi il braccio coperto dal mantello. «Va tutto bene. Non hai nulla da temere. Il tuo segreto è al sicuro con me.»

Ebbi l’impressione di fissarla per un minuto intero prima di recuperare l’uso della lingua. «Se fosse vero, perché un segreto di questo genere dovrebbe essere al sicuro?»

«E perché non dovrebbe?» ribatté lei. «Che cosa ci guadagnerei raccontandolo?»

«Il favore del duca e della duchessa.» Il cuore mi batteva forte.

Il suo sorriso svanì mentre lo sguardo si induriva. «Non ho bisogno del favore di un Asceso.»

Dal modo in cui lo disse pareva avessi insinuato che stesse cercando di entrare nelle grazie di un mucchio di fango. Quasi le credetti, ma nessuno degli abitanti del regno avrebbe sprecato l’occasione di guadagnarsi la stima di un Asceso, a meno che…

A meno che non riconoscesse la Regina Ileana e il Re Jalara come i veri, legittimi regnanti. A meno che non sostenesse colui che si faceva chiamare Principe Casteel, il vero erede al trono.

Solo che non era né un principe né un erede. Non era altro che un residuo di Atlantia, il reame corrotto e perverso caduto alla fine della Guerra dei Due Re. Un mostro che aveva portato rovina e causato spargimenti di sangue, l’incarnazione del male puro.

Casteel era l’Oscuro.

Eppure c’era chi sosteneva lui e la sua causa. Caduti che avevano preso parte a rivolte e causato la scomparsa di molti Ascesi. In passato, i Caduti avevano seminato discordia solo con piccole manifestazioni e proteste, e anche allora erano state sporadiche a causa della punizione inflitta a coloro che venivano sospettati di esserlo. Non si potevano nemmeno considerare processi, quelli. Nessuna seconda possibilità. Nessuna lunga reclusione. La morte era rapida e definitiva.

Ma ultimamente le cose erano cambiate.

Molti credevano che fossero i Caduti i responsabili delle misteriose morti di alcune guardie reali di alto rango. Molte di loro erano inspiegabilmente precipitate dall’Alzata di Carsodonia, la capitale. Due erano state uccise con frecce alla nuca a Pensdurth, una piccola città lungo la costa del Mare di Stroud, poco lontano. Altre erano semplicemente scomparse mentre si trovavano in villaggi minori, e di loro non si era più saputo nulla.

Solo pochi mesi prima, una violenta rivolta si era conclusa in un massacro a Tre Fiumi, un’affollata cittadina commerciale che si trovava oltre la Foresta di Sangue. La Rocca di Crestadoro, sede reale di Tre Fiumi, era stata bruciata e rasa al suolo, così come i Templi. Il Duca Everton era morto nell’incendio insieme a molti altri, tra guardie e servitori. Solo per miracolo la duchessa di Tre Fiumi era riuscita a scappare.

I Caduti non erano solo gli Atlantiani superstiti che si celavano fra la gente di Solis. Alcuni dei seguaci dell’Oscuro non possedevano nemmeno una goccia di sangue atlantiano.

Trafissi la splendida donna con uno sguardo tagliente. Era forse una Caduta? Non riuscivo a concepire come certe persone potessero sostenere il regno sconfitto, indipendentemente da quanto fosse dura la loro vita o da quanto fossero infelici. Gli Atlantiani e l’Oscuro erano responsabili della nebbia, e di ciò che vi si annidava dentro. Di ciò che molto probabilmente aveva posto fine alla vita di Finley… e a innumerevoli altre vite, comprese quelle di mia madre e mio padre, lasciando il mio corpo costellato dai ricordi dell’orrore che in quella coltre prosperava.

Mettendo momentaneamente da parte i miei sospetti, aprii le mie percezioni per vedere se quella donna nascondesse un grande dolore, qualcosa che andasse oltre il piano fisico e scaturisse dal lutto o dal rancore. Il tipo di dolore che spingeva la gente a compiere atti orribili per tentare di alleviare la propria afflizione.

Da lei non irradiava nulla del genere.

Ma ciò non significava che non fosse una Caduta.

La donna inclinò la testa. «Come ho detto, non hai nulla da temere da me. Da lui invece… Quella è un’altra faccenda.»

«Lui?» ripetei.

La donna si scostò di lato mentre la porta principale si apriva e un improvviso soffio d’aria fredda annunciava l’arrivo di altri clienti. Un uomo entrò, seguito da un gentiluomo più anziano dai capelli biondo cenere e dal volto segnato dalle intemperie e abbronzato dal sole.

Sgranai gli occhi, travolta dall’incredulità. Era Vikter Wardwell. Che cosa ci faceva alla Perla Rossa?

Ricordai le donne dagli abiti corti e i seni parzialmente esposti, e ripensai al motivo per cui ero lì.

Oh, dei.

Non volevo riflettere sullo scopo della sua visita un secondo di più. Vikter era un membro esperto della Guardia Reale, un uomo che aveva superato abbondantemente i quarant’anni, ma che per me era molto di più. Il pugnale fissato alla mia coscia era un suo dono, ed era stato lui a infrangere le tradizioni assicurandosi non solo che sapessi come usarlo, ma che imparassi anche a impugnare una spada, tendere un’imboscata con arco e frecce, e che persino disarmata sapessi abbattere un uomo grande il doppio di me.

Per me Vikter era come un padre.

Era anche la mia guardia personale fin da quando ero arrivata a Masadonia. Non era però l’unica. Condivideva il compito con Rylan Keal, che aveva sostituito Hannes dopo che lui era morto nel sonno, meno di un anno prima. Era stata una perdita inaspettata, perché Hannes aveva poco più di trent’anni ed era in perfetta salute. I Guaritori credevano che la causa fosse stata una qualche ignota malattia cardiaca. Era comunque difficile immaginare come un uomo potesse andare a dormire perfettamente in salute e non svegliarsi più.

Rylan non era al corrente di quanto fossi bene addestrata, ma sapeva che ero in grado di usare un pugnale. Non aveva idea di dove andassimo io e Vikter quando, fin troppo spesso, sparivamo fuori dal castello. Era gentile e spesso rilassato, ma io e lui non eravamo neanche lontanamente in confidenza come lo eravamo Vikter e io. Se fosse stato Rylan a entrare, sarei riuscita facilmente ad allontanarmi di soppiatto.

«Maledizione» imprecai, voltandomi di lato mentre alzavo la mano per calarmi il cappuccio del mantello sul capo. I miei capelli erano di un ramato alquanto evidente, ma nonostante avessi nascosto chioma e viso, Vikter mi avrebbe riconosciuta lo stesso.

Possedeva il sesto senso che i genitori sfruttano quando i figli tramano qualcosa.

Scoccando un’altra occhiata all’entrata, lo vidi sedersi a uno dei tavoli di fronte alla porta, l’unica uscita. Mi si strinse lo stomaco.

Gli dei mi odiavano.

Mi odiavano davvero, perché non avevo dubbi che Vikter mi avrebbe vista. Non avrebbe fatto rapporto, ma avrei preferito infilarmi in un buco pieno di ragni e scarafaggi piuttosto che tentare di spiegare a lui, fra tutti, il motivo per cui mi trovavo alla Perla Rossa. E ci sarebbero stati rimproveri. Non i sermoni e le punizioni che il duca amava impartire, ma le ramanzine che ti penetravano sottopelle e ti facevano stare male per giorni.

Soprattutto perché eri stata beccata a fare qualcosa che meritava davvero una ramanzina.

E, sinceramente, non volevo vedere la faccia di Vikter quando avrebbe scoperto che mi ero accorta della sua presenza. Azzardai un’altra occhiata e…

Oh, dei, una donna si inginocchiò accanto a lui e gli posò la mano sulla gamba!

Ebbi l’istinto di sfregarmi gli occhi.

«Quella è Sariah» spiegò la donna. «Non appena lui arriva, lei va al suo fianco. Credo proprio che si sia presa una bella cotta.»

Lentamente, guardai la donna accanto a me. «Viene qui spesso?»

Lei curvò un angolo della bocca. «Abbastanza da sapere che cosa succede oltre la tenda rossa e…»

«Basta così» la interruppi. Dovevo mettere in moto il cervello. «Non mi serve sapere di più.»

La donna fece una risata sommessa. «Hai l’aria di avere bisogno di un nascondiglio. Eh sì, alla Perla Rossa è un’aria che riconosciamo facilmente.» Con destrezza mi tolse di mano il bicchiere di champagne. «Al piano di sopra ci sono delle stanze ancora libere. Prova la sesta porta sulla sinistra. Lì troverai rifugio. Verrò da te quando sarà sicuro.»

Incrociai il suo sguardo, sospettosa, ma le permisi di prendermi per un braccio e condurmi verso sinistra. «Perché mi aiuti?»

La donna aprì la porta. «Perché tutti dovrebbero poter vivere un pochino, anche solo per qualche ora.»

Spalancai la bocca nel sentirla ripetere quello che avevo pensato tra me e me pochi minuti prima. Rimasi lì, sbalordita, e lei chiuse la porta facendomi l’occhiolino.

Non poteva essere una coincidenza che avesse capito chi ero. Ma ripetermi quello che stavo pensando poco prima? Non era possibile. Mi sfuggì una risata brusca. Era possibile che quella donna fosse una Caduta, o che non le piacessero gli Ascesi. Ma forse era anche una Veggente.

Non avrei mai creduto che ce ne fossero ancora.

E ancora non riuscivo a credere che Vikter fosse lì… che venisse abbastanza spesso da avere suscitato le simpatie di una delle signore in rosso. Non capivo perché fossi così sorpresa. Alle guardie reali non era proibito ricercare il piacere o perfino sposarsi. Molte erano alquanto… promiscue, dato che le loro vite erano dense di pericoli e spesso fin troppo brevi. Ma Vikter aveva avuto una moglie, morta di parto insieme al bambino molto prima che io lo conoscessi. E lui amava ancora la sua Camilia quanto l’aveva amata in vita.

Ma ciò che si poteva trovare lì non aveva nulla a che fare con l’amore, no? E tutti potevano sentirsi soli, anche se il loro cuore apparteneva a qualcuno che non potevano più avere.

Un po’ rattristata al pensiero, svoltai l’angolo e mi ritrovai su una stretta scala illuminata da lampade a olio fissate al muro. Feci un profondo sospiro. «In che cosa mi sono cacciata?»

Solo gli dei lo sapevano, e ormai non potevo più tornare indietro.

Infilai la mano sotto il mantello, tenendola vicina all’elsa del pugnale mentre salivo i gradini fino al secondo piano. Il corridoio era più ampio e sorprendentemente silenzioso. Non sapevo che cosa aspettarmi, ma immaginavo che avrei sentito… dei rumori.

Scuotendo la testa, contai fino alla sesta porta sulla sinistra. Cercai la maniglia e scoprii che la porta non era chiusa a chiave. Feci per aprirla, ma mi fermai. Che cosa stavo facendo? Oltre quella porta poteva esserci chiunque, o qualunque cosa. La donna al piano di sotto…

Il suono di una risatina maschile riempì il corridoio quando la porta accanto alla mia si aprì. Spaventata, mi ritirai in fretta nella stanza di fronte a me, chiudendomi la porta alle spalle.

Con il cuore in tumulto, mi guardai intorno. Non c’erano lampade, solo un candelabro sulla mensola sopra il camino spento, davanti al quale c’era un divano. Non avevo bisogno di controllare per sapere che l’unico altro mobile era un letto. Inspirai a fondo, cogliendo il profumo delle candele. Cannella? Ma c’era qualcos’altro, qualcosa che mi ricordava spezie scure e pino. Feci per voltarmi…

Un braccio mi cinse la vita, attirandomi a un corpo molto solido, molto maschile.

E una voce profonda sussurrò: «Questo non me lo aspettavo».
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Colta alla sprovvista, alzai lo sguardo. Un errore che Vikter mi aveva insegnato a non fare mai. Avrei dovuto afferrare il pugnale, e invece rimasi lì mentre il braccio intorno alla mia vita si stringeva e la mano si posava sul mio fianco.

«Che gradita sorpresa» continuò l’uomo, allentando la stretta.

Mi ripresi dallo stupore e mi voltai per guardarlo in faccia, il cappuccio del mantello ancora al suo posto, mentre con la mano cercavo di raggiungere la lama. Alzai lo sguardo… e poi dovetti alzarlo ancora di più.

Oh, dei.

Ero come paralizzata, e quando vidi quel volto illuminato dal tenue bagliore delle candele rimasi sbalordita e incapace di ragionare.

Lo conoscevo, anche se non gli avevo mai parlato.

Hawke Flynn.

Tutti al Castello di Teerman sapevano che la Guardia dell’Alzata era giunta da Carsodonia, la capitale, pochi mesi prima, e io non facevo eccezione.

Avrei voluto mentire a me stessa, dirmi che ero stupita per via della sua eccezionale altezza, grazie alla quale mi superava di quasi trenta centimetri. O per il modo in cui si muoveva, con la stessa grazia, la stessa fluidità innata e predatoria tipica dei grandi felini grigi delle caverne, animali che normalmente si aggiravano per le Terre Desolate, ma che io una volta, da piccola, avevo visto al palazzo della regina. La temibile bestia era stata messa in gabbia e il modo in cui si muoveva avanti e indietro in quello spazio ridotto mi aveva a un tempo affascinata e terrorizzata. Avevo visto Hawke camminare alla stessa maniera in più di un’occasione, come se anche lui si sentisse in trappola. Ma forse a impressionarmi era l’autorità che emanava da ogni poro, sebbene non potesse essere molto più grande di me. Doveva avere l’età di mio fratello o, al massimo, uno o due anni in più. O poteva anche essere la sua abilità con la spada. Un mattino, mentre mi trovavo con la duchessa su uno dei molti balconi del Castello di Teerman che affacciava sul cortile di addestramento, la nobildonna mi aveva confidato che Hawke era giunto dalla capitale con le migliori raccomandazioni ed era sulla buona strada per diventare una delle guardie reali più giovani. La duchessa aveva tenuto lo sguardo fisso per tutto il tempo sulle braccia lucide di sudore di Hawke.

E lo avevo fatto anch’io.

Fin dal suo arrivo, mi ero ritrovata più volte a nascondermi in alcove buie per osservarlo mentre si addestrava con le altre guardie. A parte le sessioni settimanali del Consiglio Cittadino, che si tenevano nella Sala Grande, quelle erano le uniche volte in cui lo vedevo.

Il mio interesse poteva essere dovuto semplicemente al fatto che Hawke era… be’, era bellissimo.

Non capitava spesso di poterlo dire di un maschio, ma non riuscivo a trovare un aggettivo migliore per descriverlo. Aveva folti capelli bruni che si arricciavano sulla nuca e spesso ricadevano in avanti, sfiorando sopracciglia altrettanto scure. Le linee e gli angoli del suo volto mi facevano desiderare di saper disegnare o dipingere. Aveva zigomi alti e ampi, e il naso era sorprendentemente dritto per una guardia, considerando che molte di loro se l’erano rotto almeno una volta. Hawke aveva la mascella squadrata e decisa, e la bocca ben cesellata. Le poche volte che lo avevo visto sorridere, aveva sollevato l’angolo destro delle labbra e gli era apparsa una fossetta profonda sulla guancia. Non sapevo se ne avesse una simile anche a sinistra. Ma gli occhi erano di gran lunga la sua caratteristica più attraente.

Mi ricordavano il miele freddo, erano di un colore straordinario che non avevo mai visto prima, e ti guardavano in un modo che ti faceva sentire nuda. Lo sapevo perché durante i Consigli avevo percepito il suo sguardo, anche se lui non aveva mai visto né il mio volto, né i miei occhi. Ero sicura che la sua considerazione fosse dovuta al fatto che ero la prima Vergine da secoli. La gente mi fissava sempre quando mi trovavo in pubblico, che si trattasse di guardie, Lord e Lady in Attesa o cittadini comuni.

Ma le attenzioni di Hawke potevano anche essere il frutto delle mie fantasie, nate dal piccolo desiderio segreto che fosse incuriosito da me quanto io lo ero da lui.

Forse era per tutti questi motivi che aveva risvegliato il mio interesse, ma ce n’era un altro che non riuscivo a riconoscere senza sentirmi profondamente imbarazzata.

Quando lo avevo visto, mi ero volontariamente protesa verso di lui con tutti i miei sensi. Sapevo che era sbagliato farlo senza un buon motivo, nulla giustificava quell’invasione intima e non avevo scuse. Ma il dubbio mi spingeva a interrogarmi su che cosa lo facesse camminare continuamente avanti e indietro, come un felino in gabbia.

Hawke soffriva sempre.

Non nel fisico. Era un dolore più profondo, che mi trasmetteva la sensazione di affilate schegge di ghiaccio conficcate nella pelle. Era acuto e sembrava senza fine. Ma quell’angoscia, che lo seguiva come un’ombra, non lo travolgeva mai. Se non avessi indagato, non l’avrei mai percepita. In qualche modo, Hawke riusciva a tenere quel tipo di sofferenza sotto controllo, e io non conoscevo nessun altro che fosse in grado di fare una cosa del genere.

Nemmeno gli Ascesi.

Nonostante il mio dono, non avevo mai percepito nulla che emanasse da loro. Tuttavia, sapevo che erano capaci di provare dolore fisico. Non dovermi preoccupare di cogliere residui di sofferenza avrebbe dovuto spronarmi a cercare la loro compagnia, ma quella loro mancanza non faceva altro che darmi i brividi.

«Non ti aspettavo, stanotte» disse Hawke. Mi rivolse quel suo mezzo sorriso, che non mostrava i denti e faceva comparire la fossetta sulla guancia destra, senza raggiungere mai del tutto gli occhi. «Sono passati solo pochi giorni, zuccherino.»

Zuccherino?

Aprii la bocca e la richiusi non appena capii. Sbattei le palpebre. Mi aveva scambiata per un’altra! Qualcuno che ovviamente aveva già incontrato in quel luogo. Abbassai lo sguardo sul mantello preso in prestito. Era piuttosto peculiare, di un azzurro pallido con i bordi di pelliccia bianca.

Britta.

Hawke credeva che fossi Britta?

Eravamo più o meno della stessa altezza, di poco sotto la media, e il mantello celava la forma del mio corpo, neanche lontanamente sottile quanto il suo. Per quanto fossi atletica, non riuscivo a raggiungere le forme snelle della Duchessa Teerman o di altre lady.

Inspiegabilmente, una piccola parte di me, la stessa che tenevo nascosta, si sentì… delusa, e forse perfino un po’ invidiosa della graziosa domestica.

Esaminai Hawke. Indossava la tunica nera e i calzoni che tutte le guardie portavano sotto l’armatura. Era venuto subito dopo il turno? Lanciai una rapida occhiata alla stanza. Accanto al divano c’era un tavolino su cui erano posati due bicchieri. Prima che arrivassi, Hawke non era solo. Forse si era intrattenuto in compagnia di un’altra? Dietro di lui, il letto era rifatto e non sembrava che qualcuno ci avesse… dormito.

Che cosa dovevo fare? Girarmi e fuggire? Sarebbe sembrato bizzarro. Hawke avrebbe sicuramente chiesto spiegazioni a Britta in un secondo momento. Ma, se avessi restituito mantello e maschera senza che lei se ne accorgesse, ne sarei uscita pulita.

Malauguratamente, era molto probabile che Vikter si trovasse ancora al piano di sotto, così come la donna…

Dei, doveva trattarsi di una Veggente. L’istinto mi suggeriva che era a conoscenza che la camera fosse occupata. Mi aveva mandata lì di proposito. Sapeva che vi avrei trovato Hawke e che probabilmente mi avrebbe scambiato per Britta?

Era troppo inverosimile per crederci.

«Ti ha detto Pence che ero qui?» domandò lui.

Trattenni il fiato, e il cuore iniziò a battermi contro le costole come un martello. Ero abbastanza sicura che Pence fosse una guardia dell’Alzata, un giovane più o meno dell’età di Hawke. Biondo, se ricordavo bene, ma al piano di sotto non lo avevo visto. Scossi la testa.

«Mi stavi spiando, allora? Mi seguivi?» Fece schioccare piano la lingua contro i denti. «Ci toccherà parlarne, vero?»

La sua voce suonò stranamente minacciosa. Ebbi l’impressione che non fosse affatto contento che Britta lo seguisse.

«Ma non stanotte, a quanto pare. Sei inspiegabilmente silenziosa» osservò. Per quanto ne sapevo, Britta non era per niente riservata.

Se avessi parlato, avrebbe capito che non ero la domestica e io… non ero pronta a essere smascherata. In effetti, non sapevo bene per che cosa fossi pronta. La mia mano si era allontanata dal pugnale e non capivo che cosa potesse significare. Sentivo solo il mio cuore battere all’impazzata.

«Non è necessario parlare.» Portò le mani sull’orlo della tunica e, prima che potessi fare un altro respiro, la sollevò sopra la testa, gettandola da una parte.

Dischiusi le labbra e sgranai gli occhi. Avevo già visto il petto di un uomo in passato, ma non avevo mai visto il suo. I muscoli, che guizzavano e si flettevano sotto le tuniche sottili indossate dalle guardie durante l’addestramento, adesso erano in mostra. Aveva spalle larghe e un torace ampio, definito da anni di intensi allenamenti. Sotto l’ombelico c’era una lieve striscia di peli che scompariva oltre i calzoni. Abbassai ulteriormente lo sguardo e tornai a provare calore, di un tipo, però, che non mi faceva solo arrossire, ma mi pervadeva il sangue.

Anche alla luce delle candele, vedevo quant’erano aderenti le sue brache, come gli fasciavano il corpo, lasciando pochissimo all’immaginazione.

E di immaginazione io ne avevo parecchia, grazie alla ricorrente tendenza delle lady a raccontare troppo, e alla mia inclinazione a origliare le conversazioni.

Una strana sensazione, simile a un contorcimento, mi colpì al basso ventre. Non era affatto spiacevole. Mi solleticava, calda, ricordandomi il primo sorso di champagne.

Hawke fece un passo verso di me e i miei muscoli si tesero, pronti a correre, ma la forza di volontà mi mantenne ferma. Sapevo che mi sarei dovuta allontanare. Che avrei dovuto parlare e rivelare di non essere Britta. E poi, che sarei dovuta andar via immediatamente. Il modo in cui si avvicinava lento, con le lunghe gambe a colmare la distanza tra noi, mi avrebbe rivelato le sue intenzioni anche se non si fosse sfilato la tunica. E anche se avevo poca… E va bene, nessuna esperienza, sapevo che se mi avesse raggiunta, mi avrebbe toccata. Forse si sarebbe spinto anche oltre. Avrebbe potuto baciarmi.

E questo era proibito.

Ero la Vergine, la Prescelta. Per non parlare del fatto che lui mi credeva un’altra e che era evidentemente stato in compagnia prima che entrassi. Certo, ciò non significava che fosse stato con qualcuno, ma era una possibilità.

Continuai a non muovermi, e a non parlare.

Attesi, con il cuore che batteva così velocemente da farmi pensare che sarei svenuta. Lievi tremori mi percorrevano mani e gambe.

E io non tremavo mai.

Che cosa stai facendo?, sussurrò la voce ragionevole e sensata nella mia testa.

Vivo, bisbigliai di rimando.

E ti comporti in maniera incredibilmente stupida, ribatté la voce.

Era vero, eppure rimasi lì.

Con i sensi in allerta, osservai Hawke fermarsi di fronte a me, alzare le mani e usarne una per afferrare la parte posteriore del mio cappuccio. Per un attimo credetti che l’avrebbe abbassato e che quella farsa sarebbe terminata, ma non lo fece. Il cappuccio scivolò solo di qualche centimetro.

«Non so a che gioco stai giocando stanotte» disse con voce profonda e roca. «Ma sono disposto a scoprirlo.»

Mi cinse la vita con l’altro braccio e mi trascinò contro il suo petto, lasciandomi senza fiato. Non assomigliava per nulla ai fugaci abbracci ricevuti da Vikter. Nessun uomo mi aveva mai stretta così. Tra il suo petto e il mio non rimase nemmeno un centimetro di spazio e quel contatto ebbe l’effetto di una scossa sui miei sensi.

Hawke mi tirò su finché non mi trovai in punta di piedi, poi mi sollevò dal pavimento. Aveva una forza sconcertante… non ero esattamente leggera. Sbalordita, gli posai le mani sulle spalle. Il calore della sua pelle parve bruciarmi attraverso i guanti, il mantello e la leggera veste bianca con cui solitamente dormivo.

Inclinò il capo e io percepii il suo fiato sulle mie labbra. Il tremore dell’eccitazione serpeggiò lungo la mia spina dorsale, mentre il mio stomaco sprofondava nell’incertezza: due emozioni contrastanti che non ebbero il tempo di farsi la guerra. Hawke ruotò su se stesso e avanzò con la grazia felina che avevo notato in precedenza. Nel giro di pochi, irregolari palpiti, mi fece scivolare in basso, con una presa salda ma attenta, come se fosse consapevole della propria forza. Si chinò su di me, con la mano ancora dietro la mia nuca, e rimasi scioccata quando con il suo peso mi schiacciò sul letto; poi la sua bocca fu sulla mia.

Hawke mi baciò.

Non fu per nulla dolce o morbido come avevo immaginato. Fu duro e impetuoso, esigente, e quando tirai un breve respiro lui ne approfittò per baciarmi ancora più a fondo. La sua lingua toccò la mia, facendomi sussultare. Il panico mi invase lo stomaco, ma lo stesso fece qualcos’altro, qualcosa di assai più potente, un piacere mai provato prima. Hawke aveva il sapore del liquore dorato che una volta avevo rubato di nascosto, e io sentii la carezza della sua lingua su ogni parte del mio corpo. Era nei brividi che mi scorrevano su tutta la pelle, nell’inspiegabile pesantezza del mio petto, in quella sensazione che si torceva sempre più serrata sotto l’ombelico e perfino più in basso, tra le gambe, dove d’un tratto qualcosa aveva preso a pulsare e palpitare. Tremai, scavando con le dita nella sua carne, e all’improvviso desiderai di non avere indossato i guanti, perché volevo sentire la sua pelle, e dubitavo che sarei stata in condizione di concentrarmi su quello che percepiva lui. Piegò il capo e io mi sentii sfiorare dai suoi stranamente affilati…

Senza preavviso, Hawke interruppe il bacio e alzò la testa. «Chi sei tu?»

Con i pensieri insolitamente lenti e la pelle che vibrava, sbattei le palpebre e aprii gli occhi. I capelli scuri gli ricadevano sulla fronte. La morbida luce tremolava, gettando ombre sui suoi lineamenti… Mi sembrò che avesse le labbra gonfie quanto le mie.

Hawke scattò troppo velocemente perché riuscissi a seguirne il movimento: scostò il cappuccio e scoprì il mio viso mascherato. Inarcò le sopracciglia, mentre la foschia si diradava dai miei pensieri. Il cuore mi balzò nel petto per un motivo del tutto diverso, anche se le labbra mi formicolavano ancora a causa di quel bacio.

Il mio primo bacio.

Gli occhi dorati di Hawke si alzarono su di me e lui tolse la mano dalla mia nuca. Mi prese una ciocca di capelli, esponendola in modo che la luce della candela la facesse brillare di un ramato intenso, e io mi irrigidii. Piegò il capo verso sinistra.

«Senza dubbio non sei chi credevo che fossi» mormorò.

«Come te ne sei accorto?» sbottai.

«Perché l’ultima volta che ho baciato la proprietaria di questo mantello, mi ha quasi risucchiato la lingua.»

«Oh» mormorai. Avrei dovuto farlo anch’io? Non sembrava una cosa piacevole.

Lui mi fissò, soppesandomi con lo sguardo, metà del corpo ancora su di me. Una delle sue gambe si era insinuata tra le mie, e io non sapevo di preciso quando fosse accaduto. «Eri mai stata baciata?»

Il mio volto s’infiammò. Oh, dei, era così ovvio? «Certo!»

Lui sollevò un angolo della bocca. «Racconti sempre bugie?»

«No!» mentii all’istante.

«Bugiarda» mormorò, in tono quasi canzonatorio.

L’imbarazzo mi pervase, soffocando i tremiti di piacere come se mi avessero inzuppata in un gelido nevischio invernale. Gli piazzai le mani sul petto per spingerlo via. «Dovresti alzarti.»

«Era nelle mie intenzioni.»

La maniera in cui lo disse mi fece socchiudere gli occhi.

Hawke rise, e quella fu… fu la prima volta che glielo sentii fare. Quando lo avevo visto nella Sala, era stato silenzioso e stoico come la maggior parte delle guardie, e avevo colto quel suo mezzo sorriso solo durante gli allenamenti. Ma mai una risata. Conscia della sofferenza che aleggiava sotto la superficie, non sapevo se avesse mai riso veramente.

Ma in quel momento lo aveva fatto, un suono vero, profondo e piacevole, che mi riecheggiò in tutto il corpo fino alla punta dei piedi. Mi resi conto, lentamente, che non lo avevo mai sentito parlare così a lungo. Aveva un lieve accento, una cadenza quasi musicale. Non riuscivo a identificarlo, ma ero stata solo nella capitale e a Masadonia, e non accadeva spesso che qualcuno mi rivolgesse la parola o parlasse in mia presenza. Per quanto ne sapevo, poteva trattarsi di un accento piuttosto comune.

«Dovresti davvero spostarti» gli dissi, anche se mi piaceva sentire il suo peso.

«Sono piuttosto comodo dove mi trovo» aggiunse lui.

«Be’, io no.»

«Mi dirai chi sei, Principessa?»

«Principessa?» gli feci eco. In tutto il regno non c’erano principi o principesse, a parte l’Oscuro, che si faceva chiamare a quel modo. Non ce n’erano stati dai tempi del dominio di Atlantia.

«Sei piuttosto esigente.» Hawke sollevò una spalla. «Immagino che una principessa debba esserlo.»

«Non sono esigente» dichiarai. «Levati di dosso.»

Lui inarcò un sopracciglio. «Ma davvero?»

«Chiederti di spostarti non significa essere esigente.»

«Su questo non siamo d’accordo.» Fece una pausa. «Principessa.»

Le mie labbra si contrassero in un’espressione ironica, ma riuscii a soffocare un sorriso. «Non chiamarmi così.»

«Come dovrei chiamarti, allora? Magari per nome?»

«Io sono… nessuno» dissi.

«Nessuno? Che nome bizzarro. E tutte le ragazzine con un nome del genere hanno l’abitudine di indossare i vestiti di altre persone?»

«Non sono una ragazzina» sbottai.

«Spero proprio di no.» Fece una pausa, gli angoli della bocca si piegarono verso il basso. «Quanti anni hai?»

«Abbastanza da potermi trovare qui, se è questo che ti preoccupa.»

«In altre parole, abbastanza per presentarti nei panni di un’altra, permettere a uno sconosciuto di credere che tu sia quella persona e poi concedergli un bacio…»

«Ho capito cosa intendi» lo interruppi. «Sì, abbastanza per tutte queste cose.»

Lui inarcò un sopracciglio. «Ti dirò chi sono, anche se ho la sensazione che tu lo sappia già. Mi chiamo Hawke Flynn.»

«Salve» dissi, sentendomi stupida per averlo fatto.

La fossetta sulla guancia destra di lui si fece più profonda. «Questa è la parte in cui ti presenti tu.»

Non mossi né labbra, né lingua.

«Allora dovrò continuare a chiamarti principessa.» Il suo sguardo si era fatto più caldo adesso, e io fui tentata di vedere se il dolore si fosse attenuato, ma riuscii a resistere. Forse, pensai, la sua sofferenza era svanita. E se così fosse stato…

«Il minimo che tu possa fare è dirmi perché non mi hai fermato» disse lui, prima che potessi cedere alla curiosità ed espandere le mie percezioni.

Non avevo idea di come rispondere, visto che non lo comprendevo pienamente neanch’io.

Lui piegò un angolo della bocca. «Sono sicuro che il motivo va oltre la mia disarmante avvenenza.»

Arricciai il naso. «Naturalmente.»

Gli sfuggì un’altra breve risata di sorpresa. «Credo che tu mi abbia appena insultato.»

Feci una smorfia, mortificata. «Non era quello che intendevo…»

«Mi hai ferito, principessa.»

«Ne dubito fortemente. Devi essere più che consapevole del tuo aspetto.»

«Lo sono. Ha portato un bel po’ di persone a compiere scelte di vita discutibili.»

«Allora perché hai detto di sentirti insultato?» Mi resi conto che si stava prendendo gioco di me e mi sentii sciocca a non essermene accorta subito. Lo spinsi di nuovo via, premendogli le mani sul petto. «Sei ancora sdraiato su di me.»

«Lo so.»

Inspirai. «È alquanto maleducato da parte tua continuare a farlo, quando ho chiarito che vorrei che ti spostassi.»

«È alquanto maleducato da parte tua irrompere nella mia stanza, vestita come…»

«La tua amante?»

Lui inarcò un sopracciglio. «Non la definirei così.»

«E come la definiresti?»

Hawke parve rifletterci, il corpo che ancora giaceva sul mio. «Una… buona amica.»

Una parte di me fu sollevata che non avesse usato termini dispregiativi, come avevo sentito fare ad altri uomini quando parlavano di donne con cui avevano condiviso l’intimità. Ma… una buona amica?

«Non sapevo che gli amici si comportassero in questo modo.»

«Sono disposto a scommettere che non sai molto di queste cose.»

Era difficile ignorare la verità della sua affermazione. «E scommetteresti basandoti su un solo bacio?»

«Un solo bacio? Principessa, da un bacio si possono capire moltissime cose.»

Tornai a fissarlo e non potei fare a meno di sentirmi inesperta. L’unica cosa che avevo capito dal suo bacio era come mi aveva fatto sentire. Come se stesse cercando di possedermi.

«Perché non mi hai fermato?» Il suo sguardo scivolò sulla mia maschera e scese più in basso, dove il mantello si era aperto, esponendo l’abito troppo sottile e una scollatura alquanto audace. Onestamente, non ero in grado di dire a cosa stessi pensando quando avevo deciso di indossare quell’indumento. Era quasi come se inconsciamente mi fossi preparata per… qualcosa. Lo stomaco mi si contorse. Più probabilmente, quell’abito era frutto di una finta spavalderia.

Lo sguardo di Hawke incrociò il mio. «Credo di cominciare a capire.»

«Significa che ti alzerai, così potrò muovermi?»

Perché non lo hai costretto ad alzarsi?, sussurrò quella stupida voce, così razionale e così logica. Bella domanda. Sapevo come sfruttare il peso di un avversario. Cosa ancora più importante, avevo il pugnale a portata di mano. Ma non ci avevo provato, né avevo tentato di frapporre dello spazio tra noi. Che cosa significava? Suppongo che mi sentissi al sicuro. Quantomeno, per il momento. Era vero che non sapevo molto sul conto di Hawke, ma non era nemmeno un estraneo, o almeno non lo era per me, e non avevo paura di lui.

Hawke scosse la testa. «Ho una teoria.»

«Attendo di sentirla con il fiato sospeso.»

Di nuovo comparve quella fossetta sulla guancia destra. «Credo che tu sia entrata in questa stanza con uno scopo in mente.»

Su quello aveva ragione, ma dubitavo che avrebbe intuito le mie vere intenzioni.

«Ecco perché non hai parlato, né hai tentato di correggermi quando pensavo di sapere chi fossi. Forse persino il mantello che hai preso in prestito è frutto di una decisione calcolata» proseguì. «Sei venuta qui perché volevi qualcosa da me.»

Feci per negare, ma non mi vennero le parole. Restare in silenzio non equivaleva né a una smentita, né a un’ammissione: il mio stomaco si strinse di nuovo.

Lui si mosse un poco, posandomi la mano sulla guancia destra, a dita aperte. «Ho ragione, vero, principessa?»

Con il cuore che mi sussultava nel petto, cercai di deglutire, ma avevo la gola secca. «Magari… magari sono venuta qui per… fare conversazione.»

«Per parlare?» Inarcò le sopracciglia. «Di che cosa?»

«Di un sacco di cose.»

La sua espressione si distese. «Tipo?»

La mia mente rimase vuota per diversi secondi, poi buttai fuori la prima cosa che mi passò per la testa. «Perché hai scelto di lavorare sull’Alzata?»

«Sei venuta qui stanotte per chiedermi questo?»

Niente nel suo tono o nella sua espressione indicava che mi credesse, ma io annuii, confermando che quello era solo un esempio di quanto fossi pessima nell’arte della conversazione.

Lui rimase in silenzio, poi disse: «Sono entrato nelle guardie dell’Alzata per lo stesso motivo per cui lo fa la maggior parte delle persone».

«Ovvero?» chiesi, anche se conoscevo molte di quelle ragioni.

«Mio padre era un contadino e quella non era una vita adatta a me. Non c’erano molte altre possibilità oltre a entrare nell’Esercito Reale e proteggere l’Alzata, principessa.»

«Hai ragione.»

Socchiuse gli occhi e un’espressione sorpresa gli balenò sul volto. «Con questo che cosa vorresti dire?»

«Insomma, che i figli non hanno molte opportunità di diventare qualcosa di diverso dai genitori.»

«Intendi dire che non hanno molte opportunità di migliorare la loro posizione nella vita e fare meglio di coloro che li hanno preceduti?»

Annuii meglio che potevo. «Nel… Nell’ordine naturale delle cose non è precisamente permesso. Il figlio di un contadino è un contadino oppure…»

«Oppure sceglie di diventare una guardia, rischia la vita per una paga stabile e molto probabilmente non vive abbastanza a lungo da godersela?» concluse. «Non sembra una vera scelta, non trovi?»

«No» ammisi, ma ci avevo già pensato. Hawke avrebbe potuto diventare un mercante o un Cacciatore, ma anche quei mestieri erano rischiosi, poiché richiedevano di uscire spesso dall’Alzata. Tuttavia, non erano mestieri pericolosi quanto arruolarsi nell’Esercito Reale. La fonte della sua angoscia risiedeva forse in ciò che aveva visto nella sua esperienza di guardia? «In effetti le scelte sono limitate, nonostante questo credo – anzi, so – che entrare nelle guardie richiede un certo livello di forza e di coraggio innati.»

«Lo pensi di tutte le guardie? Che sono coraggiose?»

«Sì.»

«Non tutte le guardie sono brave persone, principessa.»

Socchiusi gli occhi. «Questo lo so. Coraggio e forza non equivalgono a bontà.»

«Su questo possiamo essere d’accordo.» Il suo sguardo scese sulla mia bocca, e il mio petto parve stringersi inspiegabilmente.

«Hai detto che tuo padre era un contadino. È… Ha raggiunto gli dei?»

Qualcosa si insinuò sul suo volto, ma scomparve troppo rapidamente perché riuscissi a decifrarlo. «No. È vivo e sta bene. E il tuo?»

Scossi un poco la testa. «Mio padre… Entrambi i miei genitori sono morti.»

«Mi spiace» disse, e parve sincero. «La perdita di un genitore o di un membro della famiglia permane a lungo dopo la scomparsa, il dolore si attenua, ma non svanisce mai. Anni dopo, ti ritrovi ancora a pensare che faresti di tutto per riportarli indietro.»

Aveva ragione, e pensai che fosse quella la fonte del dolore che sentiva. «Sembra che tu lo abbia sperimentato di persona.»

«È così.»

Ripensai a Finley. Hawke lo conosceva bene? La maggior parte delle guardie erano amiche e sviluppavano legami più stretti di quelli di sangue. Ma se anche quei due non fossero stati intimi, di sicuro Hawke aveva conosciuto altri compagni che erano andati incontro alla fine. «Mi dispiace» dissi. «Mi dispiace per chiunque tu abbia perso. La morte è…»

La morte era una costante.

E io ne vedevo parecchia. Non avrei dovuto, protetta com’ero, ma la vedevo fin troppo di frequente.

Lui inclinò il capo, e una cascata di riccioli scuri gli scivolò sulla fronte. «La morte è come una vecchia amica che viene a fare visita, a volte non la si aspetta, altre invece è attesa. Non è la prima né l’ultima volta che giungerà, ma questo non la rende meno dura o spietata.»

La tristezza minacciò di annidarmisi nel petto, soppiantando il calore. «Lo è davvero.»

Di colpo Hawke abbassò la testa, avvicinando le labbra alle mie. «Dubito che a condurti in questa stanza sia stato il bisogno di fare conversazione. Non sei venuta qui a parlare di tragedie che non si possono cambiare, principessa.»

Sapevo bene perché mi ero recata là, e Hawke aveva ragione, ancora una volta. Non era per parlare. Ero andata in quel luogo per vivere, per fare esperienze, per scegliere: per essere chiunque tranne che me stessa. E niente di tutto ciò comprendeva fare conversazione.

Ma quella notte avevo anche inaspettatamente ricevuto il mio primo bacio. Potevo fermarmi lì, oppure potevo trasformarla nella notte di molte altre prime volte, tutte scelte da me.

Stavo… stavo davvero prendendo in considerazione quella possibilità, qualunque essa fosse? Dei, lo stavo facendo sul serio. Lievi tremori mi scuotevano. Lui riusciva a sentirli? Si accumulavano nel mio stomaco, formando piccoli grumi di trepidazione e paura.

Ero la Vergine. La Prescelta. Un tempo ero convinta di sapere cosa passasse per la mente degli dei, ma in quel momento la mia sicurezza vacillò. Mi avrebbero considerato indegna? Il panico non mi travolse come avrebbe dovuto. Anzi, in me nacque una scintilla di speranza, e fu quello a turbarmi più di ogni altra cosa. Quel minuscolo barlume mi parve un tradimento estremamente preoccupante, dal momento che essere giudicata indegna avrebbe avuto gravissime conseguenze.

Se mi avessero considerata tale, mi sarei ritrovata di fronte a morte certa.

Sarei stata esiliata dal regno.


3

Per quanto ne sapevo, solo una persona in passato era stata giudicata indegna dopo l’Ascensione. Il suo nome era stato cancellato dalle nostre cronache storiche, così come ogni informazione su chi fosse e che cosa avesse fatto per meritare l’esilio. A lui o lei era stato proibito di vivere tra i mortali e – senza famiglia, sostegno o protezione – quella persona era andata incontro a morte certa. Perfino i villaggi e i contadini, con le loro piccole Alzate e le loro guardie, subivano un impressionante tasso di mortalità.

Anche se la mia Ascensione sarebbe stata diversa dalle altre, avrei comunque potuto essere giudicata indegna, e immaginavo che la mia punizione sarebbe stata altrettanto severa, ma non avevo la capacità mentale per affrontarla.

No.

Quella era una bugia.

Non volevo affrontarla. Avrei dovuto, eppure non stavo lasciando la stanza e non stavo fermando Hawke. Avevo già deciso, anche se non capivo perché lui fosse ancora lì con me.

Mi inumidii il labbro inferiore con la lingua, sentendomi stordita e perfino quasi sul punto di svenire, una cosa che non mi capitava mai. Hawke abbassò le ciglia incredibilmente folte. Il suo sguardo sulla mia bocca era così determinato da assomigliare a una carezza. Rabbrividii.

I suoi occhi sembravano perfino più luminosi di prima, mentre con il dito percorreva il bordo della mia maschera, su e ancora su, fino al punto in cui il nastro di raso scompariva nella cascata dei miei capelli. «Posso toglierla?»

Incapace di parlare, scossi la testa.

Hawke si fermò per un istante, poi comparve il suo mezzo sorriso, ma questa volta nessuna fossetta. Allontanò il dito dalla maschera, lo passò lungo la mia mandibola, giù fino alla gola, dove il mantello era allacciato. «E questo?»

Annuii.

Aveva dita abili. Scostò il mantello e le fece scorrere lungo la scollatura, seguendo il rapido alzarsi e abbassarsi del mio seno. Un tumulto di sensazioni seguì quel gesto; erano così tante che non riuscivo a comprenderle tutte.

«Che cosa vuoi da me?» chiese, giocando con il fiocco tra i miei seni. «Dimmelo, e lo farò.»

«Perché?» Non riuscii a trattenermi. «Perché dovresti… farlo? Non mi conosci e credevi che fossi un’altra.»

Un guizzo di divertimento attraversò i suoi splendidi lineamenti. «Non devo andare da nessuna parte al momento e sono intrigato.»

Inarcai le sopracciglia. «Perché non devi andare da nessuna parte?»

«Preferiresti che mi dilungassi in frasi poetiche su come la tua bellezza mi abbia affascinato, anche se posso vedere solo metà del tuo volto? Che, comunque, per quel che vedo è bello. O preferiresti che ti dicessi che i tuoi occhi mi hanno rapito? Perché da quel che riesco a distinguere, brillano di una graziosa tonalità di verde.»

Iniziai ad accigliarmi. «Be’, no. Non voglio che tu menta.»

«Niente di quello che ho detto è una bugia.» Tirando il fiocco, abbassò la testa e sfiorò le mie labbra con le sue. A quel morbido contatto, tornai pienamente consapevole. «Ti ho detto la verità, principessa. Mi intrighi ed è raro che qualcuno riesca a farlo.»

«E allora?»

«E allora» ripeté lui con una risatina, mentre le sue labbra scivolavano lungo la mia guancia, «hai cambiato la mia serata. Progettavo di tornare nei miei alloggi. Magari di farmi una buona, seppur noiosa, dormita. Ma ho il sospetto che stanotte sarà tutto meno che noiosa, se la passerò con te.»

Trassi un breve respiro, stranamente lusingata, eppure ancora confusa dalle sue motivazioni. Avrei voluto avere qualcuno a cui chiedere consiglio, ma probabilmente sarebbe stato strano… e imbarazzante.

Mi tornarono in mente i due bicchieri vicino al divano. «Eri… eri in compagnia, prima che arrivassi io?»

Hawke alzò la testa e mi fissò. «Strana domanda la tua.»

«Ci sono due bicchieri accanto al divano» gli feci notare.

«Strana domanda, e anche personale, oltre a essere posta da qualcuno di cui non conosco nemmeno il nome.»

Le mie guance avvamparono. Aveva ragione.

Rimase in silenzio così a lungo da farmi dubitare. Forse non avrebbe dovuto importarmi se aveva visto qualcun’altra quella sera. Tuttavia non riuscivo a non dar peso a quel dettaglio e sapevo che si trattava di un grosso errore. Ero fuori controllo. Non sapevo nulla di lui, e di che cosa…

«Ero in compagnia» rispose, e la delusione mi invase. «Di qualcuno che non c’entra niente con la proprietaria del mantello. E che non vedevo da tempo. Stavamo chiacchierando, in privato.»

Il mio sgomento si alleviò: mi sembrava sincero. Non aveva bisogno di mentirmi per avermi, e certamente conosceva molte donne che sarebbero state ansiose di intrigarlo.

«Allora, principessa, intendi dirmi che cosa vuoi da me?»

Feci un altro respiro incerto. «Tutto?»

«Tutto.» La sua mano si posò su uno dei miei seni, il pollice sfiorò il solco che li divideva.

Era un tocco lievissimo, ma trasalii, pervasa dal piacere. Il mio corpo reagiva ormai da solo, si inarcava sotto il suo tocco.

«Sto aspettando» disse accarezzandomi ancora una volta e disperdendo i miei pensieri già confusi. «Dimmi che cosa ti piace, così potrò fartelo amare.»

«Non…» mi morsi il labbro. «Non lo so.»

Gli occhi di Hawke volarono sui miei e quell’istante fu così lungo, che mi domandai se avessi detto qualcosa di sbagliato. «Ti dirò quello che voglio io.» Il suo pollice si muoveva in lenti, piccoli cerchi su un punto sensibilissimo. «Voglio che tu ti tolga la maschera.»

«Non…» Un brivido acuto e pulsante mi percorse il corpo, seguito rapidamente da un’esaltante meraviglia. Le mie sensazioni… Non avevo mai provato nulla di simile prima. Era un sentire acuto e dolce, un nuovo tipo di tormento. «Perché?»

«Perché voglio vederti.»

«Puoi vedermi comunque.»

«No, principessa.» Abbassò la testa finché con le labbra mi sfiorò la scollatura. «Voglio vederti davvero, quando tra te e la mia bocca non ci saranno più gli abiti.»

Prima di potergli chiedere che cosa intendesse, avvertii la carezza calda e umida della sua lingua attraverso la seta sottile. Ansimai, sconvolta da quel gesto e dal fiotto di calore liquido che produsse, ma poi Hawke sollevò gli occhi sui miei mentre chiudeva la bocca sul mio capezzolo. Succhiò a lungo e in profondità, e l’ansimare divenne un grido per cui di sicuro dopo avrei provato imbarazzo.

«Togliti la maschera.» Si sollevò e mi fece scivolare una mano sul fianco. «Per favore.»

Sapevo che anche se l’avessi fatto, non mi avrebbe riconosciuta. Con o senza maschera, Hawke non avrebbe mai saputo chi ero, ma…

Se l’avessi tolta, avrebbe forse detto quello che sosteneva spesso il duca? Che ero sia un capolavoro sia una tragedia? E quando avesse percepito la superficie irregolare della mia pelle su stomaco e cosce, avrebbe tolto di scatto la mano, inorridito?

Mi sentii raggelare.

Non avevo considerato a fondo la faccenda.

Proprio per niente.

Quel magnifico, esaltante calore si smorzò. Hawke non era un Asceso, ma lo sembrava nell’aspetto quasi privo di pecche. Non mi ero mai vergognata delle mie cicatrici prima. Erano la prova dell’orrore a cui ero sopravvissuta. Ma se lui…

La mano di Hawke scivolò lungo la mia coscia destra, dove il vestito si apriva, e si fermò proprio sull’elsa del pugnale. «Ma che…?»

Senza lasciarmi neanche il tempo di respirare, sfoderò la lama, avvicinando pericolosamente le dita a una delle cicatrici. Mi alzai a sedere, ma lui fu più rapido nel ritrarsi.

La luce della candela illuminò la lama rossa. «Diaspro sanguigno e osso di Wolven.»

«Ridammelo» ordinai, mettendomi in ginocchio.

Lui spostò lo sguardo dal pugnale a me. «È un’arma unica.»

«Lo so.» I capelli mi ricaddero davanti, oltre le spalle.

«E una cosa del genere non costa poco» continuò lui. «Come mai possiedi un’arma simile, principessa?»

«Me l’hanno regalata.» Dicevo il vero. «E non sono così stupida da venire in un posto come questo disarmata.»

Lui mi fissò per un istante, poi si concentrò di nuovo sul pugnale. «Portare un’arma senza avere idea di come usarla non è sintomo di saggezza.»

L’irritazione divampò calda quanto il desiderio che Hawke aveva risvegliato in me solo pochi momenti prima. «Che cosa ti fa credere che non sappia usarla? È perché sono una donna?»

«Non puoi sorprenderti del mio stupore. Saper usare un pugnale non è esattamente comune tra le donne di Solis.»

«Hai ragione.» Era vero. Per le donne non era socialmente appropriato sapere come impugnare un’arma o essere in grado di difendersi, fatto che mi aveva sempre infastidita. Se mia madre avesse saputo come proteggersi, forse sarebbe stata ancora viva. «Ma io so usarlo davvero.»

Hawke incurvò l’angolo destro della bocca. «Adesso sono davvero intrigato.»

Si mosse a una velocità incredibile e affondò la lama del pugnale nel letto. Trasalii, chiedendomi che cosa ne avrebbero pensato i proprietari della Perla Rossa, ma poi Hawke mi balzò addosso e io mi ritrovai supina sul materasso, schiacciata ancora una volta sotto il suo peso. Il suo corpo premeva contro il mio facendo aderire tutte le parti interessanti. La sua bocca si avvicinò pericolosamente…

Un pugno colpì la porta, mettendo a tacere qualunque domanda lui stesse per farmi. «Hawke?» chiamò una voce maschile. «Sei lì dentro?»

Lui si irrigidì e chiuse gli occhi. Il suo fiato caldo mi sfiorava ancora le labbra.

«Sono Kieran.» Non riconobbi quel nome.

«Come se non lo sapessi» borbottò sottovoce Hawke, strappandomi una risatina. Aprì gli occhi e di nuovo apparve quel mezzo sogghigno.

«Hawke?» Kieran bussò di nuovo.

«Credo che dovresti rispondergli» sussurrai.

«Maledizione» imprecò. Guardando al di sopra della propria spalla, disse: «Sono decisamente e felicemente impegnato, al momento».

«Mi spiace» replicò Kieran, mentre Hawke riportava l’attenzione su di me. L’altro bussò di nuovo. «Ma l’interruzione è inevitabile.»

«L’unica cosa inevitabile è la tua mano rotta, se busserai a quella porta un’altra volta» lo mise in guardia Hawke, e io sgranai gli occhi. «Che c’è, principessa?» disse in tono più basso. «Te l’ho detto che sono molto intrigato.»

«Vorrà dire che correrò il rischio» rispose Kieran.

Un ringhio di frustrazione rimbombò dal fondo della gola di Hawke. Fu un suono stranamente animalesco, che mi fece venire la pelle d’oca.

«È arrivato… l’inviato» aggiunse Kieran, oltre la porta.

Un’ombra calò sul volto di Hawke. Mosse le labbra come per mormorare qualcosa, ma troppo piano perché riuscissi a sentire.

Un brivido scacciò parte del calore. «Un… inviato?»

Lui annuì. «Le scorte che stavamo aspettando» spiegò. «Devo andare.»

Inclinai il capo in segno di comprensione, portando una mano tra noi e afferrando l’orlo del mantello.

Per un lungo momento, Hawke non si mosse, ma poi si scostò e si rimise in piedi. Si diresse verso Kieran, raccogliendo la tunica dal pavimento. Io strappai il pugnale dimenticato dal materasso e lo rinfoderai in fretta, mentre lui si rivestiva e si infilava la tracolla, assicurandosi la cintura in vita. Ai lati c’erano due foderi, per armi di cui non mi ero accorta fino a quel momento.

Prese due spade corte dal baule accanto alla porta, e io pensai che la prossima volta che avessi fatto irruzione in una stanza avrei dovuto prestare più attenzione all’ambiente.

Le lame erano affilate e letali, pensate per il combattimento ravvicinato, e ciascuno dei due bordi era seghettato, per tagliare carne e muscoli.

Sapevo usare anche quelle, ma non dissi nulla.

«Tornerò il prima possibile.» Hawke infilò le lame nei due foderi appesi ai fianchi. «Lo giuro.»

Annuii un’altra volta.

Lui mi fissò. «Dimmi che mi aspetterai, principessa.»

Il mio cuore fece una piroetta. «Lo farò.»

Si voltò e andò verso la soglia, poi si fermò e mi guardò di nuovo. «Non vedo l’ora di tornare.»

Io non dissi nulla e lui lasciò la stanza, aprendo la porta solo quel tanto che bastava per passare. Quando si richiuse alle sue spalle con uno scatto, rilasciai il fiato che stavo trattenendo e abbassai lo sguardo sul mio vestito. Era ancora umido all’altezza del seno, il tessuto bianco, quasi trasparente. Con le guance in fiamme, mi alzai dal letto e percepii la debolezza delle mie ginocchia.

Guardai il punto in cui Hawke era sparito e chiusi gli occhi, senza sapere se fossi delusa o sollevata per quell’interruzione. A dire la verità, provavo un misto di entrambe le cose, perché avevo mentito.

Non sarei stata lì al suo ritorno.

«Che cos’hai fatto la notte scorsa?»

La domanda distolse la mia attenzione dal biscotto che stavo masticando, spostandola sulla Lady in Attesa seduta di fronte a me.

Tawny Lyon era la secondogenita di un ricco mercante ed era stata donata alla Corte Reale quando aveva appena tredici anni, tramite il Rito. Alta e flessuosa, con la pelle di un bruno intenso e splendidi occhi marroni, era assolutamente degna d’invidia. Ad alcuni dei Lord e delle Lady in Attesa venivano assegnati compiti che esulavano da quelli relativi alla preparazione per entrare a far parte della Corte dopo l’Ascensione e, dato che io e Tawny eravamo coetanee, era stata scelta come mia dama di compagnia. I suoi doveri andavano dall’intrattenermi all’aiutarmi con il bagno o a vestirmi, ogni volta che lo desiderassi.

Tawny era una delle poche persone in grado di farmi ridere per le cose più sciocche e tra le poche a cui venisse concesso di parlarmi. Era la cosa più simile a un’amica che avessi, e io le volevo molto bene.

Credevo che anche lei me ne volesse, o quantomeno pensavo di piacerle, ma sapevo anche che era obbligata a rimanere con me, a meno che non le concedessi il giorno libero. Se non avesse avuto il compito di tenermi compagnia, probabilmente non ci saremmo mai parlate. Non a causa sua e della persona che era, ma perché le sarebbe stato proibito fare amicizia con me, oppure avrebbe provato diffidenza nei miei riguardi.

Quella consapevolezza spesso mi pesava sul cuore come un pezzo di ghiaccio, però mi fidavo lo stesso di lei, anche se sapevo che le radici della nostra amicizia affondavano nel dovere.

Almeno fino a un certo punto.

Sapeva del mio addestramento, ma ignorava che a volte aiutavo Vikter con certe faccende, e non sospettava affatto dei miei doni. Tenevo per me quelle informazioni, perché condividerle avrebbe messo lei o altri in pericolo.

«Ero qui.» Ripulendomi le dita dalle briciole burrose, indicai con un gesto lo spazio alquanto spartano della mia camera. Eravamo nella piccola anticamera appena fuori dall’ambiente principale, dove c’erano solo due poltrone accanto al camino, un guardaroba e un baule, un letto, un comodino e un pesante tappeto di pelliccia sotto i nostri piedi. Certamente, c’era chi godeva di maggiori comodità. Tawny, per esempio, aveva uno splendido divanetto nella sua stanza, nonché un mucchio di tappeti morbidi; e sapevo per certo che altri Lord e Lady in Attesa possedevano toilette per il trucco, scrivanie, pareti ricoperte di librerie e perfino l’elettricità.

Nel corso degli anni, quegli oggetti erano stati requisiti dalla mia camera per una serie di infrazioni di cui mi ero resa colpevole.

«Non eri nella tua stanza» disse Tawny. Uno chignon alto cercava – senza riuscirvi – di mantenere la massa di riccioli castani e dorati lontano dal suo viso: alcuni erano sfuggiti all’acconciatura e ora le incorniciavano le guance. «Ho controllato poco dopo mezzanotte, e non c’eri.»

Sussultai. Era forse capitato qualcosa e il duca e la duchessa avevano mandato Tawny a chiamarmi? Se fosse stato così, lei non avrebbe potuto mentire, ma immaginavo che a quel punto sarei già stata convocata nell’ufficio privato del duca.

«Perché sei venuta a controllare?» domandai.

«Mi è parso di sentire la tua porta aprirsi e chiudersi, perciò ho deciso di indagare, ma non ho trovato nessuno.» Fece una pausa. «Nemmeno te.»

Pensai che non era possibile che mi avesse sentita rientrare. Avevo usato il vecchio ingresso di servizio e, anche se quella porta scricchiolava quanto un mucchio d’ossa, la camera di Tawny si trovava dal lato opposto rispetto alla mia. Quel passaggio era una delle ragioni per le quali non avevo mai chiesto di essere trasferita nelle parti più recenti e restaurate della fortezza. Da lì godevo dell’accesso alla maggior parte delle zone del castello e potevo andare e venire senza essere vista.

Quella comodità compensava abbondantemente la mancanza di elettricità e i costanti spifferi che penetravano dalle mie finestre, perfino nei giorni di sole.

Con i palmi umidi, scoccai un’occhiata alla porta chiusa che dava sul corridoio. Qualcuno era venuto a cercarmi? Come detto, se così fosse stato, a quel punto avrei già dovuto esserne informata: ero certa che Tawny avesse solo creduto di sentire dei rumori.

La conoscevo abbastanza bene da sapere che non avrebbe lasciato perdere la questione se non le avessi offerto una qualche spiegazione. «Ieri notte non riuscivo a dormire.»

«Incubi?»

Annuii, sentendomi un po’ in colpa per la compassione che trasparì dal suo sguardo.

«Ne hai fatti molti ultimamente.» Tawny si appoggiò allo schienale della sedia. «Sei sicura di non voler provare uno dei sonniferi che il Guaritore ti ha preparato?»

«Sono sicura. Non mi piace l’idea di…»

«Finire fuori combattimento in quel modo?» concluse lei per me. «Non è poi così male, Poppy. Si riposa profondamente e, a essere sincera, visto quanto poco dormi, credo che ti farebbe bene provare.»

L’idea di bere qualcosa capace di addormentarmi così profondamente da richiedere l’intervento di un esercito per risvegliarmi mi faceva sudare. Sarei rimasta totalmente indifesa, e non avrei mai permesso che accadesse.

«Allora, che cosa hai fatto?» Fece una pausa. «O forse dovrei chiedere dove sei andata?» Socchiuse gli occhi, e il mio sguardo si perse sul sottile orlo del tovagliolo. «Te la sei svignata, vero?»

Tawny stava dimostrando di conoscermi tanto bene quanto io conoscevo lei. «Non capisco perché dovresti pensare una cosa del genere.»

«Perché? Non lo hai forse già fatto in passato?» Alzai lo sguardo su di lei appena in tempo per vederla ridere. «Su, raccontami. Di sicuro è più emozionante di quel che ho fatto io, ovvero ascoltare Madama Cambria blaterare sull’inadeguatezza di questo lord o di quella lady. Ho finto un terribile mal di stomaco solo per potermi congedare.»

Ridacchiai, sapendo che era proprio un comportamento da lei. «Le Madame sono difficili da gestire.»

«Sei troppo gentile» sottolineò lei.

Sogghignando, sollevai la tazzina di caffè con la panna. Le Madame erano le servitrici della duchessa e la aiutavano a gestire la tenuta, ma controllavano anche i progressi delle Lady in Attesa. Madama Cambria era una strega in grado di spaventare perfino me.

«Me la sono svignata, è vero» ammisi.

«E dove te ne sei andata, senza di me?»

«Potresti restare sconvolta.»

«Molto probabile.»

Le lanciai un’occhiata in tralice. «Alla Perla Rossa.»

Gli occhi di Tawny si fecero grandi come i piattini sparsi sul carrello portavivande sistemato tra noi. «Dici sul serio?»

Annuii.

«Non riesco a…» Parve tirare un respiro profondo. «Come hai fatto?»

«Ho preso in prestito uno dei mantelli della domestica e ho usato la maschera che avevo trovato.»

«Piccola, subdola ladruncola.»

«Ho restituito il mantello questa mattina, perciò non credo di poter essere definita una ladra.»

«Che importa se l’hai restituito?» Tawny si sporse in avanti. «Com’era la Perla?»

«Interessante.» E quando lei mi pregò di dire di più, le raccontai quello che avevo visto. Era incantata, si beveva ogni mia parola come se le stessi confidando i passaggi del rituale che completava l’Ascensione.

«Non riesco a credere che tu non mi abbia portata con te.» Tawny ricadde contro lo schienale, imbronciata, ma poi si sporse di nuovo. «Hai visto qualcuno che conoscevi? Loren sostiene di andarci quasi una sera sì e una no.»

Loren era un’altra Lady in Attesa, che millantava sempre un sacco di cose. «Non l’ho vista, ma…» La mia voce si spense. Non sapevo se raccontarle di Hawke.

La sera prima, me n’ero andata non più di dieci minuti dopo che era uscito, e con mio grande sollievo avevo notato che anche Vikter non c’era più.

Uscendo, non avevo nemmeno rivisto la strana donna che sapeva di più di quello che avrebbe dovuto. Avevo fatto tutto quello che potevo per non pensare a ciò che era successo in quella camera.

Ma ovviamente avevo fallito nell’istante stesso in cui ero tornata nel mio letto. Ero rimasta sdraiata finché la stanchezza non mi aveva vinta, ripensando a tutto quello che Hawke mi aveva detto… e a quello che aveva fatto. Mi ero svegliata in preda a una bizzarra frustrazione, che si era trasformata in un dolore al petto e al basso ventre.

«Ma cosa?» chiese Tawny.

Volevo raccontarglielo. Dei! Quanto avrei voluto confidare quello che era successo con Hawke a qualcuno. Avevo centinaia di domande che premevano per uscire, ma la notte precedente era stata diversa. Avevo attraversato un confine importante e, anche se non mi sembrava di avere svilito me stessa, né di aver fatto qualcosa di sbagliato, sapevo che i miei tutori non sarebbero stati d’accordo. Né lo sarebbero stati Sacerdoti e Sacerdotesse. Andare alla Perla Rossa era una cosa. Concedermi a qualcuno era una faccenda completamente diversa. Quell’informazione avrebbe potuto essere un’arma capace di distruggermi.

Mi fidavo di Tawny, ma non completamente.

E anche se il solo pensiero di ciò che era accaduto con Hawke mi faceva contrarre vorticosamente lo stomaco, sapevo che non sarebbe mai più capitato. Se lo avessi visto durante le sedute del Consiglio Cittadino, lui non avrebbe saputo che ero io quella che aveva chiamato principessa. Non avrebbe saputo di avermi dato il mio primo bacio. Quello che avevo fatto… apparteneva solo a me.

E così doveva essere.

Espirai lentamente, ignorando un improvviso, fastidioso groppo alla gola. «Molti dei presenti indossavano maschere. Magari Loren era lì e non me ne sono accorta. Avrebbe potuto esserci chiunque.»

«Se vai di nuovo alla Perla Rossa senza di me ti buco le suole delle scarpe» mi mise in guardia Tawny, giocherellando con le perline bianche che punteggiavano la scollatura del suo abito rosa.

Mi sfuggì un’espressione scandalizzata. «Accidenti.»

Lei ridacchiò.

«A dire la verità sono felice che tu non sia venuta.» Tawny si accigliò e io mi affrettai ad aggiungere: «Non avrei dovuto andarci nemmeno io».

«Sì, andare alla Perla Rossa è proibito e sono sicura che è altrettanto proibito imparare a usare un pugnale o una spada come le guardie dell’Alzata.»

Non ero mai riuscita a nascondere il mio addestramento a Tawny, ma lei non lo aveva rivelato a nessuno, ragion per cui sapevo di potermi fidare nella maggior parte dei casi. «Sì, però…»

«Proprio come quella volta che te la sei svignata per andare a vedere i combattimenti. O come quando mi hai convinta a fare il bagno nel lago…»

«Quella è stata una tua idea» la corressi, e tutte le volte in cui era stata disposta ad aiutarmi a fare cose proibite erano l’altra ragione per cui godeva della mia quasi completa fiducia. «Così come tua è stata l’idea di farlo senza vestiti.»

«Chi fa il bagno vestito?» chiese lei, sgranando gli occhioni innocenti. «E, per la cronaca, quella è stata un’idea di entrambe, grazie tante. Credo che dovremmo rifarlo, e presto, prima che faccia troppo freddo. Potrei passare l’intera mattinata a elencarti tutte le cose che hai fatto e che sono proibite dal duca e dalla duchessa, o più semplicemente proibite alla Vergine. Finora non è successo niente. Gli dei non sono venuti a dichiararti indegna.»

«Vero» riconobbi, lisciandomi una piega della gonna.

«Certo che è vero.» Tawny prese un dolcetto rotondo coperto di zucchero e se lo mise in bocca, riuscendo chissà come a non macchiarsi. Pensai che se io avessi anche solo guardato uno di quei dolci, mi sarei ritrovata ricoperta di polvere bianca nei posti più assurdi. «Allora, quando ci torniamo?»

«Credo… credo che sarebbe meglio non farlo.»

«Non vuoi?»

Feci per aprire la bocca, ma la richiusi all’istante, decisa a non infilarmi di nuovo nella tana del coniglio. Il problema però era che sì, volevo tornarci.

Mentre giacevo a letto, quando non ero impegnata a ripensare ossessivamente al tempo trascorso con Hawke e a rivivere il desiderio tagliente che il suo bacio aveva risvegliato in me, mi ero chiesta se lui fosse tornato indietro come promesso, e se avessi fatto bene ad andarmene così.

Naturalmente, agli occhi dei miei guardiani e degli dei era stata la cosa giusta, ma per me? Non sarebbe stato meglio restare e fare infinite altre esperienze prima di non averne più la possibilità?

Spostai lo sguardo sulle finestre che affacciavano sul tratto occidentale dell’Alzata. L’unico movimento percettibile era quello delle scure sagome delle guardie che ne pattugliavano la cima. C’era anche Hawke là fuori? Perché me lo stavo chiedendo?

Conoscevo la risposta. Non era solo una piccola parte di me a desiderare di essere rimasta, e sapevo che ci sarebbe voluto parecchio tempo prima che smettessi di domandarmi che cosa sarebbe potuto succedere se solo avessi aspettato. Hawke avrebbe continuato a fare ciò che desiderava?

Non sapevo nemmeno come sarebbe stato esattamente. Certo, avevo delle idee, la mia immaginazione, i racconti di altre persone… Però quelle esperienze non erano mie. Erano solo esili copie incolori della realtà.

E sapevo con tutta me stessa che se fossi tornata alla Perla, lo avrei fatto sperando di incontrarlo di nuovo. Era quella la ragione per cui non dovevo andarci.

Osservando l’armadio aperto, vidi il velo bianco con le delicate catenelle d’oro, e mi sentii schiacciata da un senso d’oppressione. Ne potevo percepire il peso, anche se era fatto della seta più sottile e leggera. Quando mi era stato messo per la prima volta a otto anni avevo avuto paura, ma il buonsenso suggeriva che, dopo una decade, avrei dovuto essermici abituata. Tuttavia, anche se quando lo indossavo non avevo più la sensazione di non riuscire a respirare o vedere, mi sembrava ancora terribilmente pesante.

Accanto al velo era appeso l’unico capo colorato del mio guardaroba, uno spruzzo rosso in un mare di bianco. Era un abito cerimoniale confezionato per l’imminente Rito. Il vestito era arrivato la mattina precedente e ancora non avevo avuto occasione di provarlo. Era la prima volta che ricevevo il permesso di partecipare… e di indossare qualcosa che non fosse né bianco, né corredato di un velo. Naturalmente avrei dovuto portare una maschera, come tutti.

Questa volta mi avrebbero concesso di partecipare solo perché quello era l’ultimo Rito prima della mia Ascensione.

Qualunque eccitazione provassi per la cerimonia era mitigata dal fatto che sarebbe stata l’ultima.

Tawny si alzò e si avvicinò a una delle finestre. «È da un po’ che non si vede la nebbia.»

Saltare da un argomento all’altro era sua abitudine, ma questa volta il balzo mi parve sgradevole. «Come mai ti è venuto in mente?»

«Non lo so.» Scostò un ricciolo. «Anzi, sì. Ho sentito Dafina e Loren parlarne la notte scorsa. Sostenevano di avere sentito uno dei Cacciatori dire che la nebbia si sta raccogliendo oltre la Foresta di Sangue.»

«Io non ne so nulla.» Mi si strinse lo stomaco ricordando Finley, e desiderai di non aver mangiato così tante fettine di pancetta.

«Probabilmente non dovrei parlarne.» Tawny volse le spalle alla finestra. «È solo che… sono decenni che la nebbia non raggiunge la capitale. Di fatto non è mai stata una preoccupazione da quelle parti.»

Non era importante dove uno si trovasse: la nebbia era sempre fonte di preoccupazione. Solo perché non si avvicinava da decenni, non significava che non sarebbe mai più successo. Decisi però di tenere quella considerazione per me.

Tawny si allontanò dalla finestra, tornò al tavolo e si inginocchiò vicino a me. «Posso essere sincera per un momento?»

Inarcai le sopracciglia. «Non lo sei sempre?»

«Be’, sì, ma stavolta… è diverso.»

Curiosa di sapere a che cosa stesse pensando, le feci cenno di continuare.

Tawny inspirò profondamente. «So che le nostre vite sono diverse, così come il nostro passato e il nostro futuro, ma tu tratti l’Ascensione come una sentenza di morte, quando invece è esattamente il contrario. È vita. È un nuovo inizio. È una benedizione…»

«Inizi a parlare come la duchessa» la presi in giro.

«Ma è la verità.» Tawny mi prese la mano. «Tra pochi mesi non morirai, Poppy. Sarai viva e libera da queste regole. Sarai nella capitale.»

«Sarò consegnata agli dei» la corressi.

«E non è fantastico? Vivrai qualcosa di cui pochissimi fanno esperienza. Lo so… so che temi di non tornare, ma sei la Vergine preferita della regina.»

«Sono la sua unica Vergine.»

Lei roteò gli occhi. «Sai che non è quello il motivo.»

Era vero.

La regina aveva fatto per me più di quanto fosse lecito aspettarsi, ma ciò non cambiava il fatto che la mia Ascensione non sarebbe stata per niente simile alla sua.

«E quando tornerai, Ascesa, sarò al tuo fianco. Pensa solo a quello che potremo combinare.» Tawny mi strinse la mano, e io capii che ci credeva davvero.

Poteva essere.

Ma non era una certezza. Non avevo idea di che cosa significasse essere data agli dei, almeno non in concreto. Anche se ogni piccolo dettaglio della storia del regno sembrava documentato, su alcuni argomenti non esistevano testimonianze scritte. Non ero mai riuscita a trovare informazioni sulle Vergini che mi avevano preceduta, e un centinaio di volte, o anche di più, avevo chiesto alla Sacerdotessa Analia che cosa volesse dire essere consegnata agli dei, ottenendo sempre la stessa risposta.

Una Vergine non mette in dubbio i piani degli dei. Ha fede in loro anche senza conoscerli.

Forse era vero che non ero degna di essere una Vergine, perché mi era difficile avere fede in qualcosa che non conoscevo.

Tawny invece ci riusciva. Così come Vikter e Rylan, e letteralmente chiunque altro facesse parte della mia vita. Perfino Ian. Tuttavia, nessuno di loro era stato destinato ai numi.

Scrutai gli occhi di Tawny, cercando il più lieve barlume di paura. «Non sei per niente spaventata, vero?»

«Dall’Ascensione?» Si alzò, intrecciando le dita davanti a sé. «Nervosa? Sì. Spaventata? No. Sono eccitata di iniziare un nuovo capitolo.»

Iniziare una vita tutta sua, nella quale avrebbe potuto svegliarsi e mangiare quello che le pareva, passare le giornate in qualunque modo volesse e con chiunque desiderasse, anziché essere la mia eterna ombra.

Certo che non era spaventata. E io che non provavo le stesse cose, non avevo mai preso nemmeno una volta in considerazione che cosa significasse per lei.

La maggior parte delle volte, Tawny era sempre più che disposta a partecipare a qualunque avventura mi inventassi, e spesso ne suggeriva anche lei. Ma se gli dei ci stavano guardando, avrebbero potuto considerarla indegna per aver preso parte alle mie iniziative. Non era la prima volta che riflettevo su quella possibilità, ma in passato non mi aveva colpito con altrettanta chiarezza: il mio atteggiamento nei confronti dell’Ascensione poteva guastare il suo entusiasmo.

In fondo alla gola, sentii l’acido sapore del senso di colpa che affiorava. «Sono davvero egoista.»

Tawny sbatté le palpebre, confusa. «Perché dici una cosa simile?»

«Molto probabilmente ho rovinato la tua eccitazione, con il mio umore funereo e il mio pessimismo» le dissi. «Non avevo riflettuto su quanto tu debba essere emozionata.»

«Be’, se la metti così…» disse lei. Poi rise, un suono morbido e caldo. «Sinceramente, Poppy, non hai rovinato un bel niente. I tuoi sentimenti nei confronti dell’Ascensione non influenzano i miei.»

«Mi fa piacere sentirtelo dire, ma credo che dovrei essere più emozionata per te. Gli amici…» feci un esile respiro, «gli amici fanno così.»

«Ti sei sentita eccitata per me? Felice?» domandò lei. «Anche se sei preoccupata per te stessa?»

Annuii. «Naturalmente.»

«Allora ti sei comportata da amica.»

Forse era vero, ma promisi a me stessa che sarei stata una persona migliore e che non avrei più messo a repentaglio l’esito della sua Ascensione coinvolgendola nelle mie bravate. Potevo convivere con le catastrofiche conseguenze dell’essere giudicata indegna: si trattava della mia vita e sarebbero state le mie azioni a condurmi a quel punto. Ma non avrei potuto sopportare di fare una cosa simile a Tawny.

Non sarei sopravvissuta al senso di colpa.

Più tardi, quello stesso giorno, Vikter bussò alla mia porta dopo che avevo finito di cenare. Guardai il suo viso, segnato dalla vita sull’Alzata e dorato dagli anni trascorsi sotto il sole, e non pensai al fatto che sapevo dov’era stato la notte precedente, né all’imbarazzo che ne derivava. Appena vidi la sua espressione, seppi che era accaduto qualcosa.

«Che cosa è successo?» sussurrai.

«Siamo stati convocati» rispose lui, e il cuore tremò nel mio petto. C’erano solo due possibili motivi. Il primo era il duca; l’altro era ugualmente terribile, ma per ragioni assai diverse. «C’è un maledetto.»
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Senza sprecare un secondo di troppo, lasciammo la mia stanza e il castello passando dal vecchio ingresso dei servitori. Quindi attraversammo come fantasmi la città, finché ci ritrovammo di fronte a una vecchia porta rovinata.

Il fazzoletto bianco fissato con un chiodo subito sotto la maniglia era l’unico dettaglio che distingueva quella casa nel Distretto Inferiore di Masadonia dalle altre abitazioni strette e tozze, impilate l’una sopra l’altra.

Dopo aver controllato con un’occhiata il punto in cui due Guardie Cittadine chiacchieravano sotto il bagliore giallo di un lampione, Vikter strappò rapidamente il fazzoletto dalla porta e lo infilò nella tasca interna del mantello scuro. Il piccolo panno bianco era il simbolo di una rete di persone che riteneva che la morte, per quanto violenta o devastante, meritasse dignità.

Era anche una prova di alto tradimento e slealtà nei confronti della Corona.

Avevo scoperto per caso di che cosa si occupava Vikter quando avevo quindici anni. Un mattino, un messo aveva interrotto una delle nostre sedute d’addestramento e lui se n’era andato di corsa. Poiché avevo percepito la sofferenza mentale emanata dal messaggero, avevo capito che c’era sotto qualcosa e lo avevo seguito.

Naturalmente, Vikter non ne era stato contento. Ciò che stava facendo sarebbe stato considerato un tradimento ed essere colto sul fatto non era l’unico pericolo. Io però non avevo mai approvato il modo in cui quelle faccende erano gestite dalle autorità. Avevo insistito perché mi permettesse di dare una mano. Lui aveva risposto di no – ripetendolo probabilmente un centinaio di volte – ma io non mi ero data per vinta, certa che il mio aiuto sarebbe stato prezioso. Vikter sapeva che cosa ero in grado di fare ed era stata proprio la sua empatia nei confronti degli altri ad alimentare il mio desiderio di rendermi utile.

Ormai erano circa tre anni che lo accompagnavo.

Non eravamo gli unici, ce n’erano altri, guardie e cittadini che non avevo mai incontrato. Per quanto ne sapevo, anche Hawke avrebbe potuto essere uno di loro.

Sentii lo stomaco sprofondare e rivoltarsi prima di riuscire a scacciare dalla mente quel pensiero.

Vikter bussò piano con le nocche sulla porta, poi rimise la mano guantata sull’elsa dello spadone. Un paio di secondi dopo, i cardini scricchiolarono e la vecchia porta si aprì rivelando il volto pallido e rotondo e gli occhi gonfi e rossi di una donna. Aveva circa trent’anni, ma la fronte aggrottata per la tensione e i solchi ai lati della bocca la facevano sembrare più vecchia di decenni. La causa del suo aspetto sciupato aveva a che fare con un tipo di dolore più profondo di quello fisico e precisamente dall’odore che spirava dall’edificio alle sue spalle. Sotto il denso, stucchevole fumo di un incenso terroso, aleggiava l’inconfondibile odore acido e dolciastro di decomposizione, frutto di una maledizione.

«Avete bisogno di aiuto?» mormorò Vikter.

La donna giocherellò con il bottone della veste, spostando lo sguardo stanco da lui a me.

Rivolsi le mie percezioni verso di lei. Un profondo dolore dell’anima si irradiava dalla donna in ondate che non riuscivo a vedere, ma era così pesante da avere la consistenza tangibile di un’entità che la circondava. Riuscivo a sentirlo penetrare nei miei vestiti e graffiarmi la pelle come un gelido chiodo arrugginito. Percepivo quella donna come se fosse stata in punto di morte, eppure non mostrava ferite né segni di malattia: ecco quant’era potente e vivido il suo dolore.

Lottando contro l’impulso di arretrare, tremai sotto il pesante mantello. L’istinto mi imponeva di allontanarmi da lei il più possibile. Il suo dolore formava catene di ferro intorno alle mie caviglie e mi tratteneva, serrandosi intorno al mio collo. Un’emozione mi ostruì la gola con il sapore di un’amara angoscia e di acida disperazione.

Richiusi le mie percezioni, ma mi ero esposta abbastanza a lungo da essere ormai in sintonia con il suo dolore.

«Chi è?» mormorò lei indicandomi, con la voce roca per le lacrime che le gonfiavano gli occhi.

«Una persona che può aiutarti» rispose Vikter, in un modo che mi era fin troppo familiare. Usava quello stesso tono calmo ogni volta che io ero sul punto di agire spinta dalla rabbia e fare qualcosa di totalmente avventato… il che, secondo Vikter, accadeva fin troppo spesso. «Per favore. Permetteteci di entrare.»

La donna posò le dita sul bottone sotto la gola, poi fece un brusco cenno del capo e si scostò. Seguii Vikter all’interno, percorrendo con lo sguardo la stanza fiocamente illuminata, che si rivelò una via di mezzo tra una cucina e un salotto. Non c’era elettricità in quel luogo, solo lampade a olio e tozze candele pallide. Non era esattamente una sorpresa. Anche se la corrente era stata portata fino alla zona del Distretto Inferiore per illuminare le strade e alcuni negozi, solo i più benestanti l’avevano in casa, e quell’area non era affatto ricca. Le persone più abbienti vivevano vicino al centro di Masadonia, nei pressi del Castello di Teerman e il più lontano possibile dall’Alzata.

Ma lì l’Alzata incombeva.

Con un breve respiro, cercai di non concentrarmi sulle pareti e i pavimenti resi neri e oleosi dal dolore della donna. Quel male si era raccolto tra ninnoli e piatti di terracotta, trapunte con i bordi sfrangiati e mobili logori. Strinsi le mani sotto il mantello, inspirai di nuovo, questa volta più profondamente, e mi guardai intorno.

Su un tavolo di legno c’era una lanterna, accanto a numerosi bastoncini d’incenso accesi. Intorno a un camino di mattoni notai diverse sedie. Puntai alla porta chiusa a lato del focolare e socchiusi gli occhi, inclinando la testa coperta dal cappuccio. Avvolta dalla luce tenue, sulla mensola sopra il camino, c’era la sottile punta di una lama rossa.

Diaspro sanguigno.

La donna si era preparata a gestire la faccenda da sola, e considerata l’intensità del suo dolore, il risultato sarebbe stato disastroso.

«Come vi chiamate?» chiese Vikter, scostando il cappuccio del mantello. Faceva sempre così. Mostrava il volto per dare conforto a parenti o amici, per metterli a loro agio. Una ciocca di capelli biondi gli ricadde sulla fronte mentre si voltava verso la donna.

Io non mi mostrai.

«A-Agnes» rispose lei, deglutendo. «Ho… ho sentito parlare del fazzoletto bianco, ma non… non sapevo se sarebbe venuto qualcuno. Mi sono chiesta se fosse una leggenda o un inganno.»

«Nessun inganno.» Vikter era una delle guardie più pericolose dell’intera città, se non del regno, ma sapevo che, se Agnes avesse guardato in quei suoi occhi azzurri, non avrebbe visto altro che gentilezza. «Chi è il malato?»

Agnes deglutì un’altra volta, con la pelle intorno agli occhi che si raggrinziva come se li avesse serrati per un istante. «Mio marito, Marlowe. È un Cacciatore dell’Alzata e… è tornato a casa due giorni fa…» Le mancò il fiato e fece un sospiro pesante. «Era via da mesi. Ero felice di rivederlo. Mi era mancato tantissimo e ogni giorno che passava temevo sempre di più che fosse morto. Invece è tornato.»

Mi si strinse il cuore come se un pugno l’avesse afferrato. Pensai a Finley. Era stato anche lui un Cacciatore, un membro del gruppo che comprendeva Marlowe?

«All’inizio sembrava un po’ giù, ma non è una cosa insolita. Fa un lavoro spossante» continuò la donna. «Poi, però, una notte ha iniziato… ha iniziato a mostrare i primi segni.»

«Una notte?» Nella voce di Vikter s’insinuò un lieve tono d’allarme, e io sgranai gli occhi per uno sgomento assai maggiore. «E avete aspettato fino a ora?»

«Speravamo si trattasse d’altro. Un raffreddore o un’influenza.» La sua mano risalì fino ai bottoni, intorno ai quali iniziavano a spuntare dei fili. «Non… non ho capito fino a ieri sera che c’era di più. Non voleva che lo sapessi. Marlowe è un brav’uomo, capito? Non stava cercando di nasconderlo. Voleva occuparsene da solo, ma…»

«Ma la maledizione non gliel’ha permesso» concluse Vikter al suo posto, e lei annuì.

Tornai a guardare la porta. La maledizione progrediva in maniera diversa a seconda della persona. Dominava alcuni nel giro di ore, mentre per altri potevano volerci un giorno o due. Ma non conoscevo casi che ne avessero richiesti più di tre. Doveva essere solo questione di tempo prima che Marlowe soccombesse, forse ore… o minuti.

«Va tutto bene» la rassicurò Vikter, ma sapevamo entrambi che non era vero. «Dove si trova adesso?»

Premendosi l’altra mano sulla bocca, la donna indicò con il mento la porta chiusa. Aveva la manica della veste macchiata di una sostanza scura. «È ancora lui.» Le sue parole suonarono un po’ smorzate. «È… è lì. È così che vuole presentarsi agli dei. Come se stesso.»

«C’è qualcun altro nella stanza?»

Lei scosse la testa e si lasciò sfuggire un altro respiro smorzato.

«Vi siete detti addio?» domandai.

Quando sentì la mia voce, la donna sobbalzò. Il mio mantello era piuttosto informe, perciò fu sorpresa nel constatare che ero una femmina. Era l’ultima cosa che chiunque si sarebbe aspettato in una situazione del genere.

«Siete voi» sussurrò.

Mi paralizzai.

Vikter invece mantenne la calma, ma con la coda dell’occhio vidi la sua mano tornare a posarsi sull’elsa della spada.

Agnes si mosse all’improvviso e Vikter fece per sfoderare l’arma. Ma prima che lui o io potessimo reagire, la donna crollò in ginocchio di fronte a me. Chinando il capo, giunse le mani sotto il mento.

Celata dal cappuccio, sgranai gli occhi, guardando lentamente Vikter.

Lui inarcò un sopracciglio.

«Hanno parlato di voi» sussurrò lei, dondolandosi con brevi scatti. Il mio cuore doveva essersi fermato. «Hanno detto che siete la figlia degli dei.»

Sbattei una volta le palpebre, poi un’altra. Avevo la pelle d’oca. I miei genitori erano di carne e sangue. Senza dubbio non ero figlia dei numi, ma sapevo che molte persone, a Solis, consideravano la Vergine una discendente divina.

«Chi lo ha detto?» chiese Vikter, scoccandomi un’occhiata a indicare che di questo avremmo parlato più tardi.

Agnes sollevò il volto rigato di lacrime, scuotendo la testa. «Non voglio mettere nessuno nei guai. Vi prego. Non intendevano diffondere pettegolezzi o fare del male. È solo che…» La sua voce si spense, lo sguardo si spostò su di me. Poi, sussurrando, disse: «Hanno detto che possedete il dono».

Non c’era dubbio che qualcuno avesse parlato. Un lieve tremito mi percorse la spina dorsale, ma lo ignorai mentre il dolore della donna pulsava e aumentava. «Non sono una persona importante.»

Vikter inspirò rumorosamente con il naso.

«Agnes. Vi prego.» Nascosta dal mantello, mi sfilai i guanti e li infilai in tasca. Allungai la mano attraverso l’apertura dei pesanti lembi di stoffa, porgendogliela mentre indirizzavo a Vikter una rapida occhiata furtiva.

Lui mi guardò e socchiuse gli occhi.

Avrei decisamente subito una ramanzina, ma ne sarebbe valsa la pena.

Lo sguardo di Agnes scese sulla mia mano, poi, lentamente, la donna sollevò il braccio e mi porse il palmo. Mentre si rialzava, chiusi le dita intorno alla sua mano fredda e pensai alla sabbia dorata e luccicante che orlava il Mare di Stroud, al calore e alle risate. Rividi i miei genitori, con i lineamenti indefiniti, offuscati dal passare del tempo. Avvertii una calda brezza umida tra i capelli, la sabbia sotto i 
piedi.

Era l’ultimo ricordo felice che conservavo dei miei genitori.

Agnes fece un respiro improvviso, pesante, con il braccio che tremava. «Cosa…?» La sua voce si perse e lei rilassò le spalle, rimanendo a bocca aperta. La sua angoscia soffocante si ritrasse e crollò su se stessa come una casa di fiammiferi aggredita da una tempesta di vento. La donna sbatté rapidamente le ciglia umide e un colorito roseo le tinse le guance.

Le lasciai la mano non appena la stanza parve più ariosa e leggera. Nell’ombra aleggiava ancora la traccia di un dolore tagliente, ma adesso le sarebbe risultato gestibile.

E lo sarebbe stato anche per me.

«Non…» Agnes si portò una mano al petto, scuotendo appena la testa. Aggrottò la fronte e si fissò il palmo. Quasi esitante, riportò lo sguardo su di me. «Mi sento come se riuscissi a respirare di nuovo.» Dal suo volto trasparì la comprensione, seguita rapidamente da una punta di soggezione. «Il dono.»

Riportai la mano sotto il mantello, consapevole del grumo di tensione che mi montava dentro.

Agnes tremò. Per un istante temetti che sarebbe di nuovo crollata a terra, ma non lo fece. «Grazie. Grazie davvero. Oh, dei, grazie…»

«Non c’è niente di cui ringraziarmi» la interruppi. «Vi siete detti addio?» chiesi ancora una volta. Il tempo scorreva via, minuti che non avevamo.

Agnes annuì, con gli occhi lucidi di lacrime, ma il dolore non l’aggredì come prima. Quello che avevo fatto non sarebbe durato. La sofferenza avrebbe trovato il modo per riemergere. Ma speravo che, per allora, la donna sarebbe stata in grado di elaborarla. Altrimenti, quel sentimento l’avrebbe perseguitata per sempre, come un fantasma capace di guastare ogni momento di gioia fino a diventare l’unica realtà.

«Adesso andiamo da lui» annunciò Vikter. «Sarebbe meglio che voi restaste qui.»

Agnes chiuse gli occhi e annuì.

Vikter mi toccò il braccio e si voltò. Io lo seguii. Mentre raggiungevo la porta, posai lo sguardo sul divano più vicino al focolare. Una bambola di pezza, con la testa floscia e capelli fatti di fili gialli, giaceva parzialmente nascosta dietro a un sottile cuscino. Mi venne la pelle d’oca e il disagio mi si annodò alla bocca dello stomaco.

«Lo aiuterete…» disse Agnes. «Lo aiuterete nel momento della fine?»

«Certamente» risposi, voltandomi verso Vikter. Gli posai una mano sulla schiena e attesi che si chinasse su di me, poi mormorai a bassa voce: «C’è un bambino».

Vikter si bloccò con la mano sulla porta, e io inclinai la testa verso il divano, su cui cadde il suo sguardo. Non potevo percepire le persone, solo il loro dolore dopo averle viste. Se c’era un bambino, doveva essere nascosto, e forse del tutto ignaro di quanto stava accadendo.

Ma allora perché Agnes non ci aveva avvisati della sua presenza?

Il mio disagio crebbe e immaginai i peggiori scenari. «Me ne occuperò io. Tu pensa a quello.»

Vikter esitò, indirizzando uno sguardo diffidente in direzione della porta.

«So badare a me stessa» gli ricordai, anche se lo sapeva già. Il fatto che sapessi difendermi era tutto merito suo.

Con un pesante sospiro, mormorò: «Non significa che tu debba sempre farlo». Indietreggiò di un passo e si rivolse ad Agnes. «Se non è troppo disturbo, posso chiedervi qualcosa di caldo da bere?»

«Oh, sì. Sì, certo» rispose lei. «Posso preparare del tè o del caffè.»

«Per caso avete della cioccolata calda?» domandò Vikter, e davanti a quella richiesta sorrisi. Era probabile che un genitore ne avesse, e forse era un modo per cercare ulteriori prove della presenza di un bambino, ma era anche la più grande debolezza di Vikter.

«Ce l’ho.» Agnes si schiarì la gola e aprì la credenza.

Vikter mi fece un cenno con il capo e io avanzai, posai la mano sulla porta e spinsi.

Se non fossi stata preparata, quell’odore terribilmente dolciastro, asprigno e amaro probabilmente mi avrebbe travolta. Mentre la mia vista si adattava alla camera da letto illuminata dalle candele, fui colta da un conato di vomito. Dovevo solo… evitare di respirare troppo.

Ottimo piano.

Percorsi la stanza con una rapida occhiata. A parte il letto, un alto armadio e due tavolini dall’aria instabile, il resto dello spazio era spoglio. Anche qui bruciava dell’incenso, senza però riuscire a coprire la puzza. Riportai l’attenzione al letto e alla sagoma che vi giaceva immobile. Mi spostai e chiusi la porta alle mie spalle. Poi avanzai, riportando la mano sotto il mantello, verso la coscia destra, e chiudendo le dita sull’elsa del pugnale, fredda come sempre, mentre mi concentravo sull’uomo. O su ciò che ne restava.

Era giovane, questo si capiva, con capelli castano chiaro e spalle larghe e tremanti. La pelle aveva assunto un pallore grigiastro e le guance erano infossate come se non mangiasse da settimane. Ombre scure gli fiorivano sotto le palpebre, che si contraevano ogni pochi secondi. Le labbra erano più bluastre che rosa. Inspirando a fondo, aprii ancora una volta le mie percezioni.

Soffriva molto, sia a livello fisico che emotivo. Non era lo stesso dolore di Agnes, ma non per questo era meno potente o gravoso. Nel suo caso, l’angoscia non lasciava spazio alla luce ed era più che soffocante. Strangolava, artigliava, nutrendosi della consapevolezza che non esisteva via d’uscita.

In preda a un tremito, mi costrinsi a sedermi accanto a lui. Sfoderai il pugnale e lo tenni nascosto sotto il mantello, mentre con la mano sinistra scostai con prudenza la coperta. L’uomo era a petto nudo, e quando l’aria più fresca della stanza gli sfiorò la pelle cerea, i suoi brividi aumentarono. Percorsi con lo sguardo lo stomaco incavato e vidi la ferita che aveva nascosto alla moglie.

Era sopra l’anca destra, quattro lacerazioni irregolari. Due erano l’una di fianco all’altra, e un paio di centimetri sopra c’era l’altra coppia di ferite identiche.

Era stato morso.

Chiunque avrebbe potuto pensare che l’uomo fosse stato aggredito da un animale selvatico, ma la verità era un’altra. Dalle ferite colavano sangue e una sostanza più scura, oleosa. Pallide linee rosso-bluastre si dipartivano dal morso, diffondendosi sulla parte bassa dello stomaco e scomparendo sotto la coperta.

Un gemito feroce mi fece alzare lo sguardo. La pelle si stava staccando dalle labbra dell’uomo e rivelava quanto fosse vicino a un fato persino peggiore della morte. Le gengive presero a sanguinare, andando a macchiare i denti, canini che avevano già iniziato a mutare, allungandosi, due sull’arcata superiore e due su quella inferiore.

Controllai la sua mano, posata accanto alla mia gamba. Anche le unghie erano cresciute e avevano un aspetto più ferino che umano. Nel giro di un’ora, denti e artigli sarebbero stati duri e affilati, in grado di lacerare e masticare pelle e muscoli.

Quell’uomo sarebbe diventato uno di loro.

Un Craven guidato da un’insaziabile sete di sangue, capace di massacrare chiunque sul proprio cammino. E se qualcuno fosse sopravvissuto all’attacco, alla fine sarebbe diventato proprio come lui.

Be’, non succedeva a tutti.

A me non era successo.

Ma quell’uomo stava diventando una delle creature che si trovavano fuori dall’Alzata, che vivevano dentro la nebbia densa e innaturale, il male impuro calato su quelle terre per la maledizione del perduto Regno di Atlantia. Circa quattrocento anni dopo la fine della Guerra dei Due Re, la pestilenza perdurava.

I Craven erano stati creati dagli Atlantiani grazie al loro bacio velenoso, che agiva come un’infezione, trasformando uomini, donne e bambini innocenti in creature affamate; corpi e menti corrotti e deformati da una fame insaziabile.

Anche se la maggior parte degli Atlantiani era stata braccata e uccisa, ne esistevano ancora molti, e un solo Atlantiano vivo era sufficiente a generare una dozzina di Craven, se non di più. Non erano del tutto privi di raziocinio. Potevano essere controllati, ma solo dall’Oscuro.

Quel pover’uomo sdraiato dinanzi a me aveva reagito combattendo ed era riuscito a fuggire, ma certamente conosceva le implicazioni di quel morso. Le conoscevamo tutti, fin dalla nascita. Era parte della sanguinosa storia del regno. Marlowe era maledetto, e non ci si poteva fare niente. Era tornato per dire addio alla moglie e forse a un figlio. Aveva pensato di essere diverso? Benedetto dagli dei?

Prescelto?

Non importava.

Sospirando, rimisi a posto la coperta, lasciandogli esposta la parte alta del petto. Cercando di non inspirare troppo a fondo, gli posai il palmo sulla pelle. La sua carne aveva una consistenza innaturale, era fredda come il cuoio. Mi concentrai sulle spiagge di Carsodonia, la capitale, e sulle lucenti acque blu di Stroud. Ricordai le nuvole, così gonfie e soffici, e la pace che trasmettevano. Pensai ai Giardini della regina, fuori dal Castello di Teerman, dove potevo concedermi di non pensare o provare nulla, e dove ogni cosa, compresa la mia mente, era tranquilla.

Ripensai al calore che i momenti troppo fugaci trascorsi con Hawke avevano suscitato in me.

I tremiti di Marlowe si placarono, e il guizzo sotto le sue palpebre rallentò. Le grinze ai lati degli occhi si distesero.

«Marlowe?» dissi, ignorando il dolore sordo che aveva iniziato a fiorire dietro ai miei occhi. Sapevo che alla fine mi sarebbe venuto mal di testa: capitava sempre quando aprivo le mie percezioni o usavo il mio dono.

Sotto la mia mano, il suo petto si sollevò e le ciglia arruffate ondeggiarono. Aprì gli occhi, e io mi irrigidii. Erano azzurri, ma lampi rossi gli attraversavano le iridi. Presto non vi sarebbe più stata traccia del colore originario. Sarebbe rimasto solo il rosso del sangue.

Dischiuse le labbra secche. «Sei… sei Rhain? Sei venuto ad accompagnarmi verso il sonno eterno?»

Mi credeva il Dio degli Uomini e della Fine, un dio della morte.

«No. Non sono lui.» Sapendo che il suo dolore si sarebbe placato per un tempo sufficiente a concludere l’operazione, sollevai la mano sinistra e feci l’unica cosa che mi era stato espressamente vietato di fare. Non solo dal duca e dalla duchessa di Masadonia, o dalla regina, ma perfino dagli dei. Feci quello che Hawke mi aveva chiesto di fare, incontrando il mio rifiuto. Abbassai il cappuccio e rimossi la maschera, rivelando il mio volto.

Credevo, o almeno speravo, che in casi come questo gli dei avrebbero fatto un’eccezione.

I suoi occhi venati di rosso mi scrutarono, prima i ciuffi di capelli ramati che mi ricadevano sulla fronte, poi il lato destro del viso, e infine il sinistro. Il suo sguardo indugiò nel punto in cui perdurava la prova di quello che potevano infliggere gli artigli di un Craven. Mi chiesi se pensasse ciò che il duca pensava sempre: che peccato. A quanto pareva era la sua espressione preferita, insieme a mi hai deluso.

«Chi sei?» rantolò Marlowe.

«Mi chiamo Penellaphe, ma mio fratello e pochi altri mi chiamano Poppy.»

«Poppy?» sussurrò lui.

Annuii. «È un nomignolo bizzarro, ma mi chiamava così mia madre. E da lì mi è rimasto.»

Marlowe sbatté lentamente le palpebre. «Perché…?» Gli angoli della sua bocca si aprirono in nuovi tagli, da cui colarono sangue e oscurità. «Perché sei qui?»

Mi sforzai di sorridere, strinsi la presa sull’elsa del pugnale e feci un’altra cosa per la quale mi avrebbero potuta trascinare a forza nel Tempio. Ma non era ancora mai successo, sebbene non fosse la prima volta che rivelavo chi ero a una persona in punto di morte. Dissi: «Sono la Vergine».

Il petto di Marlowe si sollevò in un respiro brusco e lui chiuse gli occhi, attraversato da un tremito. «Siete la Prescelta, venuta alla luce nel sudario degli dei, protetta perfino dentro l’utero, velata fin dalla nascita.»

Ero io.

«Siete… siete venuta per me.» Aprì gli occhi, e notai che il rosso si era espanso, lasciando solo un’ultima traccia di azzurro. «Mi… darete dignità.»

Annuii.

Chiunque fosse maledetto dal morso di un Craven non moriva pacificamente nel proprio letto. Non gli si concedevano premure e compassione. Di solito i malcapitati venivano trascinati nella piazza del paese e bruciati vivi di fronte agli abitanti. E non sembrava importare a nessuno che la maggior parte di loro fosse stata maledetta nel tentativo di proteggere proprio le persone che esultavano di fronte a quell’orribile fine, o cercando di rendere migliore la vita nel regno.

Marlowe spostò lo sguardo sulla porta chiusa alle mie spalle. «È… una brava donna.»

«Ha detto che tu sei un brav’uomo.»

Quegli occhi inquietanti tornarono a fissarmi. «Non lo sarò…» Arricciò il labbro superiore, rivelando un dente spaventosamente affilato. «Non lo sarò ancora per molto.»

«È vero.»

«Ho tentato di farlo da solo, ma…»

«Va tutto bene.» Lentamente, estrassi il pugnale da sotto il mantello. Il bagliore della candela più vicina strappò un luccichio alla lama rossa.

Marlowe osservò il pugnale. «Diaspro sanguigno.»

Prima che la maledizione si rivelasse, un mortale poteva morire in una quantità di modi diversi, ma quando i segni comparivano, solo il fuoco e il diaspro sanguigno potevano uccidere chi ne era stato colpito. Quelli, oppure un paletto di legno proveniente dalla Foresta di Sangue.

«Volevo solo… solo dire addio.» Marlowe rabbrividì. «Tutto qui.»

«Capisco» gli dissi, desiderando che non fosse mai tornato: non era necessario essere d’accordo con le sue decisioni per comprenderle. Il dolore stava tornando, aumentando in ondate brusche e poi calando di nuovo.

«Sei pronto, Marlowe?»

Il suo sguardo tornò ancora una volta alla porta, poi chiuse gli occhi. E annuì.

Con un peso sul petto, incerta se a intorpidirmi fosse il mio dolore o il suo, mi spostai lievemente. Per uccidere un Craven bisognava trafiggergli il cuore o distruggere il cervello. Nel primo caso, non si trattava mai di una morte istantanea: potevano volerci vari minuti per il dissanguamento; era un lavoro doloroso e sporco.

Posai la mano sinistra sulla guancia troppo fredda dell’uomo e mi chinai su di lui.

«Non sono stato l’unico» sussurrò.

Mi si fermò il cuore. «Come?»

«Ridley… anche lui è stato… è stato morso.» Rilasciò un respiro sibilante. «Voleva dire addio al padre. Non so se se ne sia occupato di persona o meno.»

Se questo Ridley aveva aspettato che la maledizione cominciasse a rivelarsi, non era possibile che fosse riuscito a occuparsene da solo. Qualunque cosa ci fosse nel sangue dei Craven – e degli Atlantiani – scatenava una specie di istinto di sopravvivenza primordiale.

Oh, dei.

«Dove vive suo padre?»

«A due isolati da qui. La terza casa. Blu… Credo che abbia le persiane blu, ma Ridley… lui vive nelle camerate con gli altri.»

Santi numi, poteva finire male.

«Hai fatto la cosa giusta a dirmelo.» Magari l’avesse fatta prima. «Grazie.»

Marlowe fece una smorfia, e aprì di nuovo gli occhi. Niente più azzurro. Era vicino. Questione di secondi. «Non ho…»

Colpii rapida come le vipere nere annidate nelle valli che portavano ai Templi. Il pugnale affondò nella carne soffice alla base del cranio. Inclinato in avanti e conficcato tra le vertebre, penetrò a fondo e recise il tronco encefalico.

Marlowe sobbalzò.

Questo fu quanto. Aveva esalato l’ultimo respiro ancora prima di saperlo. La morte non avrebbe potuto essere più istantanea.

Mi alzai dal letto ed estrassi la lama. Marlowe aveva gli occhi chiusi. Quella era una piccola benedizione. Agnes non avrebbe mai visto quanto era stato prossimo a trasformarsi in una creatura spaventosa.

«Possa Rhain scortarti in paradiso» sussurrai, ripulendo il pugnale dal sangue con un piccolo asciugamano lasciato sul tavolino. «E che tu possa trovare la pace eterna insieme a coloro che sono scomparsi prima di te.»

Voltai le spalle al letto, rinfoderai il pugnale, indossai di nuovo la maschera e sollevai il cappuccio, drappeggiandolo intorno alla testa.

Ridley.

Andai alla porta.

Se Ridley era ancora vivo, si sarebbe trasformato nel giro di pochi minuti. Era notte. Se si fosse trovato nel dormitorio insieme ai compagni che riposavano…

Rabbrividii.

Per quanto quegli uomini fossero addestrati, quando dormivano erano vulnerabili come chiunque altro. Cominciai a preoccuparmi per una certa guardia dell’Alzata, e la paura mi trafisse il petto e lo stomaco.

Poteva diventare un massacro.

Peggio ancora: la maledizione si sarebbe diffusa, e io più di chiunque altro sapevo con quanta rapidità potesse devastare una città fino a lasciare solo strade vuote e macchiate di sangue.
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Lasciammo Agnes in camera da letto, a scostare con cura i capelli dal viso di Marlowe, premendosi la mano inerte del marito contro il petto.

Un’immagine che non avrei scordato per molto tempo.

In quel momento, tuttavia, non potevo permettermi di indugiare. Avevo saputo da Vikter che i due avevano una figlia, ma fortunatamente si trovava da amici, perché le era stato detto che il padre era malato. Vikter non vide motivo di dubitare di quella versione dei fatti e io fui sollevata di sapere che la mia paura peggiore non si era avverata. Per un istante, avevo temuto che la bambina fosse stata aggredita dal padre. Il morso di un maledetto era in grado di diffondere il contagio tanto quanto quello di un Craven, e chi veniva azzannato, anche se non ancora completamente trasformato, era incline a scatti di rabbia e a una sete incontrollabili.

Poco dopo mi ritrovai all’esterno di una casupola, all’ombra di un vicoletto stretto e pieno di spazzatura, impegnata ad ascoltare il racconto di un’altra tragedia. Non appena avevo confidato a Vikter quello che Marlowe mi aveva rivelato, eravamo andati subito a casa del padre di Ridley, che era più vicina dei dormitori. Ero lieta di non poter vedere l’uomo mentre spiegava a Vikter che cos’era successo, perché nella sua voce sentivo l’eco di un dolore lancinante. Nel frattempo, il mio mal di testa si era fatto insostenibile. Sapevo che se avessi visto il povero genitore, avrei desiderato alleviare in qualche modo la sua sofferenza. Quando poi Vikter aveva chiesto di vedere il figlio, il vecchio aveva capito subito il motivo.

Ridley non era stato in grado di occuparsene da solo.

Tuttavia, suo padre ce l’aveva fatta.

L’uomo mostrò a Vikter dove lo aveva seppellito, in giardino, sotto un pero. Aveva posto fine alla vita del figlio il giorno precedente.

Stavo ancora pensando a quel racconto quando io e Vikter lasciammo il Distretto Inferiore, passando attraverso il fitto bosco che si trovava all’esterno della Cittadella, per evitare le guardie. Molto tempo addietro, il Boschetto dei Desideri era stato popolato da numerosi cervi e cinghiali selvatici, ma dopo anni di caccia erano rimasti solo gli animali più piccoli e i grandi uccelli predatori. Adesso il Boschetto fungeva da confine tra i più ricchi e i meno abbienti. La fitta schiera di alberi nascondeva gli angusti spazi abitati dalla maggioranza dei masadoniani agli occhi di coloro che vivevano in dimore grandi tre volte quella in cui Agnes stava piangendo il marito. Una parte del bosco, quella più vicina al centro della città, era stata bonificata. Ora vi sorgeva un parco dove si tenevano fiere e celebrazioni, e in cui la gente spesso andava a cavalcare, vendeva beni e pranzava all’aperto nelle giornate più calde. Il Boschetto si estendeva fin dentro le mura interne del Castello di Teerman. Letteralmente.

In generale, le persone non amavano attraversarlo, poiché si riteneva che fosse infestato dagli spiriti di coloro che vi erano morti. Non ricordavo se si trattasse dei fantasmi delle guardie o degli animali uccisi durante la caccia – esistevano così tante versioni di quella storia – ma certamente quelle leggende ci facevano comodo, perché io e Vikter potevamo svignarcela dai Giardini della Regina senza essere visti, sempre che tenessimo d’occhio le pattuglie di guardia. E da lì si poteva andare ovunque.

«Dobbiamo parlare di quello che è successo prima» annunciò Vikter, mentre avanzavamo nella foresta guidati solo da un fascio di luce lunare. «La gente parla di te.»

Sapevo che sarebbe arrivato quel momento.

«E usare il tuo dono in quella casa non ha aiutato» aggiunse a voce bassa, anche se era improbabile che ad ascoltarci ci fosse qualcun altro oltre a procioni e opossum. «Hai praticamente confermato la tua identità.»

«Se anche la gente parla, nessuno ha tradito il mio segreto» replicai. «E qualcosa dovevo pur fare. Il dolore di quella donna era insostenibile. Aveva bisogno di tregua.»

«Ed era insopportabile anche per te» dedusse lui. Non replicai, così aggiunse: «Ti fa male la testa?».

«Non è nulla» minimizzai.

«Nulla» brontolò lui. «Capisco che tu voglia aiutare gli altri e lo rispetto, ma è un rischio, Poppy. Nessuno ha ancora detto nulla. Magari sentono di essere in debito con te, ma le cose potrebbero cambiare, e devi essere più prudente.»

«Ma io sono prudente.» Anche se non riuscivo a cogliere la sua espressione sotto il cappuccio di nuovo sollevato a coprire il volto, ero sicura che mi avesse lanciato un’occhiata scettica. Sorrisi, ma fu solo per un attimo. «So quali sono i rischi…»

«E sei pronta ad affrontare le conseguenze se il duca dovesse scoprire che cosa stai facendo?» mi sfidò.

Giocherellai con un filo che pendeva dal mantello, lo stomaco stretto in una morsa. «Sì.»

Vikter imprecò sottovoce. In qualsiasi altra situazione avrei ridacchiato. «Sei coraggiosa quanto le guardie dell’Alzata.»

Era un complimento enorme. Sorrisi. «Oh, grazie.»

«E sciocca quanto le nuove reclute.»

Il mio sorriso si capovolse. «Mi rimangio il grazie.»

«Non avrei mai dovuto permetterti di iniziare.» Scostò da una parte un ramo basso. «Se esci tra la gente il rischio che ti scoprano è troppo alto.»

Mi chinai per passare sotto il ramo e lo guardai. «Non me lo hai permesso» gli ricordai. «Semplicemente non hai potuto impedirmelo.»

Vikter si fermò, mi prese per un braccio e mi fece voltare verso di lui. «Capisco il motivo per cui desideri aiutare. Non hai potuto farlo quando tua madre e tuo padre stavano morendo.»

Trasalii. «Loro non c’entrano niente.»

«Non è vero, e lo sai. Stai cercando di compensare quello che non sei riuscita a fare quando eri bambina.» Abbassò la voce al punto che riuscii a sentirlo a stento, nel fruscio delle foglie agitate dalla brezza sopra di noi. «Ma c’è di più.»

«Ovvero?»

«Credo che tu voglia essere scoperta.»

«Cosa? Lo credi davvero?» Feci un passo indietro, liberandomi dalla sua stretta. «Lo sai che cosa farebbe il duca se dovesse venirlo a sapere.»

«Fidati, lo so. Non credo che dimenticherò facilmente tutte le volte in cui ho dovuto aiutarti a tornare nella tua stanza.» La sua voce si indurì, e le guance mi s’infiammarono.

Era una cosa che detestavo.

Odiavo il modo in cui mi sentivo a causa di ciò che qualcun altro aveva fatto per me. Non sopportavo il peso della vergogna che minacciava di soffocarmi.

«Corri troppi rischi, Poppy, anche per qualcuno che non deve rispondere al duca o alla regina» continuò lui. «A volte mi domando se tu non voglia essere considerata indegna.»

La mia irritazione divampò, e una parte di me si rese conto che era perché Vikter stava mettendo il dito in vecchie piaghe, avvicinandosi troppo a una verità celata che non volevo riportare alla luce. «Che mi scoprano o meno, gli dei non dovrebbero già sapere che cosa faccio? Non avrei motivo di correre rischi in più, visto che a loro non sfugge nulla.»

«Non hai motivo di correre rischi a prescindere.»

«Allora perché hai passato gli ultimi cinque anni ad addestrarmi?»

«Perché so che hai bisogno di sentirti in grado di difenderti» ribatté. «Dopo quello che hai sofferto, quello con cui hai dovuto convivere, posso capire che tu voglia occuparti in prima persona della tua protezione. Ma se avessi saputo che questo ti avrebbe indotta a metterti in situazioni nelle quali rischi di essere scoperta, non lo avrei mai fatto.»

«Be’, è troppo tardi per cambiare idea.»

«Questo è vero.» Sospirò. «Comunque stai ignorando deliberatamente quello che ho appena detto.»

«Sto ignorando cosa?» chiesi, facendo finta di niente.

«Sai esattamente di che cosa sto parlando.»

Scuotendo la testa, mi voltai e ripresi il cammino. «Non aiuto quella gente perché voglio che gli dei mi considerino indegna, e di certo non ho aiutato Agnes perché speravo che lo dicesse a qualcuno e la cosa saltasse fuori. Li aiuto perché vivono già una tragedia e non hanno di certo bisogno di peggiorarla guardando i propri cari arsi vivi in una piazza.» Superai un ramo caduto. Il mio mal di testa si stava intensificando, ma non a causa del mio dono, bensì di quella spiacevole conversazione. «Mi dispiace rovinare la tua teoria, ma non sono una sadica.»

«No» disse Vikter, dietro di me. «Non lo sei. Sei semplicemente spaventata.»

Mi voltai e lo fissai a bocca aperta. «Spaventata?»

«Per la tua Ascensione. Sì. Hai paura. Non devi vergognarti di ammetterlo.» Avanzò e mi si fermò davanti. «Almeno, non con me.»

Non avrei mai potuto confessare una cosa simile, né a un tutore, né a uno dei Sacerdoti. Ero certa che chiunque avrebbe considerato la mia paura sacrilega, come se potessi permettermi di essere spaventata solo e unicamente di fronte a qualcosa di orribile e non semplicemente perché non sapevo cosa mi sarebbe capitato dopo l’Ascensione.

Se sarei sopravvissuta o se sarei morta.

Chiusi gli occhi.

«Lo capisco» ripeté Vikter. «Non sai che cosa accadrà. Lo capisco, davvero, ma Poppy, che tu corra rischi superflui volontariamente o meno, che tu abbia paura oppure no, il risultato finale non cambia. Non farai altro che incorrere nelle ire del duca. Tutto qui.»

Quando sollevai di nuovo le palpebre, non vidi altro che oscurità.

«Perché non importa quello che fai, non verrai giudicata indegna» disse Vikter. «Tu ascenderai.»

Le parole di Vikter mi tennero sveglia per gran parte della notte, e finii per saltare la nostra normale seduta di addestramento mattutina, che si teneva in una vecchia stanza in un’ala del castello praticamente abbandonata. Non mi sorprese che Vikter non fosse venuto a bussare all’ingresso dei servitori.

Era una prova sufficiente di quanto mi conoscesse bene.

Non ero arrabbiata con lui. Per quanto spesso mi infastidisse, non gli serbavo mai davvero rancore. E sapevo che lui non credeva mi fossi offesa. Aveva solo toccato un nervo scoperto, la notte precedente, e ne era consapevole.

Avevo paura della mia Ascensione. Lo sapevo io e lo sapeva Vikter. Chi non ne avrebbe avuta? Anche se Tawny credeva che sarei ritornata come Ascesa, nessuno poteva esserne certo. Ian non era come me. A lui non erano state imposte regole quando vivevamo nella capitale o quando eravamo ragazzini. Era asceso perché era il fratello della Vergine, la Prescelta, e perché la regina aveva richiesto che venisse fatta un’eccezione.

Quindi sì, ero spaventata.

Ma davvero stavo volontariamente superando i limiti, nella speranza di essere giudicata indegna e privata del mio titolo?

Sarebbe stato incredibilmente irrazionale.

E io potevo esserlo molto, in effetti.

Per esempio, se vedevo un ragno mi comportavo come se fosse grande quanto un cavallo e avesse la fredda capacità di calcolo di un assassino. Quello era un comportamento decisamente irrazionale. Ma essere giudicata indegna significava l’esilio, il che equivaleva a una condanna a morte. Se avevo paura di morire in seguito all’Ascensione, farmi esiliare non sarebbe stato esattamente un miglioramento.

E io temevo certamente la morte, ma la diffidenza che nutrivo nei confronti dell’Ascensione non era dovuta solo a quello.

Mi ero ritrovata in quella situazione per nascita, come succedeva ai secondogeniti e alle secondogenite. Anche se nessuno di loro sembrava temere il futuro, non si poteva nemmeno dire che ascendere fosse una loro scelta.

Non stavo mentendo, né avevo cercato di celare un proposito recondito, quando avevo deciso di aiutare Agnes o mi ero mostrata a Marlowe. Lo avevo fatto perché potevo, perché era una mia scelta, così come sceglievo di allenarmi a usare spada e arco. Ma c’era un altro motivo per cui me la svignavo a guardare i combattimenti o andavo a nuotare nuda? O visitavo bische o mi aggiravo nelle parti del castello che mi erano proibite, origliando conversazioni che non avrei dovuto ascoltare? O lasciavo le mie stanze senza Vikter o Rylan, solo per poter spiare i balli tenuti nella Sala Grande e osservare la gente nel Boschetto dei Desideri? E che dire della Perla Rossa? Permettere a Hawke di baciarmi? Di toccarmi? Tutte queste cose le avevo fatte perché erano una mia scelta. Eppure…

Possibile che fosse come aveva suggerito Vikter?

Mi domandai se, sotto sotto, non stessi cercando solo di vivere e fare tutte le esperienze che potevo prima della mia Ascensione; oppure se, a livello inconscio, stessi cercando di assicurarmi che l’Ascensione non avvenisse affatto.

Quei pensieri mi tormentarono per tutto il giorno, e per una volta non mi sentii così irrequieta nel mio isolamento. Almeno finché il sole non iniziò a calare. Avevo congedato Tawny diverse ore prima di cena – dato che non c’era motivo di farla rimanere seduta al mio fianco, con le mani in mano, mentre io non facevo altro che fissare tetramente fuori dalla finestra – ma alla fine mi stufai e spalancai la porta.

Trovai Rylan che oziava dall’altra parte del corridoio. Mi bloccai.

«Vai da qualche parte, Pen?» chiese lui.

Pen.

Rylan era l’unico a chiamarmi così e mi piaceva. Lasciai che la porta si richiudesse lentamente, urtandomi la spalla. «Non saprei.»

Lui mi rivolse un sorriso, passandosi una mano tra i capelli castani. «È ora, vero?»

Scoccando un’occhiata alle finestre dietro di me, vidi che era il crepuscolo. Ne fui sorpresa. Avevo sprecato una giornata intera a riflettere.

La Sacerdotessa Analia sarebbe stata entusiasta di saperlo, ma non se ne avesse conosciuto la ragione. A ogni modo, avrei voluto schiaffeggiarmi da sola.

Ma era ora. Annuii e feci per uscire…

«Credo che tu stia dimenticando qualcosa» disse lui, picchiettandosi un dito sulla guancia barbuta.

Il velo.

Santi numi, ero quasi uscita in corridoio senza velo o cappuccio. A parte i miei tutori – il duca e la duchessa – e Tawny, solo Vikter e Rylan avevano il permesso di vedermi senza. Certo, anche la regina e il re potevano, e Ian, mio fratello, ma ovviamente loro non si trovavano nei paraggi. Se ci fosse stato chiunque altro in corridoio, sarebbe probabilmente svenuto dalla sorpresa.

«Torno subito!»

Il suo sorriso si allargò mentre mi giravo e correvo di nuovo in camera per infilarmi il velo sulla testa. Impiegai diverso tempo ad agganciare tutte le catenelle che lo assicuravano. Tawny era molto più veloce di me a farlo.

Poi uscii di nuovo…

«Le scarpe, Pen. Dovresti mettertele.»

Abbassai lo sguardo ed emisi un gemito poco elegante. «Dei! Un momento!»

Rylan ridacchiò.

Con la testa da un’altra parte, infilai le scarpe, così usurate da non essere altro che un po’ di raso e una sottile suola di cuoio, poi riaprii la porta.

Rylan mi raggiunse in camera. «È una brutta giornata?»

«È una giornata strana» ribattei, dirigendomi verso il vecchio ingresso di servizio. «Una giornata smemorata.»

«Deve esserlo davvero, visto che non ti sei resa conto dell’orario.»

Rylan aveva ragione. A meno che non stesse succedendo qualcosa, sia lui sia Vikter erano sempre pronti a ricevermi appena prima del crepuscolo.

Scendemmo a passo svelto la stretta scalinata polverosa. Affacciava su un’area accanto alla cucina, e anche se utilizzavamo il vecchio ingresso per evitare il più possibile di farci vedere, non era possibile riuscirci del tutto. I domestici delle cucine si fermarono al nostro passaggio. I berretti bianchi e i vestiti marroni li rendevano quasi indistinguibili l’uno dall’altro. Sentii cadere a terra un cesto di patate, e poi un severo, caustico rimprovero. Con la coda dell’occhio, colsi volti indistinti, chini come se stessero pregando.

Trattenni un gemito, mentre Rylan finse come di consueto che non ci fosse nulla di strano nel loro comportamento.

Sei la figlia degli dei.

Le parole di Agnes mi tornarono in mente. Se pensavano una cosa del genere era solo perché vedevano il velo, e perché erano abituati ai ritratti e alle varie opere artistiche che raffiguravano la Vergine.

Per quello, e perché non avevano quasi mai occasione di incrociarmi.

Ci avviammo verso la sala dei banchetti. Da lì potevamo entrare nell’atrio e accedere ai Giardini della Regina. Ci saremmo imbattuti in altri servitori, ma non c’era altro modo di arrivarci da dentro il castello, salvo arrampicarsi su un muro. Arrivati a metà della lunga tavolata, una delle molte porte che si trovavano su entrambi i lati si aprì alle nostre spalle.

«Vergine.»

Mi venne la pelle d’oca. Riconobbi quella voce, e avrei voluto continuare a camminare, fingendo di aver perso l’udito.

Ma Rylan si fermò.

Se avessi proseguito, non sarebbe finita bene per me.

Inspirando a fondo, mi voltai verso Lord Brandole Mazeen. Di certo ai miei occhi era diverso da come appariva alla maggior parte delle persone: un giovane dai capelli scuri intorno ai venticinque anni, alto e attraente. Io invece vedevo un bullo, un uomo crudele che aveva da tempo dimenticato che cosa volesse dire essere mortale.

A differenza del duca, che sembrava disprezzarmi senza motivo, sapevo esattamente perché Lord Mazeen si divertisse così tanto a infastidirmi.

Ian.

Tutto nasceva dalla più sciocca e irrilevante delle cause. L’anno prima dell’Ascensione, mio fratello aveva battuto Lord Mazeen a carte, e lui lo aveva accusato di barare. Io, che non avrei nemmeno dovuto essere presente, davanti a quell’accusa avevo riso. Dopotutto, Mazeen era davvero pessimo a poker. Da quel momento in poi, il lord aveva cercato di infastidire Ian e me ogni volta che ne aveva avuta occasione. Dopo l’Ascensione di mio fratello le cose erano peggiorate, e il lord aveva iniziato ad assistere il duca nelle sue lezioni.

Giunsi le mani e non dissi nulla, mentre lui si avvicinava a grandi passi, le lunghe gambe fasciate dai calzoni neri. Indossava un’elegante camicia, e l’abbigliamento scuro creava un acceso contrasto con la sua carnagione pallida e le labbra del colore delle bacche mature. I suoi occhi…

Non mi piaceva guardarli. Sembravano due pozzi vuoti.

Come quelli di tutti gli Ascesi, erano di un nero così scuro che non si riusciva a scorgerne le pupille. Mi chiesi di che colore fossero state le sue iridi prima dell’Ascensione, e se lo ricordasse ancora. Anche se il lord dimostrava poco più di vent’anni, sapevo che era Asceso poco dopo la Guerra dei Due Re, insieme al duca e alla duchessa. Viveva dunque da secoli.

Dato che non avevo risposto, Lord Mazeen fece un sorrisetto a labbra strette. «Mi sorprende vederti qui.»

«Sta facendo la sua passeggiata serale» replicò Rylan in tono piatto. «Per la quale ha il permesso.»

Occhi come schegge di ossidiana si posarono sulla guardia. «La domanda non era rivolta a te.»

«Sto facendo la mia passeggiata» intervenni, prima che Rylan aggiungesse un’altra parola.

Quello sguardo insondabile e inquietante si spostò su di me. «Stai andando in giardino?» Notando la mia sorpresa, Mazeen piegò un angolo della bocca. «Non è lì che vai sempre a quest’ora?»

Era vero.

Ed era sconcertante che il lord lo sapesse.

Annuii.

«Deve andare, ora» intervenne Rylan. «Come sapete, la Vergine non deve attardarsi.»

In altre parole, non mi era permesso interagire con nessuno, nemmeno con gli Ascesi. Mazeen lo sapeva bene, ma aveva deciso di fare finta di niente.

«La Vergine deve anche comportarsi in modo rispettoso. Vorrei parlare con lei, e sono sicuro che il duca sarebbe assai deluso di apprendere che non è stata disposta a farlo.»

Raddrizzai la schiena, in preda a un moto di rabbia così improvviso che per un attimo fui tentata di portare la mano al pugnale fissato sulla coscia. Quella reazione mi sconvolse. Che cosa avrei fatto se non mi fossi fermata per tempo? Lo avrei forse accoltellato? Quasi mi venne da ridere.

Eppure, non era per niente divertente.

La sua minaccia velata di poco prima aveva sortito l’effetto sperato. Il lord ci aveva messi entrambi all’angolo, perché se da una parte era vero che non avrei dovuto interagire con nessuno, era altrettanto vero che il duca non sottoponeva Lord Mazeen alle stesse regole cui sottostavano le altre persone. Se me ne fossi andata, sarei stata certamente punita. E come me, anche Rylan. Il mio castigo sarebbe stato esemplare, ma non sarebbe stato nulla in confronto a quello che avrebbe affrontato lui.

Il lord aveva il potere di farlo rimuovere dalla Guardia Reale, e il duca avrebbe fatto in modo che si sapesse che non godeva più del suo favore. Presto Rylan si sarebbe ritrovato disoccupato e, pertanto, disonorato. Niente in confronto all’esilio, ma la sua vita sarebbe diventata notevolmente più difficile.

Raddrizzai le spalle. «Non desidero altro che parlare con voi.»

Il bel volto del lord assunse un’aria compiaciuta, che io avrei tanto voluto cancellargli con un calcio. «Vieni.» Mi cinse le spalle con un braccio. «Vorrei parlarti in privato.»

Rylan avanzò di un passo…

«Va tutto bene» gli dissi, anche se non era vero. Fissai Rylan nella speranza che ascoltasse. «Sul serio, è tutto a posto.»

Rylan contrasse la mascella mentre fissava il lord, e io capii che non era affatto contento della situazione. Tuttavia annuì bruscamente. «Mi troverete qui.»

«Proprio così» ribatté il lord.

Numi.

Non tutti gli Ascesi erano come Mazeen, che impugnava il proprio potere e la propria posizione come una spada intinta nel veleno, ma il lord non era nemmeno l’esempio peggiore.

Mi guidò sulla sinistra, facendo quasi cadere il cesto di una domestica della quale non parve nemmeno accorgersi, e continuò per la sua strada. La speranza che volesse parlarmi solo qualche passo più in là morì in fretta, mentre mi conduceva in una delle alcove in penombra tra le porte.

Avrei dovuto immaginarlo.

Scostò una spessa tenda bianca e mi attirò in uno spazio angusto, dove l’unica fonte di luce era un piccolo candelabro a parete, appeso sopra un divanetto ricoperto di spessi cuscini. Non avevo idea dello scopo di quelle stanze seminascoste, ma in più di un’occasione mi ero ritrovata prigioniera in una di esse.

Arretrai di un passo, un po’ stupita che il lord me lo concedesse. Mi osservò e sorrise di nuovo quando mi spostai per avvicinarmi a una delle tende. Lui sedette sul divanetto, allungò le gambe e incrociò le braccia sul petto.

Con il cuore in gola, scelsi con cura le parole. «Non posso fermarmi molto. Se qualcuno dovesse vedermi, sarei nei guai con la Sacerdotessa Analia.»

«E che cosa accadrebbe se la buona Sacerdotessa dei Templi venisse a sapere che ti sei attardata qui?» chiese lui. La sua posa era disinvolta e rilassata, ma non mi ingannava.

Le apparenze potevano ingannare. Gli Ascesi erano veloci, quando desideravano esserlo. Li avevo visti muoversi così rapidi da sembrare a malapena una macchia sfocata.

«Riferirebbe del mio cattivo comportamento al duca?» continuò lui. «Adoro le sue lezioni.»

Il disgusto si stava radicando in me come un’erbaccia. Certo che adorava le lezioni del duca. «Non so che cosa potrebbe fare.»

«Forse vale la pena scoprirlo» ponderò lui oziosamente. «Quantomeno per me.»

Strinsi i pugni. «Non desidero contrariare il duca o la Sacerdotessa.»

Lui abbassò le palpebre. «Ne sono sicuro.»

Un dolore acuto e pungente si diffuse dal punto in cui le mie unghie affondavano nei palmi. «Di che cosa desiderate parlarmi?»

«Non hai posto la domanda in modo appropriato.»

Feci appello alla calma e all’autocontrollo, ringraziando di avere il velo. Se Mazeen avesse potuto vedere il mio volto, avrebbe capito esattamente che cosa provavo.

Un odio rovente.

Non sapevo perché il lord si divertisse tanto a infastidirmi, perché godesse nel mettermi a disagio, ma era così da diversi anni. Con i domestici si comportava anche peggio. Avevo sentito gli avvertimenti sussurrati ai nuovi membri del personale: evitare di attirare le sue attenzioni o il suo scontento era fondamentale per loro. A prescindere da tutto, con me non poteva spingersi oltre un certo limite. Con i servitori, al contrario, non aveva nemmeno idea che esistesse un confine da non varcare.

Alzai il mento. «Che cosa desiderate discutere con me, Lord Mazeen?»

Sul suo volto apparve l’ombra di un freddo sorriso. «Mi sono reso conto che non ti vedevo da tanto.»

L’ultima volta che mi aveva messa all’angolo era stata sedici giorni prima. Non abbastanza a lungo per i miei gusti.

«Mi sei mancata» aggiunse.

Ne dubitavo.

«Mio signore, devo andare…» Si alzò e io inspirai bruscamente. Un attimo prima se ne stava comodamente seduto sul divanetto. Quello dopo me lo ritrovai davanti.

«Mi sento insultato» disse. «Ho detto che mi sei mancata e la tua unica risposta è che devi andartene? Mi ferisci.»

Il fatto che avesse ripetuto quasi le stesse parole pronunciate da Hawke, non più di due notti prima, non mi sfuggì. Né mancai di notare le reazioni così diverse che quelle poche frasi avevano provocato in me. Hawke aveva usato un tono scherzoso, Lord Mazeen mi aveva lanciato un avvertimento. Non ero affascinata. Ero disgustata.

«Non era mia intenzione» mi costrinsi a dire.

«Ne sei sicura?» chiese lui, e io sentii il suo dito contro la mandibola ancora prima di rendermi conto che aveva alzato la mano. «Io invece penso che fosse esattamente tua intenzione.»

«Non è così.» Piegai la testa all’indietro e lui chiuse le dita sul mio mento, tenendomi ferma. Al respiro successivo, mi parve che le sue dita emanassero un profumo muschiato e dolce, come di fiori. «Dovresti provare a essere più convincente se vuoi che ci creda.»

«Mi spiace di non essere convincente come dovrei.» Dovetti compiere un grande sforzo per tenere salda la voce. «Non dovreste toccarmi.»

Lui sogghignò e mi passò il pollice freddo lungo il labbro inferiore. Ebbi l’impressione che migliaia di minuscoli insetti mi strisciassero sulla pelle. «E perché mai?»

Il lord conosceva perfettamente il motivo.

«Sono la Vergine» dissi comunque.

«Vero.» Mi passò le dita lungo il mento e sul fastidioso merletto che mi copriva la gola. La sua mano proseguì sfiorandomi la clavicola.

I palmi mi bruciavano per il bisogno di stringere l’elsa del pugnale, e avevo i muscoli tesi perché sapevo esattamente come reagire e possedevo le abilità per farlo smettere. Scossa da un tremito, lottai contro il desiderio di ribellarmi. Non ne sarebbe valsa la pena: le conseguenze sarebbero state disastrose. Continuai a ripetermelo mentre Lord Mazeen faceva scivolare le dita lungo la parte centrale del mio vestito. Non si trattava solo del timore di una punizione. Se avessi mostrato ciò di cui ero capace, il duca avrebbe saputo che ero stata addestrata, e non ci avrebbe messo molto a capire che il responsabile era Vikter. Ancora una volta, qualsiasi punizione avessi dovuto affrontare io sarebbe stata trascurabile in confronto a quanto sarebbe toccato a lui.

Ma c’era un limite a quello che potevo tollerare.

Feci un passo indietro, aumentando la distanza tra noi.

Lord Mazeen inclinò la testa e ridacchiò flebilmente, ma il mio istinto si attivò e mi mossi per scostare la tenda e uscire. Non fui abbastanza veloce. Il lord mi afferrò per il fianco e mi costrinse a voltarmi. Non ebbi nemmeno un attimo per reagire: mi cinse la vita con il braccio e mi attirò a sé. L’altra mano rimase tra i miei seni. La sensazione del suo corpo contro il mio mi provocò un’ondata di repulsione.

«Ti ricordi la tua ultima lezione?» Il suo fiato sembrava ghiaccio contro la mia pelle, appena sotto il velo. «Non posso credere che tu l’abbia dimenticata.»

Non ne avevo dimenticata neanche una.

«Non hai emesso un suono, e so di averti fatto male.» La sua stretta contro la mia vita aumentò, e perfino con la mia limitata conoscenza del mondo, sapevo cos’era ciò che sentivo contro di me. «Lo ammetto, mi hai impressionato.»

«Sono davvero contenta di saperlo» dissi tra i denti.

«Ah, ecco» mormorò lui. «Ecco quel tono così inadatto alla Vergine. Lo stesso che ti ha messo nei guai una o due volte… o una dozzina. Mi chiedevo quando sarebbe venuto fuori. Di sicuro ricordi anche che cos’è capitato l’ultima volta che si è fatto sentire.»

Rammentavo anche quello.

Il mio temperamento aveva avuto la meglio, e avevo risposto male al duca, che mi aveva colpito abbastanza forte da farmi perdere i sensi. Mi ero ripresa sentendomi come se fossi stata travolta da un cavallo e avevo trovato il duca e Lord Mazeen distesi sul divano, entrambi con l’aria di essersi scolati una bottiglia di liquore mentre io giacevo a terra. Per giorni mi ero sentita come in preda all’influenza. Immagino fossero gli effetti di una commozione cerebrale.

Eppure, il ricordo del duca che sgranava gli occhi solitamente insensibili mi aveva confermato che ne era valsa la pena.

«Forse andrò dal duca di persona» ponderò il lord. «Gli dirò della tua mancanza di rispetto.»

Il sangue mi ribolliva di rabbia, mentre fissavo la parete di pietre grigie davanti a me. «Lasciatemi andare, Lord Mazeen.»

«Non lo hai chiesto in maniera abbastanza gentile.» Mi premette addosso il bacino, e io avvampai d’ira. «Non hai detto per favore.»

Non avrei mai pronunciato quelle parole. Al diavolo le conseguenze, ne avevo avuto abbastanza. Non ero il suo giocattolo. Ero la Vergine, e anche se lui era enormemente più veloce e più forte, sapevo di essere in grado di fargli del male. Avevo dalla mia l’elemento sorpresa, e le gambe libere. Le allargai per assumere una posa più salda e sentii qualcosa di umido contro la mandibola…

Un grido attraversò l’alcova, facendo sobbalzare il lord, che allentò la presa. Mi liberai e mi voltai verso di lui, con il respiro affannoso che mi faceva alzare e abbassare il petto. Infilai la mano nello spacco della gonna e la posai sull’elsa del pugnale.

Il lord mormorò qualcosa sottovoce, mentre le urla si susseguivano, stridule e piene di terrore.

Approfittando della distrazione, anziché sfoderare il pugnale e tagliargli quello che di sicuro considerava il suo bene più prezioso, sfrecciai oltre la tenda.

Mazeen la scostò di lato e mi seguì furioso, ma le urla stavano già facendo accorrere altri nella sala dei banchetti. Servitori. Guardie reali. Lord Mazeen non poteva fare più nulla. Attraverso il velo, incrociai il suo sguardo. Io lo sapevo. Lo vidi dilatare le narici. Anche lui lo sapeva.

Rivolsi la mia attenzione alle grida che giungevano da una delle stanze vicine. Due porte più in là, ce n’era una aperta.

Rylan giunse al mio fianco. «Pen…»

Lo oltrepassai e mi diressi verso la fonte del suono. Dimenticai quello che era successo nell’alcova con il lord e strinsi le dita intorno al pugnale. Le urla non erano mai un buon segno.

Vidi una donna correre fuori, la domestica che prima trasportava il cesto. Il suo volto aveva perso ogni colore e lei apriva e chiudeva la mano contro la gola. Indietreggiò, scuotendo la testa.

Raggiunsi la stanza insieme a Rylan e guardai all’interno.

La vidi subito.

Giaceva su un divanetto color avorio, il vestito azzurro pallido stropicciato e aggrovigliato intorno alla vita. Un braccio le ricadeva floscio da una parte, la pelle era bianca come gesso. Non ebbi bisogno di aprire le mie percezioni per sapere che non provava dolore.

Che non avrebbe provato mai più nulla.

Alzai lo sguardo. Aveva la testa appoggiata su un cuscino, il collo piegato in un angolo innaturale e…

«Non dovresti guardare.» Rylan mi afferrò, e questa volta non lo evitai. Non gli impedii di farmi voltare, ma ormai avevo già visto.

Avevo visto i fori profondi che incidevano la carne della donna.
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Rylan mi riaccompagnò prontamente in camera, mentre Lord Mazeen rimase sulla soglia, con diverse altre persone accanto, gli occhi puntati sulla ragazza morta. Avrei voluto spingerlo da parte e chiudere la porta. Anche senza contare che era così discinta da lasciare in gran parte esposta la sua nudità, trovavo che quella curiosità morbosa nei suoi confronti fosse una mancanza di rispetto.

Si trattava di una persona e, anche se ciò che ne rimaneva era solo un guscio vuoto, era stata la figlia, la sorella e l’amica di qualcuno. Più di ogni altra cosa, la gente avrebbe parlato di come era stata trovata, con la gonna alzata e il corsetto slacciato. Nessun altro doveva vedere.

A me non era stato concesso di scegliere, però.

E adesso il Castello di Teerman era isolato; ogni angolo delle sue cento e più stanze veniva frugato in cerca del colpevole o di nuove vittime.

Camminando avanti e indietro di fronte al camino, Tawny tormentava i bottoncini di perla del proprio corsetto. «È stato un Craven» disse, con l’abito di un viola intenso che le frusciava intorno alle gambe. «Dev’essere stato per forza uno di loro.»

Scoccai un’occhiata a Rylan, appoggiato al muro a braccia conserte. Di solito non rimaneva nella mia stanza, ma quella notte era diverso. Vikter stava aiutando nelle ricerche, anche se immaginavo che sarebbe tornato presto.

Non portavo il velo e gli occhi di Rylan incrociarono i miei. Anche lui aveva visto la ragazza. «Tu credi che sia stato un Craven?»

Non mi rispose.

«Chi altro può essere stato?» Tawny si voltò verso la sedia su cui ero seduta. «Hai detto tu che è stata morsa…»

«Ho detto che sembrava un morso, ma… non sembrava un morso di Craven» le risposi.

«Lo so che hai visto di che cosa sono capaci i Craven.» Tawny sedette di fronte a me, tormentando continuamente i bottoncini di perla, come Agnes aveva fatto con quello della sua veste. «Ma come puoi esserne sicura?»

«I Craven hanno quattro canini allungati» spiegai. Lei annuì: lo sapevano tutti. «Ma la ragazza mostrava solo due segni, come se…»

«Come se due zanne affilate le avessero penetrato la gola» concluse Rylan. Tawny si voltò di scatto verso di lui.

«E se fosse stato un maledetto? Una persona che non si è ancora trasformata del tutto?» gli domandò.

«Allora avrebbe avuto l’aspetto di un morso umano. O così, oppure del morso di un Craven.» Rylan scosse la testa, fissando l’Alzata attraverso la finestra. «Non ho mai visto niente di simile.»

Mi ritrovai costretta a concordare con lui. «Era… era pallida, e non solo perché era morta. Pareva dissanguata… Se anche fosse stato un Craven con due zanne…» Arricciai il naso. «Sarebbe stato… più disordinato, non così preciso. Sembrava…»

«Sembrava cosa?»

Abbassai lo sguardo sulle mani, ripensando all’immagine della donna. Aveva avuto un rapporto con qualcuno, volente o nolente, e per quanto ne sapevo ai Craven non interessava altro che il sangue. «Sembrava che ci fosse stato qualcuno nella stanza con lei.»

Tawny si appoggiò allo schienale. «Se non è stato un Craven, chi altri farebbe una cosa simile?»

Molte persone andavano e venivano dal castello: servitori, guardie, visitatori… gli Ascesi. Ma neanche quello aveva senso. «La ferita era proprio sulla giugulare. Avrebbe dovuto esserci sangue ovunque, invece non ne ho visto nemmeno una goccia.»

«Questo è… parecchio strano.»

Annuii. «E aveva evidentemente il collo spezzato. I Craven non agiscono così.»

Tawny si cinse il corpo con le braccia. «Non voglio credere che esistano persone in grado di compiere simili efferatezze.»

Non lo desideravo nemmeno io, ma sapevamo tutti che le persone erano capaci di ogni sorta di atrocità, e lo stesso valeva per gli Ascesi. Dopotutto, anche loro erano stati mortali, un tempo, e la crudeltà sembrava essere uno dei pochi tratti che alcuni conservavano.

I miei pensieri si spostarono su Lord Mazeen. Era crudele, un bullo, e stando all’ultima volta in cui avevamo interagito, sospettavo che potesse essere anche peggio di così. Ma era capace di fare ciò che aveva subito quella ragazza? Rabbrividii. Anche se ne fosse stato in grado, perché mai avrebbe dovuto farlo, e come? Non riuscivo a darmi una risposta.

Riuscivo a pensare a una sola cosa che avrebbe potuto agire così, ma sembrava troppo incredibile.

«L’hai… l’hai riconosciuta?» mormorò Tawny.

«No, ma in base al vestito credo fosse una Lady in Attesa, o forse un’ospite.»

Tawny annuì in silenzio, tornando a tormentare la perla sul suo corpetto. Il silenzio si insinuò tra noi. Vikter giunse poco dopo, entrò nella stanza per parlare a bassa voce con Rylan. Mi spostai sul bordo della sedia mentre lui si allontanava e si sedeva sull’estremità del baule posizionato ai piedi del letto.

«Abbiamo perquisito ogni centimetro del castello, senza trovare né altre vittime, né Craven» disse, sporgendosi in avanti. «Il Comandante Jansen ritiene che la proprietà sia al sicuro.» Fece una pausa, sollevando lo sguardo e socchiudendo gli occhi. «Relativamente, si intende.»

«L’hai… l’hai vista?» chiesi, e lui annuì. «Pensi sia stata l’aggressione di un Craven?»

«Non ho mai visto niente del genere» replicò, ripetendo le parole di Rylan.

«Che significa?»

Si strofinò la fronte con una mano. «Non lo so.»

Spostai l’attenzione su di lui, notando il modo in cui si toccava le tempie e strizzava gli occhi. A volte, Vikter aveva mal di testa. Non come quelli di cui soffrivo io dopo avere aperto le mie percezioni o aver usato i miei doni troppo a lungo, ma assai più gravi: la luce e i suoni gli davano la nausea e gli pulsava il capo.

Attivai le mie percezioni e subito avvertii un dolore martellante dietro gli occhi. Recisi in fretta la connessione, e fu come visualizzare una corda che mi collegava a lui che veniva spezzata in due. L’ultima cosa che volevo era rimanere sveglia tutta la notte, devastata ancora una volta dal mal di testa.

«Se non è stato un Craven, ci sono altri sospetti?» chiese Tawny.

«Il duca ritiene che sia stata opera di un Caduto.»

«Come?» domandai, alzandomi.

«Qui? Al castello?» gridò Tawny.

«È ciò che crede il duca.» Mentre lo raggiungevo, Vikter alzò la testa con uno sguardo circospetto.

«E che cosa credi tu?» chiese Rylan dal punto in cui era rimasto, in piedi accanto alla porta. «Perché io non so in che modo un Caduto avrebbe potuto infliggere ferite come quelle senza lasciare tracce di sangue.»

«Concordo» mormorò Vikter, osservandomi. «Non sarebbe stato possibile ripulire una scena come quella, soprattutto considerando il fatto che la vittima è stata vista viva meno di un’ora prima.»

«Allora perché il duca dovrebbe insistere nel sostenere che sia stato un Caduto?» domandò Tawny. «Non è uno stupido. Anche lui dovrebbe essersene reso conto.»

Con un gesto casuale sfiorai con la mano la nuca di Vikter, mentre allungavo il braccio per prendere una piccola coperta di pelliccia. Aveva la pelle calda e asciutta, e io ripensai alle spiagge e alla risata di mia madre. Seppi che il suo dolore si era alleviato nel momento in cui fece un respiro profondo e tremante.

«Non so perché il duca creda una cosa simile, ma deve avere le sue ragioni.» Ritirai la mano e tornai alla mia sedia, posandomi la coperta sulle ginocchia, sotto lo sguardo riconoscente di Vikter.

Tawny mi lanciò un’occhiata, poi inspirò a fondo prima di tornare a concentrarsi su di lui. «Sai chi era la vittima?»

Vikter raddrizzò la schiena, il suo sguardo era nettamente più lucido quando tornò a parlare. «È stata identificata da una delle domestiche. Il nome della vittima era Malessa Axton.»

Il nome non mi era familiare, ma Tawny sussurrò: «Oh».

Mi voltai verso di lei. «La conoscevi?»

«Non bene. Cioè, so chi è.» Scosse un poco la testa, e diversi riccioli le sfuggirono dallo chignon. «Credo sia giunta a Corte più o meno nello stesso periodo in cui sono arrivata io, ma stava spesso con una delle lady che vive a Perledoro. Credo si tratti di Lady Isherwood» aggiunse.

Perledoro era il soprannome della fila di abitazioni vicine al castello e al parco del Boschetto dei Desideri. Molte di quelle case opulente appartenevano agli Ascesi.

«Era così giovane.» Tawny abbassò la mano sul grembo. «E aveva davanti un futuro così bello.»

Indirizzai le mie percezioni su di lei e scoprii che la sua tristezza riecheggiava la mia. Non era il dolore profondo di una perdita personale, ma quello che accompagnava ogni morte, soprattutto una così insensata.

Rylan chiese a Vikter di uscire. Dopo pochi istanti, Tawny si scusò e tornò nella sua stanza. Riuscii a trattenermi dal toccarla. Sapevo che se l’avessi fatto avrei preso il suo dolore, prima ancora di accorgermene. Mi affacciai alla finestra, per fissare il bagliore sicuro delle torce oltre l’Alzata; poi Vikter rientrò.

«Grazie» disse, raggiungendomi. «Il dolore alla testa stava per avere la meglio su di me.»

«Sono felice di essere stata d’aiuto.»

«Non eri tenuta. Ho la polvere che il Guaritore mi ha preparato.»

«Lo so, ma sono sicura che il mio dono ti ha regalato un sollievo più rapido, privo di vertigini o sonnolenza.» E quelli erano solo due dei molti effetti collaterali che quella polvere bianca e marrone causava.

«Questo è vero.» Vikter tacque per diversi istanti, e io sapevo che i suoi pensieri erano tormentati quanto i miei.

Facevo fatica a credere che il colpevole fosse un Caduto, anche se immaginavo che qualcosa di simile a un punteruolo da ghiaccio avrebbe potuto infliggere ferite come quelle. Tuttavia, le possibilità di pugnalare qualcuno alla giugulare senza sporcare ogni cosa di sangue sembravano alquanto scarse. Ancora più incomprensibile era il movente. In che modo infliggere ferite come quelle avrebbe portato benefici alla causa dei Caduti? L’unica cosa che sapevo potesse produrre ferite di quel tipo andava contro tutto ciò che i Caduti credevano.

«Rylan mi ha parlato.»

Guardai Vikter inarcando le sopracciglia. «Sì?»

I suoi occhi color del mare mi percorsero il viso. «Mi ha detto di Lord Mazeen.»

Distolsi lo sguardo, con lo stomaco stretto in una morsa. Non avevo affatto dimenticato l’incontro con il lord, però non era di certo la cosa più preoccupante o traumatica accaduta nell’ultimo paio d’ore. «Ha fatto qualcosa, Poppy?»

Avvertii in viso un calore pungente, soffocante, e premetti una guancia contro il vetro della finestra. Non volevo pensarci. Non l’avevo mai voluto. La nausea mi assalì, e anche un… imbarazzo strano, che mi faceva sentire la pelle appiccicosa e sporca. Non capivo perché provassi quelle sensazioni. Sapevo di non aver fatto nulla per attirare l’attenzione di Mazeen, e anche se lo avessi fatto, il torto sarebbe stato comunque dalla sua parte. Ma quando ripensavo a come si fosse sentito in diritto di toccarmi avrei voluto grattarmi via la pelle.

E non volevo ripensare a come mi fossi sentita grata per le urla della domestica, quando ancora non avevo idea di che cosa le avesse provocate.

Accantonai quei pensieri, sarebbero riemersi in seguito, molto probabilmente quando avessi cercato di dormire. «È stata solo una seccatura.»

«È la verità?»

Annuii, anche se mi parve di essermi spinta un po’ troppo lontano dalla verità, ma era meglio mentire. Che cosa se ne sarebbe fatto Vikter della verità? Niente. Era abbastanza intelligente da saperlo.

Un muscolo gli pulsò all’altezza della mascella. «Deve lasciarti in pace.»

«Concordo, ma sono capace di gestirlo.»

Più o meno.

Proprio non volevo pensare a quanto fossi andata vicina a compiere un atto assolutamente imperdonabile. Se avessi sfoderato il pugnale e l’avessi usato, non ci sarebbe più stata speranza per me. Ma, dei, non avrei provato nemmeno un briciolo di senso di colpa.

«Non dovresti essere costretta a farlo» replicò Vikter. «E lui dovrebbe sapere come comportarsi.»

«Dovrebbe, e credo che lo sappia, ma non penso che gli importi» ammisi, voltandomi per appoggiarmi al davanzale della finestra. «Sai che l’ho vista, in quella stanza. Ho visto come è stata… lasciata. Mi ha fatto pensare che sia stata con qualcuno, volontariamente o meno.»

Lui annuì. «Il Guaritore che ha esaminato il corpo ritiene che ci sia stato un rapporto fisico di qualche tipo prima della morte, ma non ha trovato segni di lotta. Niente sangue secco o pelle sotto le unghie. Ma non si può avere la certezza.»

Strinsi le labbra. «Stavo pensando che per un Caduto non avrebbe senso lasciare ferite come quelle, anche se fosse in grado di farlo senza sporcare. Che tipo di messaggio trasmette? Perché l’unica cosa capace di infliggere quel tipo di ferite è…»

Lo sguardo di Vikter incrociò il mio. «Un Atlantiano.»

Sollevata che l’avesse detto lui e non io, annuii. «Il duca deve saperlo. Chiunque abbia visto quelle ferite non può fare a meno di pensarlo e chiedersi perché qualcuno dovrebbe imitare una cosa del genere.»

«Ecco perché non credo che il colpevole sia un Caduto» disse lui, e io mi sentii stringere il petto. «Credo che sia stato un Atlantiano.»

Un Caduto che si aggirava liberamente nel Castello di Teerman era preoccupante, ma la possibilità che un Atlantiano fosse in grado di entrarvi senza che nessuno se ne rendesse conto era davvero spaventosa.

Desideravo con tutta me stessa trovare delle prove che confermassero che io e Vikter ci stavamo comportando da paranoici, perciò allo spuntare dell’alba, mentre il castello era ancora immerso nel silenzio e Rylan controllava la stanza dall’esterno, scesi di soppiatto fino al pianterreno e attraversai la cucina, dove tutto era immobile in modo inquietante.

Con il sole che brillava nel cielo, non dovevo più preoccuparmi di imbattermi in Lord Mazeen o in altri Ascesi.

Una volta giunta nella sala dei banchetti, mi diressi a sinistra verso la seconda porta, oltre la quale mi incontravo spesso con la Sacerdotessa Analia per le mie lezioni settimanali. Entrando, osservai attraverso la sala fiocamente illuminata la stanza dove Malessa era stata trovata.

Era chiusa.

Distolsi gli occhi, serrai la porta dietro di me senza fare rumore e mi affrettai a raggiungere la spoglia sedia in legno, per sbirciare un libro che non avrei mai pensato di mettermi a leggere di mia spontanea volontà.

Soprattutto perché mi pareva di avere già letto La Storia della Guerra dei Due Re e del Regno di Solis un migliaio di volte. Lo portai vicino all’unica finestra e lo aprii in fretta, reggendolo sotto i deboli raggi del sole nascente. Sfogliai con cura le sottili pagine, sapendo che, se ne avessi strappata una, la Sacerdotessa Analia sarebbe stata alquanto contrariata. Trovai la sezione che cercavo: si trattava solo di una manciata di paragrafi che descrivevano l’aspetto degli Atlantiani, le loro caratteristiche e ciò che erano in grado di fare. Sfortunatamente, non fecero altro che confermare quanto avevo sospettato.

Non avevo mai visto un vero Atlantiano… o almeno non pensavo che mi fosse mai capitato, ed era quello il problema. Gli Atlantiani assomigliavano ai mortali. Perfino gli estinti Wolven, che un tempo vivevano insieme a loro ad Atlantia, si potevano facilmente scambiare per mortali, anche se non lo erano. La capacità degli Atlantiani di mescolarsi con le popolazioni che, com’era noto, soggiogavano e a cui davano la caccia, li rendeva predatori esperti e letali. Se anche me ne fosse passato accanto uno non me ne sarei accorta. Lo stesso valeva per gli Ascesi. Per qualche ragione, quando avevano dato origine alla Benedizione, gli dei non avevano pensato di conferire loro il dono di riconoscere gli Atlantiani.

Scorrendo con lo sguardo i paragrafi, una parola spiccò, facendomi contorcere lo stomaco. Zanne. Anche se sapevo che cosa diceva il testo, lessi comunque.

 

Tra i diciannove e i ventun anni, coloro che possiedono sangue atlantiano abbandonano la vulnerabile immaturità e il loro spirito maligno diviene attivo. In tale periodo, si evidenziano un allarmante aumento della forza e la capacità di guarire dalle ferite mortali. Va anche notato che prima della Guerra dei Due Re e dell’estinzione dei Wolven, si eseguiva un rituale di vincolo tra un Atlantiano di una determinata levatura e un Wolven. Non si sa molto di tale vincolo, ma si ritiene che il Wolven in questione fosse moralmente obbligato a proteggere l’Atlantiano.

Nei veri Atlantiani, i due canini superiori diverranno zanne, allungandosi e facendosi affilati, ma non saranno facilmente visibili a un occhio non allenato.

 

Ripensai alle due punture sul collo di Malessa. Le zanne di un Atlantiano potevano non essere grandi e visibili come quelle di un Craven, ma il duca avrebbe potuto ordinare un esame della bocca di tutti i presenti nel castello.

Certo, bisognava ammettere che sarebbe stato un po’ invasivo.

Continuai a leggere.

 

Con l’emergere delle zanne, comincia la fase successiva della maturità, durante la quale ha inizio la sete. Finché le loro innaturali esigenze vengono soddisfatte, il processo di invecchiamento rallenta drasticamente. Si ritiene che un anno dei mortali equivalga a tre decenni per un Atlantiano. Il più anziano che si conosca tra di essi è Cillian Da’Lahon, che visse per 2702 anni.

 

Ciò significava che un Atlantiano poteva dimostrare meno di trent’anni, ma averne in realtà oltre un centinaio, forse addirittura duecento o più. Tuttavia, non erano esenti dall’invecchiamento, a differenza degli Ascesi, i Benedetti dagli dei, che rimanevano fermi all’età che avevano quando ricevevano la Benedizione. Il più anziano degli Ascesi sembrava superare appena i trent’anni.

Atlantiani e Ascesi vivevano per un’inimmaginabile quantità di tempo e quella era la cosa più vicina all’immortalità che esistesse, quella più vicina agli dei.

Non riuscivo nemmeno a figurarmi una vita tanto lunga. Scossi la testa e proseguii.

 

In quella fase, gli Atlantiani sono in grado di trasmettere la malvagità del loro spirito ai mortali, creando una creatura violenta e distruttiva nota come Craven, che condivide alcuni tratti fisici con i suoi creatori. La maledizione si trasmette attraverso un bacio velenoso…

 

Il bacio velenoso non aveva niente a che fare con un contatto di labbra. Gli Atlantiani facevano esattamente ciò che facevano anche i Craven, anche se in maniera meno disordinata. Mordevano i mortali e ne bevevano il sangue, poiché serviva alla loro sopravvivenza.

L’enorme durata della vita, la forza e la capacità di guarire derivavano tutte dalla loro principale fonte di cibo, il sangue dei mortali. Rabbrividii.

Doveva essere stato un Atlantiano a mordere Malessa e nutrirsene, il che spiegava l’apparente mancanza di sangue versato, e perché fosse apparsa così incredibilmente pallida.

Ciò che non spiegava era perché l’Atlantiano le avesse poi spezzato il collo, uccidendola prima che la maledizione si diffondesse. Perché non avrebbe dovuto permetterle di trasformarsi? D’altronde, il morso non era in un punto facile da nascondere. Avrebbe di per sé messo in guardia tutti coloro che l’avessero visto.

Un Atlantiano si celava tra noi.

Richiusi il libro e lo riposizionai attentamente sul leggio, riflettendo sul fatto che la mia Ascensione si sarebbe verificata il giorno del mio diciannovesimo compleanno, e che gli Atlantiani raggiungevano una certa maturità più o meno a quell’età. Non era esattamente una sorpresa. Dopotutto, prima che smettessero di proteggerli, un tempo i nostri dei erano stati anche i loro.

Uscii dalla stanza e mi avviai verso le cucine, quando il mio sguardo cadde di nuovo sul luogo in cui era stata rinvenuta Malessa. Dovevo rientrare nelle mie stanze prima che il personale si mettesse all’opera, ma non lo feci.

Attraversai lo spazio che mi separava dalla porta di quella camera e, abbassando la maniglia, scoprii che era aperta. Prima di riflettere davvero sulle mie azioni e su dove mi trovassi, entrai, grata che le candele fissate alle pareti gettassero una morbida luce sull’ambiente.

Il divanetto era sparito, lasciando uno spazio vuoto. Le sedie erano rimaste, così come il tavolino da caffè rotondo con i fiori ordinatamente posti al centro. Avanzai piano, senza sapere bene che cosa stessi cercando e chiedendomi se mi sarei accorta di averlo trovato.

A parte il mobilio mancante, non sembrava esserci niente fuori posto, però la stanza era stranamente fredda, come per uno spiffero; tuttavia, non c’erano finestre su quel lato della sala dei banchetti.

Che cosa stava facendo Malessa qui? Leggeva un libro o aspettava una delle altre Lady in Attesa? Lady Isherwood, magari? Si era forse nascosta per incontrare qualcuno di cui si fidava? O era stata presa alla sprovvista dall’aggressore?

Un brivido mi danzò lungo la schiena. Non sapevo che cosa fosse peggio… essere tradita o colta di sorpresa.

Anzi, lo sapevo. Sarebbe stato peggio il tradimento.

Avanzai, fermandomi di colpo a guardare in basso. Dietro la gamba di una delle sedie c’era qualcosa. Chinandomi, allungai la mano e lo raccolsi. Passai il pollice sopra una superficie liscia, delicata e bianca.

Era un petalo.

Aggrottai la fronte, avvertendone il profumo. Gelsomino. Per qualche motivo mi si rimescolò lo stomaco, il che era strano: di solito quell’odore mi piaceva.

Quando mi alzai vidi un vaso. La disposizione floreale conteneva diversi gigli bianchi, ma nessun gelsomino. Osservai ancora una volta il petalo con la fronte aggrottata. Da dove veniva? Scossi la testa avvicinandomi al bouquet e posai il petalo tra gli altri fiori, osservando per un’ultima volta la stanza. Il tappeto color crema si sarebbe senza dubbio macchiato se fosse stato versato del sangue, ma non ne trovai traccia.

Non avevo idea di che cosa stessi facendo. Se fossero state rinvenute delle prove sarebbero state rimosse, e anche se così non fosse stato, io non avevo alcuna esperienza in questo genere di cose. Volevo solo rendermi utile o scovare un indizio capace di placare le nostre peggiori paure.

Ma non c’era niente che potessi fare o trovare, non in quel luogo, a parte la verità su quel che era successo. E che cosa sapevo io della verità? Che spesso poteva essere spaventosa, sì, ma conferiva potere.

Per questo non mi ero mai nascosta da essa.

Tornai in camera senza problemi e finii per rimanervi tutto il giorno, il che non era poi molto diverso da ciò che facevo di solito.

Tawny venne a farmi visita brevemente, finché una delle Madame non la convocò. Nessuno era stato isolato, ma credevo che l’aggressione avrebbe almeno rallentato i preparativi per il Rito.

Ovviamente, era un pensiero sciocco. Dubitavo che persino un terremoto avrebbe potuto intralciare il Rito.

Passai un sacco di tempo a riflettere su quello che era accaduto a Malessa. E più pensavo ai motivi per i quali il duca avrebbe potuto mentire sul fatto che l’aggressore fosse un Caduto, più ogni cosa iniziava ad acquisire un senso. Proprio come Phillips, la Guardia dell’Alzata, non aveva voluto parlare della morte di Finley per impedire a panico e paura di affondare radici e diffondersi, così il duca non voleva allarmare nessuno. Ma ciò non spiegava perché non fosse stato sincero con la Guardia Reale. Se c’era un Atlantiano tra noi, le guardie dovevano essere preparate.

Gli Ascesi erano forti e potenti, ma anche gli Atlantiani lo erano, se non di più, e questa era una ragione sufficiente per non farsi cogliere impreparati.

Poco prima del crepuscolo, Rylan bussò alla mia porta. «Vuoi provare ad andare in giardino? Ho pensato di venire a chiedertelo.»

«Non lo so.» Scoccai un’occhiata alle finestre. «Credi che si possa fare?»

Rylan annuì. «Sì.»

Mi avrebbero davvero fatto bene un po’ d’aria fresca e del tempo lontano dai miei pensieri. Ma c’era qualcosa che non riuscivo a spiegarmi. Non erano trascorse nemmeno ventiquattro ore dall’assassinio di Malessa, ma sembrava una sera come un’altra.

«Non sei costretta a restare qui» disse Rylan. Spostai lo sguardo su di lui. «A meno che non sia quello che desideri. Ma non devi precluderti le piccole gioie della vita solo per via di ciò che è successo la notte scorsa, con quella povera ragazza e il lord.»

Sulle mie labbra fiorì un sorrisetto. «E tu ti sei probabilmente stancato di fare la guardia in corridoio.»

Rylan ridacchiò. «Forse.»

Indietreggiai con un sogghigno. «Lasciami prendere il velo.»

Mi ci vollero solo pochi minuti per indossarlo ed essere pronta, e questa volta non fummo interrotti mentre raggiungevamo il giardino. Tuttavia, alcuni servitori si fermarono a fissarci. Mentre proseguivo sul sentiero verso uno dei miei angoli preferiti nei terreni del castello, preoccupazioni e pensieri ossessivi svanirono come sempre. Nel vasto giardino la mia mente riusciva sempre a calmarsi e i tormenti che mi rodevano si placavano.

Non pensavo a Malessa e all’Atlantiano che era riuscito a entrare nel castello. Non venivo perseguitata dall’immagine di Agnes che teneva la mano senza vita del marito o da quello che era accaduto alla Perla Rossa con Hawke. Non pensavo nemmeno all’imminente Ascensione e a quello che aveva detto Vikter. Nei Giardini della Regina, ero semplicemente presente, anziché essere impigliata nel passato o in un futuro ipotetico.

Non avevo idea del perché quel luogo portasse un nome simile. Per quanto ne sapevo, era passato moltissimo tempo da quando la regina si era recata a Masadonia, ma immaginavo che il duca e la duchessa lo avessero chiamato così in suo onore.

Mai, mentre vivevo con la regina, l’avevo vista mettere piede nei lussureggianti giardini del palazzo.

Osservai Rylan. In condizioni normali, l’unica minaccia che avrebbe potuto trovarsi ad affrontare sarebbe stata una tempesta improvvisa, ma quella notte era più all’erta del solito. Continuava a scrutare i numerosi sentieri intorno a noi. Un tempo pensavo che quelle passeggiate lo annoiassero, ma non si era mai lamentato. Vikter, dal canto suo, avrebbe brontolato elencando una per una tutte le cose che avremmo potuto fare in alternativa.

A pensarci bene, forse Rylan gradiva davvero quelle uscite, e non solo perché così non doveva rimanere in piedi fuori dalla mia stanza.

Un vento freddo spazzò il giardino, agitando le foglie e sollevando l’orlo del mio velo. Avrei voluto potermelo togliere. Era abbastanza trasparente da consentirmi di vedere, ma rendeva più arduo spostarsi al crepuscolo e in luoghi poco illuminati.

Superai una grande fontana con una statua in pietra calcarea che raffigurava una Vergine velata. L’acqua scorreva senza sosta dalla brocca che reggeva e il suo suono mi ricordava le onde che s’infrangevano nelle baie del Mare di Stroud. Diverse monetine scintillavano sott’acqua, un pegno per gli dei nella speranza che esaudissero i desideri di chi le aveva gettate.

Mi avvicinai all’area più esterna, dove c’era un piccolo ma folto boschetto di alberi di jacaranda, a camuffare le mura interne che separavano il Castello di Teerman dal resto della città. Gli alberi erano alti oltre quindici metri, e a Masadonia i loro vivaci fiori color lavanda dalla forma a imbuto fiorivano tutto l’anno. Solo nei mesi più freddi, con la minaccia della neve, le foglie cadevano annegando il terreno in un mare viola. Erano spettacolari, ma, oltre che per la loro bellezza, io li apprezzavo anche per un particolare vantaggio che offrivano.

Gli alberi di jacaranda nascondevano la porzione di mura cadenti che io e Vikter usavamo spesso per lasciare il castello senza essere visti.

Mi fermai di fronte alla massa di rampicanti aggrovigliati che ricopriva alcuni graticci, ampi quanto il tronco degli alberi misurato in altezza. Lanciai un’occhiata al cielo che stava diventando rapidamente sempre più scuro, poi puntai lo sguardo in avanti.

Rylan si posizionò dietro di me. «Abbiamo fatto in tempo.»

Sollevai gli angoli della bocca in un sorriso, che svanì quasi immediatamente. «Ce l’abbiamo fatta questa sera.»

Solo pochi istanti dopo, il sole si dichiarò sconfitto dalla luna e i suoi ultimi raggi lasciarono i rampicanti. Le centinaia di gemme tremolarono, poi si aprirono lentamente, rivelando rigogliosi petali del colore di una mezzanotte senza stelle.

Rose notturne.

Chiudendo gli occhi, inalai il debole, dolce aroma che emanavano. Raggiungevano il massimo della fragranza quando si schiudevano e poi di nuovo poco prima dell’alba.

«Sono davvero belli» commentò Rylan. «Mi ricordano…» Le sue parole si dissolsero in un grugnito strozzato.

Spalancai gli occhi, girandomi, e un grido d’orrore mi si bloccò in gola mentre Rylan barcollava all’indietro, con una freccia che gli usciva dal petto. Alzò il mento con espressione incredula.

«Scappa» annaspò, con il sangue che gli gocciolava dagli angoli della bocca. «Scappa.»
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«Rylan!» Corsi al suo fianco e lo cinsi con un braccio, mentre le sue gambe cedevano. Pesava troppo, e quando cadde anche io andai giù con lui, sbattendo le ginocchia sul sentiero. Non mi accorsi nemmeno dell’impatto. Premetti le mani intorno alla ferita, cercando di arrestare il flusso di sangue. Aprii le mie percezioni, aspettandomi di avvertire il suo dolore. «Rylan…»

Ma quello che stavo per dire mi morì sulla lingua, acre come cenere.

Non sentii niente, e non era possibile. Avrebbe dovuto soffrire moltissimo, e io avrei potuto aiutarlo, prendendo quel dolore. Ma non sentii nulla, e quando lo guardai in faccia vidi quello che non volevo vedere. Aveva gli occhi aperti, lo sguardo fisso sul cielo, senza riuscire a vederlo. Scossi la testa, ma sotto le mie mani il suo petto non si muoveva.

«No» sussurrai, sentendomi ghiacciare il sangue come se si fosse tramutato in fanghiglia. «Rylan!»

Nessuna risposta, nessuna reazione. Sotto di lui, una pozza di sangue si allargava sul sentiero, colando nei simboli incisi sulla pietra. Un cerchio con una freccia conficcata al centro. Infinito. Potere. Lo Stemma Reale. Premetti sul suo petto le mani, tremanti e intrise di sangue, rifiutandomi di credere…

Dietro di me udii dei passi, che echeggiarono come un tuono.

Mi voltai. A pochi metri c’era un uomo che reggeva un arco. Il viso era nascosto da un mantello con cappuccio.

«Adesso farai quello che ti dico, Vergine» disse con una voce simile allo scricchiolio della ghiaia. «E nessuno si farà male.»

«Nessuno?» dissi a fatica.

«Be’, nessun altro» si corresse.

Fissai l’uomo. Il petto di Rylan era ancora immobile sotto i miei palmi. Dentro di me sapevo che non si sarebbe mai più sollevato. Era morto prima ancora di toccare terra. Non c’era più.

Un dolore, intenso e reale, mi trafisse. Qualcosa di bollente mi fluì nelle vene e si riversò nel mio petto, colmandone lo spazio vuoto. Le mani smisero di tremarmi. La morsa di panico e sbigottimento si allentò e fu sostituita dalla rabbia.

«Alzati» ordinò l’uomo.

Lo feci lentamente, conscia che il vestito, reso appiccicoso dal sangue di Rylan, aderiva alle ginocchia coperte dalla sottile calzamaglia. Il mio cuore rallentò mentre infilavo la mano nello spacco sul fianco della gonna. Era lo stesso assassino di Malessa? Se era così, allora era un Atlantiano e io avrei dovuto essere veloce se volevo avere una speranza.

«Adesso ce ne andiamo da qui» disse. «E tu non emetterai un suono, né mi darai problemi, chiaro, Vergine?»

Chiusi le dita intorno all’impugnatura liscia e fredda del pugnale. Feci di no con la testa.

«Bene.» Si avvicinò di un passo. «Non voglio farti del male, ma se me ne darai motivo non esiterò a farlo.»

Rimasi immobile, con una furia rovente che cresceva dentro di me fino a traboccare. Rylan era morto a causa mia. Era suo dovere, essendo la mia guardia personale, ma era morto perché quell’uomo pensava di potermi rapire. Forse aveva aggredito e poi ucciso Malessa, e per cosa?

Se era un Atlantiano o un Caduto, non mi avrebbe usata per ottenere un riscatto. Sarei servita a inviare un messaggio, proprio come i tre Ascesi rapiti da Tre Fiumi. Erano stati restituiti a pezzi.

In quel momento, non mi interessavano gli scopi dell’uomo. Mi importava solo una cosa: aveva ucciso Rylan, che come me trovava belle le rose notturne. E forse aveva ucciso Malessa, lasciando il suo corpo esposto senza riguardi, né rispetto.

«Brava» mi lusingò. «Ti stai comportando bene. Una mossa intelligente. Continua così e non soffrirai.» Allungò la mano verso di me…

Sfoderai il pugnale e balzai in avanti, tuffandomi sotto il suo braccio.

«Ma che…?»

Mi rialzai alle sue spalle e gli afferrai il mantello, poi gli conficcai il pugnale nella schiena, mirando al cuore, dove Vikter mi aveva insegnato.

Colto di sorpresa, l’uomo fu svelto a lanciarsi di lato, ma non abbastanza da schivare del tutto la lama, che affondò in profondità nel suo fianco, facendo sgorgare un fiotto di sangue caldo. Mancai il cuore di pochi centimetri.

L’uomo guaì di dolore, alla maniera dei cani. Quando estrassi il pugnale, un suono assai diverso gli sfuggì dalla gola: un ringhio cupo che mi fece rizzare i peli sul corpo e scosse tutti i miei sensi.

Era un suono inumano.

Strinsi la presa sul pugnale e mi mossi, intenzionata a piantarglielo ancora una volta in profondità nella schiena. Lui ruotò su se stesso e io non mi accorsi del suo pugno finché un dolore terribile mi esplose sulla mascella e sull’angolo della bocca, impedendomi di mirare bene. Sentii un sapore metallico di sangue. Il pugnale lo aveva ferito a fondo, ma non abbastanza.

«Puttana» grugnì lui, colpendomi questa volta con un pugno alla testa.

Il colpo fu improvviso e mi stordì. Barcollai indietro e vidi luci danzarmi davanti agli occhi, la vista mi si oscurò. Quasi crollai, e riuscii a rimanere in piedi per pura forza di volontà. Sapevo che, se fossi caduta, non sarei più riuscita ad alzarmi. Vikter mi aveva insegnato anche quello.

Sbattendo rapidamente le palpebre, cercai di schiarirmi la vista mentre l’uomo si voltava verso di me. Il cappuccio gli era ricaduto sulle spalle: era giovane, probabilmente aveva solo una manciata d’anni più di me, e i suoi capelli erano scuri e arruffati. Si premeva una mano sul fianco. Il sangue gli colava tra le dita. Sgorgava veloce. Dovevo aver colpito un organo vitale.

Bene.

Mi guardò e schiuse le labbra in un ringhio feroce. Perfino alla luce della luna potevo scorgere i suoi occhi. Erano del colore dell’acqua ghiacciata. Un azzurro pallido e luminoso.

«Pagherai per questo» ringhiò, con la voce perfino più graffiante, come se la gola gli si stesse riempiendo di ciottoli.

Mi preparai, sapendo per istinto che se fossi fuggita mi avrebbe dato la caccia come un predatore. Ma, se mi fossi avvicinata ancora, sarebbe stato meglio non sbagliare mira. «Fai un altro passo verso di me e io non mancherò il tuo cuore una terza volta.»

Rise. Un brivido mi percorse il corpo. Era un suono diverso, mutato. «Mi divertirò a strapparti la pelle da quelle deboli, fragili ossa. Non mi importa quali sono i suoi piani per te. Mi farò il bagno nel tuo sangue e ti divorerò le budella.»

La paura minacciò di prendere il sopravvento, ma non potevo cedere. «Ma che bel programma.»

«Oh, vedrai.» L’uomo sorrise, con i denti macchiati di sangue, e avanzò di un passo. «Le tue grida…»

Dal folto degli alberi giunse un fischio forte e acuto, che lo zittì, facendolo fermare, con le narici che si allargavano. Il suono si ripeté, e l’uomo parve tremare di rabbia. La pelle intorno alla sua bocca si fece bianca mentre indietreggiava di un passo.

La mia presa sul pugnale era salda, ma mentre lo guardavo, rifiutandomi di sbattere le palpebre, le gambe iniziarono a tremarmi. Lui raccolse l’arco che era caduto e si raddrizzò con una smorfia. Ancora una volta mi fissò negli occhi. «Ci rivedremo molto presto.»

«Non vedo l’ora» dissi tra i denti.

Sorrise. «Farò in modo che la tua insolenza trovi il giusto premio, è una promessa.»

Dubitavo che sarei stata felice di ricevere un premio del genere.

L’uomo indietreggiò fino a superare le rose, poi si voltò e se ne andò, sparendo in fretta tra le fosche ombre che si addensavano sotto gli alberi. Rimasi dov’ero, respirando a brevi scatti, pronta a reagire nel caso si fosse trattato di un trucco e lui stesse aspettando che gli voltassi le spalle. Non so quanto rimasi lì, ma quando mi resi conto che non sarebbe tornato, ormai mi tremavano anche le mani.

Lentamente abbassai il pugnale, fissando le macchie di sangue rimaste a terra, dove l’aggressore era sparito. Con un altro breve respiro, alzai lo sguardo sulle rose. Sui petali color dell’onice brillavano gocce di sangue.

Un tremito mi scosse dalla testa ai piedi.

Mi costrinsi a voltarmi.

Rylan giaceva con le braccia abbandonate ai lati del corpo e gli occhi vuoti. Aprii la bocca per parlare, ma non trovai le parole, né sapevo che cosa avrei potuto dire.

Abbassai lo sguardo sul pugnale e sentii un grido graffiante montarmi in gola.

Riprenditi. Riprenditi.

Dovevo trovare qualcuno per Rylan. Non doveva rimanere lì in quel modo, e io non potevo farmi trovare con un pugnale insanguinato. Nessuno doveva scoprire che avevo lottato contro il mio aggressore. Strinsi le labbra tremanti.

Riprenditi.

Poi, come se qualcuno avesse premuto un interruttore, smisi di tremare, e i miei pensieri rallentarono. Ancora non riuscivo a fare respiri abbastanza profondi, ma avanzai, mi chinai e ripulii la lama sulle brache di Rylan. «Scusa» sussurrai, con la pelle d’oca per il senso di colpa di quel gesto necessario. Con il volto e la testa che mi pulsavano, rinfoderai il pugnale. «Vado a chiamare qualcuno che si occupi di te.»

Rylan non rispose. Non l’avrebbe più fatto.

Iniziai a percorrere il sentiero senza rendermi conto di quello che stavo facendo. Lo stordimento mi aveva invasa e si era insediato nei miei muscoli. Le luci provenienti dalle finestre del castello mi guidarono mentre superavo la fontana, poi mi fermai di colpo. Davanti a me risuonarono dei passi. Riportai la mano al pugnale, serrando le dita intorno a esso…

«Vergine? Abbiamo sentito delle grida» chiamò una voce. Apparteneva a una guardia reale che spesso aveva sorvegliato i Lord e le Lady in Attesa. Quando mi vide sgranò gli occhi. «Ma quello è…? Santi numi, che cosa ti è accaduto?»

Feci per rispondere, ma non riuscii a costringere la mia lingua a formare le parole. Un’altra guardia imprecò, poi un uomo più alto con i capelli dorati superò i due militari con un’espressione stoica sul volto segnato dalle intemperie. Vikter. Mi squadrò da capo a piedi, soffermandosi su ginocchia e mani, e poi sulla parte del mio viso che il velo lasciava scoperta.

«Sei ferita?» Mi afferrò per le spalle con una stretta gentile e la voce ancora più delicata. «Poppy, sei ferita?»

«Si tratta di Rylan. È…» Alzai gli occhi su Vikter, interrompendomi di colpo quando senza preavviso mi tornò in mente quello che Hawke aveva detto sulla morte. Ne ero già consapevole, ma riuscì comunque a turbarmi. La morte è come una vecchia amica che viene a fare visita, a volte non la si aspetta, altre invece è attesa.

Questa volta la morte era giunta davvero inaspettata.

«Com’è successo?» chiese la duchessa Teerman, camminando avanti e indietro per la stanza solitamente riservata ad accogliere gli ospiti. Il gioiello a forma di fiore che le fermava i capelli castani brillò alla luce del lampadario. «Come ha fatto qualcuno a entrare nel giardino e ad arrivare a un soffio dal rapirla?»

Probabilmente nello stesso modo in cui, il giorno prima, qualcuno era entrato nel castello e aveva ucciso la Lady in Attesa.

«In questo momento gli altri stanno perlustrando le mura interne» disse Vikter. Era in piedi dietro di me, che me ne stavo seduta sul bordo di un divanetto in velluto, un po’ preoccupata di sporcare di sangue i cuscini dorati. «Ma immagino che il colpevole sia passato attraverso la sezione danneggiata dagli alberi di jacaranda.»

Proprio la stessa sezione che Vikter e io usavamo per lasciare i giardini del castello senza essere visti.

Gli occhi scuri della duchessa lampeggiarono di rabbia. «Voglio che siano abbattuti» ordinò.

Sussultai.

«Mi spiace, mia signora» mormorò il Guaritore, picchiettandomi sotto il labbro un panno bagnato e porgendolo subito a Tawny, che gliene passò uno pulito. Era stata convocata non appena mi avevano accompagnata nel salottino.

«Nessun problema» rassicurai il Guaritore dai capelli d’argento. Non erano stati i suoi gesti a provocare la mia reazione. Certo, la sostanza astringente bruciava, ma a farmi trasalire era stata la pretesa della duchessa. «Quegli alberi sono lì da centinaia di anni…»

«E hanno avuto una vita lunga e sana.» La duchessa si voltò verso di me. «Tu no, Penellaphe.» Si avvicinò a passi decisi, con la gonna del vestito cremisi che le si raccoglieva intorno alle caviglie, ricordandomi la pozza di sangue intorno a Rylan. Avrei voluto scostarmi, ma non volevo offenderla. «Se quell’uomo non si fosse spaventato, ti avrebbe rapita, e l’ultima cosa di cui avresti dovuto preoccuparti sarebbero stati quegli alberi.»

Aveva ragione.

Solo Vikter sapeva quello che era successo: che ero riuscita a ferire l’uomo prima che ricevesse il segnale di andarsene. Non potevamo rivelare i dettagli perché avremmo rischiato di farci scoprire, ma Vikter avrebbe fatto avere ai Guaritori della città la descrizione delle ferite dell’uomo.

Eppure, gli alberi…

Potevano avere causato il deterioramento del muro, ma le cose stavano così fin da quando ne avevo memoria. Non avevo dubbi che il duca e la duchessa lo sapessero: semplicemente non ne avevano mai ordinato la riparazione.

«Quanto sono gravi le sue ferite?» chiese la duchessa al Guaritore.

«Superficiali, Vostra Grazia. Avrà qualche livido e un po’ di dolore, ma nulla di duraturo.» Il lungo cappotto scuro dell’anziano Guaritore gli pendeva dalle spalle curve. Si alzò con le giunture rigide e scricchiolanti. «Siete incredibilmente fortunata, giovane Vergine.»

Non ero stata fortunata.

Ero stata addestrata.

Ed ecco perché ero lì seduta con solo una tempia dolorante e un labbro gonfio. Ma annuii. «Grazie per il vostro aiuto.»

«Le puoi dare qualcosa per il dolore?» domandò la duchessa.

«Sì. Certo.» Il Guaritore si diresse verso il piccolo tavolino su cui era posata la sua borsa a tracolla in pelle. «Ho la medicina perfetta.» Frugò un po’, fino a trovare ciò che cercava: una fiala di polvere bianca e rosa. «Allevierà qualsiasi dolore, ma le provocherà anche sonnolenza. Ha un leggero effetto sedativo.»

Non avevo alcuna intenzione di assumere il contenuto di quella fiala, di qualunque cosa si trattasse, ma fu consegnata a Tawny, che se la infilò in tasca.

Quando il Guaritore se ne fu andato, la duchessa si voltò verso di me, che ero ancora seduta. «Fammi vedere il viso.»

Con un sospiro stanco, portai la mano alle catenelle, ma Tawny venne al mio fianco. «Lascia fare a me» mormorò.

Feci per fermarla, ma lo sguardo mi cadde sulle mani. Me le ero ripulite appena ero stata portata nel salotto, ma avevo ancora sangue sotto le unghie e qualche macchia sulle dita.

Il corpo di Rylan era ancora nel cortile, vicino alle rose?

Quello di Malessa era rimasto in quella stanza per ore, prima di essere spostato. Mi chiesi se fosse stato restituito alla famiglia o se fosse stato cremato per precauzione.

Tawny mi sganciò il velo, togliendolo con gesti attenti in modo che non si impigliasse alle ciocche di capelli sfuggite al nodo con cui li avevo legati quella mattina.

La Duchessa Teerman si inginocchiò di fronte a me e mi sfiorò la pelle intorno alle labbra e sulla tempia destra con le sue dita fredde. «Che cosa stavi facendo in giardino?»

«Guardavo le rose. Lo faccio quasi tutte le sere.» Alzai lo sguardo. «Rylan viene sempre con me. Non ha…» Mi schiarii la gola. «Non ha nemmeno visto l’aggressore. La freccia lo ha trafitto prima che si accorgesse della presenza di qualcuno.»

I suoi occhi come pozzi senza fondo scrutarono i miei. «Sembra che non fosse all’erta come avrebbe dovuto. Non doveva farsi cogliere di sorpresa.»

«Rylan era molto abile» dissi. «L’uomo era nascosto…»

«La tua guardia era così abile che si è lasciata abbattere da una freccia?» chiese lei in un sussurro. «Quell’uomo era forse in parte uno spettro, che non ha prodotto alcun suono, né ha tradito la sua presenza?»

La mia schiena si irrigidì al pensiero del suono che l’uomo aveva emesso, e che non assomigliava a nulla di umano. «Rylan era all’erta, Vostra Grazia…»

Lei inarcò le sopracciglia dalla curva delicata. «Che cosa ti ho detto?»

Presi un breve respiro, lottando per mantenere la calma. «Rylan era all’erta, Jacinda» mi corressi, usando il suo nome. Di tanto in tanto lo esigeva, e io non sapevo mai quando voleva che lo usassi e quando invece dovevo evitarlo. «L’uomo… si è mosso in silenzio, e Rylan…»

«Non era preparato» concluse Vikter al posto mio.

Sbigottita, voltai la testa così rapidamente da far divampare il dolore alla tempia.

Gli occhi azzurri di Vikter incrociarono i miei. «Gli piacevano le vostre passeggiate serali in giardino. Non ha mai pensato che potessero presentare delle minacce, e sfortunatamente è diventato troppo noncurante. La notte scorsa avrebbe dovuto agire diversamente.»

La notte scorsa aveva agito diversamente. Aveva tenuto costantemente d’occhio i giardini. Curvai le spalle, poi la mia mente si spostò in un’altra direzione. Ian. «Per favore, non raccontate nulla a mio fratello.» Spostai lo sguardo dalla duchessa a Vikter. «Non voglio che si preoccupi, ma so che lo farebbe, anche se sto bene.»

«Dovrò informare la regina di quanto accaduto, Penellaphe. Lo sai» replicò lei. «E non posso controllare a chi lo riferirà. Se riterrà che Ian debba sapere, glielo dirà.»

Sprofondai ancora di più in me stessa.

La duchessa mi toccò con i gelidi polpastrelli la guancia sinistra. Mi voltai verso di lei. «Comprendi quanto tu sia importante, Penellaphe? Sei la Vergine. Sei stata scelta dagli dei. Le Ascensioni di centinaia di Lady e Lord in Attesa, in tutto il regno, sono legate alla tua. Sarà l’Ascensione più importante fin dai tempi della prima Benedizione. Rylan e tutte le guardie reali sanno cosa rischiamo se dovesse accaderti qualcosa.»

Mi piaceva la duchessa. Era gentile, diversa dal marito, e per un brevissimo momento avevo creduto che si preoccupasse davvero per me come persona. Ma ad angosciarla era ciò che rappresentavo, quel che sarebbe andato perduto se mi fosse successo qualcosa. Non si trattava solo della mia vita, ma del futuro di coloro che stavano per ascendere.

La parte peggiore fu provare una fitta di tristezza, anche se avrei dovuto sapere come stavano le cose.

«Se i Caduti dovessero in qualche modo impedire l’Ascensione, sarebbe il loro più grande trionfo.» La duchessa si alzò, lisciandosi il vestito. «Sarebbe uno spietatissimo colpo diretto alla regina, al re e agli dei.»

«Credete… credete che sia stato un Caduto, allora?» chiese Tawny. «Che non stesse cercando di rapirla per chiedere un riscatto?»

«La freccia usata contro Rylan era segnata» rispose Vikter. «Recava la promessa dell’Oscuro.»

La sua promessa.

L’aria mi si bloccò in gola mentre incrociavo gli occhi di Tawny. Sapevo che cosa significava.

 

Da sangue e cenere

noi risorgeremo.

 

Era la promessa dell’Oscuro al suo popolo e ai suoi sostenitori, quelli sparsi nel regno: sarebbero risorti. Una promessa scarabocchiata sulle vetrine vandalizzate dei negozi di ogni città e incisa nel guscio di pietra di ciò che restava della Rocca di Crestadoro.

«Devo essere diretta con te» disse la duchessa, lanciando un’occhiata a Tawny. «E confido che ciò che sto per dire non diverrà un pettegolezzo su labbra altrui.»

«Naturalmente» promise Tawny, mentre io annuivo.

«C’è motivo di credere che l’aggressore della notte scorsa fosse un Atlantiano» disse, e Tawny inspirò bruscamente. Non mi mostrai sorpresa per quell’informazione, dato che Vikter e io avevamo già nutrito lo stesso sospetto. «Non vogliamo che la notizia si diffonda. Il panico che provocherebbe… be’, non farebbe un favore a nessuno di noi.»

Scoccai un’occhiata a Vikter e lo vidi osservare attentamente la duchessa. «Credete che l’uomo venuto a rapirmi sia anche responsabile della morte di Malessa?»

«Non posso sapere se fosse lo stesso uomo, ma crediamo che il responsabile del vergognoso trattamento subito dalla nostra Lady in Attesa facesse parte di un gruppo di visitatori giunti qui ieri» spiegò la duchessa, dirigendosi verso la credenza addossata alla parete in fondo alla stanza. Si versò una bevanda chiara dalla caraffa di vetro. «Dopo che il castello è stato perquisito in cerca di intrusi, abbiamo ritenuto che il colpevole se ne fosse andato, e che avesse voluto dimostrare con quanta facilità era entrato. Credevamo che il pericolo immediato fosse passato.»

Bevve un sorso, arricciando le labbra mentre deglutiva. «Ovviamente ci sbagliavamo. Forse quegli uomini non sono più nel castello, ma sono ancora in città.» Si voltò verso di me, con la pelle già normalmente alabastrina ancora più pallida. «L’Oscuro è venuto a cercarti, Penellaphe.»

Il mio cuore perse un battito e io rabbrividii.

«Ti proteggerò» continuò lei. «Ma quando il re e la regina verranno a sapere dell’accaduto, non mi sorprenderebbe se prendessero misure drastiche per garantire la tua sicurezza. Potrebbero convocarti nella capitale.»
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«Non credo che l’uomo in giardino fosse l’Oscuro» dissi a Vikter mentre lasciavamo il salotto insieme a Tawny, passando sotto i grandi stendardi bianchi con lo Stemma Reale ricamato in oro, diretti verso la mia camera. «Quando ha espresso l’intenzione di mangiarsi i miei organi, ha fatto riferimento a un’altra persona, dicendo che non gli importavano i suoi piani. Se dietro a tutto questo ci fosse l’Oscuro, i piani in questione sarebbero chiaramente i suoi.»

«Sospetto anch’io che quello che hai incontrato fosse un Caduto» ammise Vikter. Squadrò il salone da un capo all’altro con la mano appoggiata all’elsa della spada corta, quasi temesse di vedere spuntare qualche altro Caduto da dietro una statua o un vaso di gigli. Un gruppetto di Lady in Attesa abbassò la voce quando passammo. Alcune si portarono la mano alla bocca: se anche non sapevano ancora dell’accaduto, il sangue sulla mia gonna bastava ad annunciare che era successo qualcosa di anomalo.

«Avremmo dovuto prendere la solita strada» borbottai. Non capitava spesso che le altre ragazze riuscissero a vedermi, e le mie condizioni in quel momento sarebbero di certo diventate l’argomento della settimana.

«Ignorale.» Tawny si spostò in modo da coprirmi quasi interamente, mentre attraversavamo il salone. Aveva ancora con sé la fiala bianca che – lo sapeva anche lei – non avevo alcuna intenzione di usare.

«Invece è meglio che vedano» fece Vikter dopo un attimo. «Ciò che è accaduto ieri notte, e poco fa, dovrebbe servire da promemoria, perché nessuno dimentichi che viviamo in tempi inquieti. Dobbiamo stare sempre in guardia, tutti. Nessuno qui è al sicuro.»

Un brivido leggero mi corse giù per la spina dorsale. La sensazione di intorpidimento era ancora lì e tutto continuò a sembrarmi surreale finché non ripensai a Rylan. Avvertii un dolore al cuore più acuto di quello delle ferite che avevo sul viso. «Quando… quando seppelliranno Rylan?»

«Probabilmente domattina.» Vikter mi lanciò un’occhiata. «Sai che non potrai partecipare.»

Non era consuetudine per gli Ascesi, presenti o futuri, presentarsi al funerale di una semplice guardia. Anzi, non era proprio mai accaduto. «Era la mia guardia del corpo e… ed era un amico. Non mi importa che cosa si usa o non si usa fare: ho già rinunciato al funerale di Hannes a causa del protocollo. Stavolta voglio esserci.» Il senso di colpa per quell’assenza mi divorava ancora, di solito alle tre del mattino, quando non riuscivo a dormire.

«Per Rylan ci sarò.»

Tawny sembrò sul punto di replicare, ma non lo fece. Vikter si limitò a sospirare. «Sua Grazia non approverà, e lo sai.»

«Non approva quasi mai nulla. Può aggiungere anche questa alla lista sempre più lunga delle cose che ho fatto e che a lui non sono piaciute.»

«Poppy.» La mascella di Vikter si irrigidì, proprio com’era successo durante il nostro litigio la notte precedente. «Puoi continuare a comportarti come se irritare il duca fosse una cosa senza importanza, ma sai benissimo che questo non alleggerirà il peso della sua rabbia.»

Era vero, ma quella consapevolezza non cambiava nulla: ero più che disposta ad affrontare qualunque conseguenza, esattamente come quando avevo deciso di aiutare le persone infettate dai Craven. «Non ha importanza. Rylan è morto davanti ai miei occhi, senza che potessi fare nulla. Ho pulito…» Mi si spezzò la voce. «Ho pulito il pugnale sui suoi abiti.»

Vikter si fermò sulla soglia degli alloggi e mi posò una mano sulla spalla. «Hai fatto quello che potevi.» La strinse con gentilezza. «Hai fatto quello che era necessario. Ciò che è successo non è colpa tua. Rylan stava svolgendo il proprio dovere. Sarebbe stato lo stesso se fossi morto io per proteggerti.»

Mi sembrò che mi si fermasse il cuore. «Non dirlo nemmeno. Non dire mai una cosa del genere. Tu non morirai.»

«Sì che morirò, un giorno. Se sarò fortunato, il dio Rhain verrà a prendermi nel sonno. Ma potrebbe anche arrivare con una freccia o una spada.» I suoi occhi incontrarono i miei nonostante il velo, e mi si formò un nodo in gola. «Ma, qualunque cosa succeda, non sarà mai colpa tua, Poppy. E non dovrai perdere un solo momento a incolparti per questo.»

Gli occhi mi si riempirono di lacrime e il suo viso si fece sfocato. Non riuscivo nemmeno a concepire l’idea di perdere Vikter. Le morti di Hannes e Rylan, che non mi erano stati nemmeno lontanamente cari quanto lui, erano già state colpi durissimi. Lui e Tawny erano le uniche persone al mondo a sapere che cosa mi teneva sveglia la notte e perché sentivo il bisogno di sapermi difendere da sola. Vikter mi conosceva meglio di quanto mi conoscesse mio fratello. Perdere lui sarebbe stato come perdere di nuovo i miei genitori, anzi peggio, perché i ricordi di mia madre e mio padre, dei loro volti e delle loro voci, sbiadivano con il passare del tempo: ormai appartenevano per sempre al passato, erano le ombre delle persone che erano state. Ma Vikter apparteneva al presente, era reale e vivido in ogni dettaglio.

«Dimmi che hai capito quello che ti ho detto» insisté lui con voce più dolce.

No che non avevo capito. Ma annuii, perché era quello che lui voleva.

«Rylan era un brav’uomo.» La sua voce si fece di nuovo grave e un velo di tristezza gli calò sugli occhi. La morte di Rylan aveva toccato anche lui: era solo più bravo di me a nasconderlo. «So che è sembrato che non lo pensassi mentre parlavamo con la duchessa, e resto convinto di ciò che ho detto: era diventato troppo tranquillo, aveva abbassato la guardia. Ma è una cosa che può accadere anche ai migliori. Era un buon soldato e ci teneva veramente a te. Non avrebbe voluto che tu ti sentissi in colpa.» Mi strinse la spalla ancora una volta. «Adesso hai bisogno di darti una ripulita.»

Appena entrammo in camera, Vikter ispezionò l’area, assicurandosi che l’accesso alla vecchia scala dei servitori fosse chiuso a chiave. Il pensiero che sentisse il bisogno di controllare le mie stanze era di per sé abbastanza inquietante, ma mi dissi che lo faceva solo per essere sicuro al di là di qualunque sensato dubbio.

Appena prima che se ne andasse, mi tornò in mente una cosa che aveva detto la duchessa. «Gli uomini di cui ha parlato la duchessa… Sai di chi si tratta?»

«Nessuno mi ha detto nulla al riguardo.» Vikter lanciò un’occhiata a Tawny, che stava portando in bagno un mucchio di asciugamani puliti. Di solito non si dava pensiero di parlare apertamente davanti a lei, ma questa volta… questa volta anche io avevo l’impressione che fosse diverso. «D’altronde non vengo aggiornato su tutto quello che succede, quindi non è che sia sorpreso.»

«Perciò il duca stava solo cercando di evitare il panico» supposi.

«Di solito la duchessa è meno riservata, ma immagino che il duca abbia detto tutto al comandante.» Vikter indurì la mascella. «Avrebbero dovuto avvertirmi subito.»

Era vero, avrebbero dovuto, indipendentemente dal fatto che lui avesse già sospettato la verità.

«Prova a riposare un po’. Sarò qua fuori, se hai bisogno di me.»

Annuii.

Tawny preparò rapidamente una tinozza per il bagno accanto al focolare e portò via il mio abito lurido. Non volevo vederlo mai più. Mi distesi nell’acqua fumante e mi sfregai le braccia e le mani finché non divennero rosa per il calore e la frizione. Senza preavviso mi rividi davanti l’immagine di Rylan, la sua espressione di orrore quando aveva abbassato lo sguardo sul proprio petto.

Strinsi forte gli occhi e affondai nella vasca, immergendo tutta la testa, e restai così finché sentii bruciare i polmoni e smisi di vedere il volto di Rylan. Solo a quel punto mi concessi di ritornare in superficie e raccolsi le ginocchia escoriate contro il petto. Rimasi di nuovo immobile per molto tempo, finché la mia pelle si raggrinzì e l’acqua cominciò a raffreddarsi.

Mi alzai, indossai una veste pesante che Tawny aveva lasciato per me su un appendiabiti lì accanto e camminai a piedi nudi fino allo specchio, sulle mattonelle scaldate dal calore del caminetto. Strofinai via il vapore dalla superficie e guardai dritto nel verde dei miei occhi. Io e Ian avevamo ereditato quel colore da nostro padre: nostra madre – lo ricordavo bene – li aveva castani. La regina una volta mi aveva detto che, a parte gli occhi, ero identica a lei quando aveva la mia età. Che avevo le sue sopracciglia decise, il suo viso ovale, gli zigomi pronunciati e le labbra piene.

Mi girai di lato: le ferite arrossate sulla tempia e all’angolo della bocca si notavano appena. Qualunque cosa il Guaritore mi avesse sfregato sulla pelle, aveva accelerato la guarigione naturale.

Doveva essere la stessa mistura che applicavo sui lividi che mi ritrovavo così di frequente sulla schiena.

Scacciai quel pensiero e mi osservai la guancia sinistra: anche lì le ferite erano guarite, ma i segni restavano.

Non guardavo spesso le mie cicatrici, ma in quel momento lo feci. Studiai la linea frastagliata di pelle rosa, più chiara di quella tutto intorno, che iniziava sull’attaccatura dei capelli, attraversava la tempia mancando di poco l’occhio sinistro e si fermava vicino al naso. Un secondo segno, più in alto, attraversava la fronte e tagliava in due il sopracciglio.

Toccai con le dita umide la cicatrice più grande. Avevo sempre avuto l’impressione di avere occhi e labbra troppo grandi per il mio viso, ma la regina diceva sempre che mia madre era considerata una bellissima donna.

Ogni volta che la Regina Ileana parlava di lei, lo faceva con un affetto intriso di tristezza. Erano state amiche, e sapevo che la regina rimpiangeva di aver concesso a mia madre l’unica cosa che lei le avesse mai chiesto.

Il permesso di rifiutare l’Ascensione.

Mia madre era stata una Lady in Attesa, consegnata alla Corte durante il Rito, ma mio padre non era un lord. Lei aveva scelto lui al posto della Benedizione degli dei, e di un amore come quello… be’, io potevo solo ammettere di non avere alcuna esperienza. Probabilmente non l’avrei mai avuta. Lo stesso valeva per la maggior parte delle persone, qualunque sorpresa avesse in serbo per loro il futuro. La scelta di mia madre era qualcosa di inaudito: nessuno lo aveva mai fatto prima, e nessuno lo avrebbe più fatto dopo di lei.

Avevo sentito la regina dire in più di un’occasione che, se mia madre fosse ascesa, avrebbe potuto sopravvivere a quella notte, ma era altrettanto vero che in tali circostanze quei tragici eventi non si sarebbero mai verificati. Io non sarei mai nata. E nemmeno Ian. Nostra madre non avrebbe sposato nostro padre e, se fosse ascesa, non avrebbe mai avuto figli.

Dunque quel che pensava la regina non aveva importanza.

Ma se, nella notte in cui la nebbia ci aveva raggiunti, i nostri genitori avessero saputo come difendersi, forse sarebbero sopravvissuti. E per la stessa ragione per cui in quel momento io ero in salvo nella mia camera, anziché prigioniera di un uomo deciso a distruggere gli Ascesi e che non aveva scrupoli a spargere tutto il sangue necessario per raggiungere il proprio scopo. Anche Malessa avrebbe potuto avere una sorte diversa, se avesse saputo difendersi. O forse no, ma almeno avrebbe avuto la possibilità di reagire.

Fissai di nuovo il mio riflesso. L’Oscuro non avrebbe mai messo le sue mani su di me. Quella era una promessa, ed ero più che disposta sia a uccidere, sia a morire per mantenerla.

Abbassai la mano e lentamente mi allontanai dallo specchio. Indossai una veste da notte, accesi una lampada da lasciare accanto alla porta e mi coricai. Non potevano essere passati più di venti minuti quando sentii bussare piano alla porta della stanza comunicante e Tawny che mi chiamava a bassa voce.

Mi girai verso la porta. «Sono sveglia.»

Tawny entrò e si chiuse la porta alle spalle. «Non riesco… non riesco a dormire.»

«Io non ci ho nemmeno provato» ammisi.

«Posso tornare in camera mia se sei troppo stanca.»

«Tranquilla, non penso proprio che mi addormenterò a breve.» Battei la mano sul letto accanto a me.

Tawny attraversò di corsa lo spazio che ci separava, sollevò la coperta e vi scivolò sotto, sdraiandosi sul fianco per guardarmi. «Continuo a pensare a tutto quello che è successo, e io non ero nemmeno lì. Neanche riesco a immaginare che cosa ci sia nella tua testa in questo momento.» Tacque un istante. «In effetti, direi pensieri di sanguinosa vendetta.»

Nonostante la situazione, mi venne da sorridere. «Non sei così lontana dalla verità.»

«Uhm, sono proprio stupita» replicò lei ironica, ma poi il suo sorriso si dissolse. «Il fatto è che mi sembra tutto così irreale… Prima Malessa, ora Rylan. Lo avevo visto subito dopo cena. Era vivo, stava bene. Avevo incrociato Malessa ieri mattina: sorrideva, aveva in mano un bouquet di fiori, sembrava felice. È come se… Non so, non riesco a elaborare l’idea che non ci siano più. Che un momento prima erano qui e quello dopo siano scomparsi, così, senza preavviso.» Tawny era una di quelle persone che non erano mai state toccate intimamente dalla morte: i genitori, la sorella e il fratello maggiore erano vivi, e a parte Hannes nessuno che lei conoscesse bene o avesse visto di frequente era mai mancato prima.

Eppure la morte era qualcosa di sconvolgente anche per me, sebbene avessi fin troppa familiarità con essa. Come aveva detto anche Hawke: non era meno dura o meno spietata.

Deglutii. «Non ho idea di come sia stato per Malessa.» L’unica cosa di cui ero certa è che doveva essere stato terrificante, ma dirlo ad alta voce non avrebbe aiutato. «Per Rylan è stato rapido. Venti o trenta secondi. Non ha sofferto a lungo. Qualunque cosa abbia provato in quei momenti, è durata poco.»

Tawny chiuse gli occhi e prese un profondo respiro. «Mi piaceva, Rylan. Non era rigido come Vikter o scostante come Hannes e gli altri. Con lui si poteva parlare.»

«Lo so» sussurrai. Mi bruciava la gola.

«L’Oscuro» disse Tawny dopo un lungo silenzio, riaprendo gli occhi, «mi è sempre sembrato più che altro una specie di…»

«Di mito?»

Lei annuì. «Non che non credessi che fosse reale. È solo che di lui si parla come se fosse uno spauracchio.» Si tirò su la coperta fino al mento. «E se fosse stato davvero lui, l’Oscuro, quello in giardino, e tu fossi riuscita a ferirlo?»

«Sarebbe… be’, decisamente straordinario. E ti assicuro che me ne vanterei fino alla fine dei tempi con te e con Vikter. Ma, come ho già detto, non penso fosse lui.»

«Ringrazio gli dei che sapessi cosa fare.» Allungò la mano per prendere la mia e la strinse. «Se non fosse stato così…»

«Lo so.» In momenti come quelli era difficile ricordarsi che era stato il dovere a unirci e a creare il legame che c’era tra noi. Strinsi anch’io la sua mano. «L’unica cosa di cui sono davvero contenta è che tu non fossi là con me.»

«Mi piacerebbe poter dire che avrei voluto esserci, così non avresti dovuto affrontare tutto da sola, ma ammetto che sono contenta anche io di essere stata altrove. Sarei riuscita solo a strillare e a distrarti.»

«Non è vero. Ti ho mostrato come si usa un pugnale…»

«Conoscere le basi e usare una vera lama su un essere vivente, che si muove e respira, sono due cose completamente diverse.» Tawny ritirò la mano. «Mi sarei paralizzata e avrei cominciato a gridare. Non mi vergogno di ammetterlo. Anche perché probabilmente le mie urla avrebbero richiamato più in fretta le guardie.»

«Io dico che ti saresti difesa.» E lo pensavo sul serio. «L’ho visto con i miei occhi quanto diventi feroce quando a tavola rimane una sola fetta di torta.»

Tawny rise, e la pelle attorno ai suoi occhi si increspò. «Sì, ma stiamo parlando della torta. Butterei la duchessa giù dal balcone per avere l’ultima fetta.»

Risi anch’io, per qualche istante.

Tawny giocherellò con un filo che sporgeva dalla coperta e sorrise di nuovo, ma la gioia scomparve subito. «Pensi che il re e la regina ti richiameranno nella capitale?»

Irrigidii le spalle. «Non lo so.»

Non era vero.

Anche se mancava ancora quasi un anno alla mia Ascensione, se i reali avessero sospettato che non ero più al sicuro a Masadonia, mi avrebbero di sicuro riportata nella capitale.

Ma non fu quello il pensiero che fece tracimare il gelo che avevo nel petto in tutto il resto del mio corpo. La duchessa aveva già dimostrato in passato di voler evitare qualunque problema che potesse interferire con la cerimonia. E c’era solo un modo per risolvere la questione.

La regina avrebbe potuto chiedere agli dei di anticipare l’Ascensione.

Poco dopo l’alba, sotto un sole più vivido di quanto fossi abituata a vedere nelle mattine prossime all’inverno, mi trovai al fianco di Vikter ai piedi delle Colline Eterne, sotto i Templi di Rhahar il Dio Eterno e Ione la Dea della Rinascita. I Templi incombevano sopra di noi, costruiti nella più nera pietra del Lontano Oriente ed entrambi erano grandi quanto il Castello di Teerman. La loro mole sprofondava nell’ombra metà della valle, ma non il punto in cui ci trovavamo. Era come se gli dei stessi dardeggiassero su di noi la loro luce.

In silenzio, osservavamo il corpo di Rylan avvolto nel lino mentre veniva issato sulla pira. Quando mi ero presentata non vestita per l’allenamento, ma in abiti bianchi e velata, Vikter era apparso rassegnato. Sapendo bene che non sarebbe riuscito ad allontanarmi con le parole, mi aveva accompagnata in silenzio nel luogo in cui si tenevano sempre i funerali di chi viveva a Masadonia. La mia presenza aveva attirato parecchi sguardi costernati, ma nessuno ci aveva fermati per chiederci perché fossi lì. E, anche se qualcuno avesse aperto bocca, la mia risoluzione non avrebbe vacillato: ero lì perché lo dovevo a Rylan.

Circondati da soldati della Guardia Reale e da guardie dell’Alzata, ci fermammo alle spalle della piccola folla. Per rispetto delle altre guardie, non mi avvicinai ulteriormente. Oltre che mia guardia del corpo e amico, Rylan era stato un loro fratello: la sua morte li toccava in un modo diverso.

Quando il Sommo Sacerdote in vesti candide cominciò a parlare della forza e del coraggio di Rylan, della gloria che avrebbe conosciuto al cospetto degli dei e della vita eterna che lo aspettava, il dolore gelido che mi serrava il petto crebbe.

Sulla pira il suo corpo sembrava più piccolo, come se si fosse ritirato mentre il Sacerdote vi spargeva sopra olio e sale. Nell’aria si diffuse un profumo dolce.

Il comandante della Guardia Reale, Griffith Jansen, si fece avanti con il lungo mantello bianco che sventolava nella brezza. Levò alta una torcia accesa, si voltò verso di noi e attese. Ci misi un lungo istante a capire perché.

Vikter.

Come compagno più prossimo a Rylan, il compito di dare fuoco alla pira spettava a lui. Fece qualche passo in avanti, poi si fermò e il suo sguardo si spostò su di me. Era chiaro che non gli piaceva l’idea di staccarsi dal mio fianco, anche se in quel momento ero circondata da dozzine di guardie ed era estremamente improbabile che potesse accadermi qualcosa.

Oh, dei. Compresi solo in quel momento che la mia presenza lì interferiva con il suo bisogno o il suo desiderio di tributare i propri rispetti al defunto. Non mi era venuto in mente nemmeno per un istante che potesse essere quello il motivo per cui aveva opposto resistenza alla mia decisione la sera precedente: non avevo pensato all’impatto che la mia scelta avrebbe potuto avere su di lui.

Sentendomi una bambina viziata, aprii la bocca per dirgli che sarei stata al sicuro mentre lui faceva il suo dovere.

«Ci penso io a lei» fece una voce profonda alle mie spalle, che non avrebbe dovuto essermi familiare, ma che invece riconobbi.

Mi si strinse lo stomaco come se mi trovassi sull’orlo di un dirupo, e nello stesso tempo il battito del mio cuore accelerò. Non avevo neanche bisogno di voltarmi per sapere di chi si trattava.

Hawke Flynn.

Oh, dei.

Dopo tutto quello che era successo mi ero quasi dimenticata di lui. Ma quasi era la parola chiave, perché quella stessa mattina mi ero svegliata desiderando di avere aspettato il suo ritorno alla Perla Rossa.

L’idea di aver rischiato di cadere nelle mani dei miei nemici, che avrebbero disposto di me in qualunque modo avessero ritenuto opportuno, o di essere uccisa prima ancora di poter sperimentare tutti i terribili trattamenti di cui la gente parlava solo a sussurri, ormai sembrava una realtà fin troppo spaventosa.

Vikter puntò i gelidi occhi azzurri oltre la mia spalla e calò un lungo silenzio teso, mentre altre guardie alzavano a loro volta lo sguardo. «Ah sì?»

«Con la mia spada e la mia vita» rispose Hawke, fermandosi appena dietro di me.

Pur sapendo che era la promessa che facevano tutte le guardie assegnate all’Alzata o alla protezione degli Ascesi, sentirgli pronunciare quelle parole fece ripartire il mio stomaco in caduta libera.

«Il comandante mi ha detto che sei uno dei migliori sull’Alzata.» Vikter parlò a voce bassa, in modo che lo potessimo sentire solo io e Hawke. La sua mascella si indurì. «Dice che non vedeva da molti anni qualcuno abile quanto te con la spada e con l’arco.»

«Sono bravo nel mio lavoro.»

«Che sarebbe?» lo sfidò Vikter.

«Uccidere.»

Sentire quella semplice, breve risposta uscire dalle sue labbra, tanto quieta quanto sicura, fu sconvolgente. Ma non provai paura, semmai il contrario. E forse proprio questo avrebbe dovuto preoccuparmi. O perlomeno mettermi in allarme.

«Lei è il futuro di questo regno» precisò Vikter, e io provai un misto di imbarazzo e affetto che mi fece tremare. Era quello che sentivo dire da tutti, dalla duchessa alla regina, ma sapevo che lui lo diceva per via di chi ero, e non di ciò che rappresentavo. «Giusto perché tu sappia su chi dovrai vegliare.»

«So su chi devo vegliare» fu la risposta di Hawke.

Una risatina isterica cercò di esplodermi in gola. Decisamente no, non sapeva su chi si apprestasse a vegliare. Riuscii a reprimere il riso, ma solo per grazia degli dei.

«È al sicuro con me» aggiunse.

Sì, lo ero.

E allo stesso tempo non lo ero.

Vikter mi guardò, e io annuii. Non potevo parlare. Hawke avrebbe potuto riconoscere la mia voce, e a quel punto… Oh, dei, non volevo nemmeno cominciare a pensare a quello che sarebbe potuto succedere.

Con un’ultima occhiata di avvertimento indirizzata a Hawke, Vikter girò sui tacchi e si diresse verso il comandante che reggeva la torcia.

Con il cuore che non aveva rallentato nemmeno un po’, azzardai anch’io uno sguardo verso Hawke e desiderai subito non averlo fatto.

Nella luce viva del primo mattino, incorniciati dai capelli neri con i riflessi blu che scendevano ai lati del viso, i suoi lineamenti sembravano più duri, più feroci, e se possibile ancora più belli del solito. Le labbra tracciavano una linea ferma, la pelle non mostrava il minimo difetto. Indossava la stessa uniforme nera che portava alla Perla Rossa, questa volta con sopra la corazza di cuoio e ferro delle guardie dell’Alzata. Al fianco portava la spada, con la lama di diaspro che scintillava cupa come un rubino.

Perché si era fatto avanti lui per assumersi la responsabilità della mia protezione? Erano presenti dozzine di guardie reali. Osservai la folla, e mi resi conto che nessuno dei soldati presenti guardava mai nella mia direzione per più di un istante. Mi domandai se fosse perché era così raro per loro vedermi di persona, o perché temevano qualche punizione da parte del duca o persino degli dei.

Il loro dovere era dare la vita per una persona che non potevano nemmeno fissare troppo a lungo, né avvicinare senza permesso. Quello scherzo del destino mi calò sul cuore come un macigno.

Ma Hawke era diverso.

Era impossibile che mi avesse riconosciuta. Non aveva ancora sentito la mia voce, e la mia bocca e il mio mento non potevano essere così riconoscibili.

La duchessa aveva detto che era arrivato dalla capitale accompagnato da raccomandazioni eccellenti e che verosimilmente sarebbe diventato una delle più giovani tra le guardie reali. In effetti, se era quello il suo obiettivo, farsi avanti per proteggere me era una mossa astuta: tra le Guardie si era appena aperta un’inaspettata posizione vacante.

Era un pensiero troppo cinico?

Un muscolo si contrasse sulla sua mascella, un movimento che mi affascinò. Poi ricordai perché mi trovavo lì, e non era per occhieggiare Hawke da dietro il mio velo. Spostai lo sguardo su Vikter, che si stava avvicinando alla pira.

Avevo il respiro corto, e quando la torcia si accostò al legno avrei voluto distogliere lo sguardo, o chiudere gli occhi. Ma non lo feci. Rimasi a guardare mentre le fiamme lambivano i ciocchi e lo scoppiettio di legno incendiato rompeva il silenzio. Poi il fuoco ruggì alto tutto d’un colpo, e io mi sentii torcere le interiora. Le fiamme avvolsero il corpo di Rylan, e Vikter posò un ginocchio a terra, chinando la testa.

«Gli avete reso un grande onore venendo qui» sussurrò Hawke. La sua voce era bassa, ma mi fece sobbalzare. Mi voltai di scatto: mi stava fissando dall’alto con occhi così luminosi che sembrava che gli dei avessero lucidato due sfere d’ambra e le avessero messe al posto delle sue iridi. «Lo avete reso a tutti noi.»

Aprii la bocca per rispondere che tanto Rylan quanto tutti gli altri meritavano molto più che l’onore della mia presenza, ma mi fermai in tempo. Il rischio era troppo grande.

Lo sguardo di Hawke si spostò sul mio mento e indugiò sull’angolo della bocca, dove la pelle era ancora infiammata. «Siete stata ferita.» Non era una domanda: era un’affermazione pronunciata con voce dura come il granito. «Potete stare certa che non accadrà mai più.»
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Con la pelle umida di sudore e la lunga e spessa treccia di capelli che mi sferzava come una frusta, mi chinai e ruotai su me stessa. Sferrai un calcio con il piede nudo e colpii Vikter su un lato dello stinco. Colto di sorpresa, barcollò da una parte e io gli balzai accanto. Lui fece per contrattaccare, ma poi si bloccò. Il suo sguardo cadde sul pugnale che gli puntavo alla gola.

Gli angoli della sua bocca si incurvarono verso il basso.

Sorrisi. «Ho vinto.»

«Non si tratta di vincere, Poppy.»

«Ah no?» Abbassai il pugnale e feci un passo indietro.

«Si tratta di sopravvivere.»

«E non è una vittoria anche quella?»

Lui mi scoccò un’occhiata di sbieco, asciugandosi la fronte con il braccio. «Suppongo che tu possa vederla in quell’ottica, ma non è mai un gioco.»

«Lo so.» Rinfoderai il pugnale. Con indosso un paio di pantaloni aderenti e spessi e una vecchia tunica di Vikter, avanzai sul pavimento in pietra fino a un vecchio tavolaccio di legno. Sollevai il bicchiere e bevvi un sorso d’acqua. Se avessi potuto indossare quegli abiti tutti i giorni, sarei stata felice. «Ma se fosse un gioco, avrei vinto.»

«Hai avuto la meglio solo due volte, Poppy.»

«Sì, ma in entrambi i casi ti avrei tagliato la gola. Tu hai avuto la meglio tre volte, ma sarebbero state solo ferite superficiali.»

«Ferite superficiali?» Scoppiò in una breve, rara risata. «Solo tu potresti credere che finire sventrati sia una ferita trascurabile. Non sai proprio perdere.»

«Credevo che non fosse un gioco.»

Vikter sbuffò.

Sogghignando, mi voltai verso di lui alzando le spalle. Il pulviscolo danzava nella luce del sole che filtrava dalle finestre aperte. Il vetro era stato rimosso da tempo e la stanza era piena di spifferi, perlopiù gelida durante l’inverno e insopportabilmente calda d’estate. Ma qui nessuno veniva mai a cercarci, perciò le estreme variazioni di temperatura erano più che tollerabili.

Era la mattina successiva al funerale di Rylan, troppo presto perché al castello ci fosse fermento. Quasi tutto il personale e gli abitanti della fortezza seguivano gli orari degli Ascesi, e i servitori, così come il duca e la duchessa, credevano che io fossi ancora a letto. Solo Tawny sapeva dove mi trovavo. Nemmeno Rylan aveva conosciuto il mio segreto, dato che al mattino era Vikter a badare alla mia sicurezza.

«Come va la testa?» mi chiese.

«Bene.»

Inarcò un sopracciglio biondo. «Davvero?»

Tutto ciò che rimaneva dell’attacco che avevo subito era un pallido livido bluastro sulla tempia. La pelle intorno alla bocca non era più rossa. Nell’interno della guancia c’era un taglietto superficiale in cui riusciva sempre a infilarsi ogni minimo pizzico di sale, ma, a parte questo, stavo bene. Non l’avrei mai ammesso, ma il suggerimento di Vikter di prendermela con calma e riposare, il giorno precedente, probabilmente c’entrava parecchio.

Dopo il funerale di Rylan, avevo trascorso la giornata nelle mie stanze a leggere uno dei libri che Tawny mi aveva portato. Era la storia di due amanti sfortunati, eppure predestinati. Il titolo era finito nella pila dei testi che mi era proibito leggere, ovvero più o meno tutto ciò che non comprendeva materiale educativo o gli insegnamenti degli dei. La sera prima avevo finito il romanzo e mi ero chiesta se Tawny potesse portarmene un altro. Ne dubitavo. I preparativi per il Rito imminente occupavano gran parte del suo tempo libero. Tutte le volte che Tawny non poteva portarmi da leggere, mi intrufolavo nell’Ateneo e mi servivo da sola. Peraltro, considerato il mio tentato rapimento e quello che era successo a Malessa, non desideravo che lei gironzolasse da sola.

Il che voleva dire che neanch’io avrei dovuto vagare senza protezione, ma l’Ateneo non era molto lontano: si trovava solo a un paio di alloggi dal castello, ed era facile raggiungerlo passando dal Boschetto. Una volta travestita, nessuno avrebbe capito che ero la Vergine. Eppure, imbarcarmi in una simile impresa poteva comunque essere troppo rischioso.

«La notte scorsa mi ha fatto un po’ male, ma non da quando mi sono svegliata.» Feci una pausa. «Il pugno di quell’uomo era debole.»

Vikter sbuffò e si avvicinò, mentre infilava la corta spada nel fodero. «Hai dormito bene?»

Presi in considerazione l’idea di mentire. «Ho l’aria di non avere dormito?»

Lui si fermò di fronte a me. «È raro che tu dorma bene. Immagino che quello che è accaduto a Rylan abbia esacerbato i tuoi problemi.»

«Oh, ti preoccupi per me?» lo presi in giro. «Sei davvero un buon padre.»

La sua espressione si fece piatta. «Smettila di cambiare argomento, Poppy.»

«Perché? Mi riesce così bene.»

«In realtà non direi.»

Roteai gli occhi con un sospiro. «Ci ho messo del tempo ad addormentarmi, ma è da un po’ che non ho incubi.»

Gli occhi di Vikter scrutarono i miei come se volesse stabilire se avessi mentito… E probabilmente era in grado di capirlo. Non stavo dicendo il falso… non esattamente. Non sperimentavo momenti di panico notturno da quando ero andata alla Perla Rossa, e non capivo perché.

Forse addormentarmi pensando a quello che era successo con Hawke aveva in qualche modo distolto la mia mente dai traumi passati. Se era così… be’, a caval donato non si guarda in bocca.

Prima che Vikter potesse farmi altre domande in proposito, cambiai argomento. «Secondo te, chi prenderà il posto di Rylan?»

«Non lo so, ma immagino che verrà deciso a breve.»

Mi venne subito in mente Hawke, anche se non poteva davvero essere un candidato, non quando c’erano così tante altre guardie dell’Alzata che avevano servito molto più a lungo di lui. Ma la domanda in qualche modo mi sfuggì comunque. «Credi che sarà la guardia giunta di recente dalla capitale? Quella che si è messa al mio fianco al funerale?»

E che mi aveva garantito che non mi avrebbero più fatto del male?

«Intendi Hawke?» chiese Vikter, assicurandosi al fianco l’altra spada.

«Oh, si chiama così?»

Lui sollevò gli occhi sui miei. «Sei una pessima bugiarda.»

«Non è vero!» Mi accigliai. «Su che cosa dovrei mentire?»

«Non sapevi come si chiama?»

Pregando che il rossore delle guance non mi tradisse, incrociai le braccia sul petto. «Perché avrei dovuto?»

«Ogni donna di questa città sa il suo nome.»

«E questo che c’entra?»

Le sue labbra fremettero come se stesse trattenendo un sorriso. «È un giovane molto attraente, o almeno così mi è stato detto, e non c’è nulla di male se l’hai notato.» Distolse lo sguardo. «Se ti fermi a questo.»

Arrossii violentemente: avevo fatto decisamente di più che limitarmi a notarlo. «E quando avrei potuto avere la possibilità di fare altro, il che, se posso ricordartelo, è strettamente proibito?»

Vikter rise di nuovo, e io mi accigliai ancora di più. «E quando mai i divieti ti hanno fermata?»

«Quella è una cosa diversa» dissi, chiedendomi se gli dei mi avrebbero abbattuta con un fulmine per quella menzogna spudorata.

«In effetti mi fa piacere che tu abbia tirato fuori l’argomento. Devi farla finita con le tue piccole avventure.»

Ebbi un tuffo allo stomaco. «Non so di cosa tu stia parlando.»

Lui mi ignorò. «In passato non ho detto granché su te e Tawny che ve la svignate, ma dopo quello che è successo in giardino la cosa non può continuare.»

Richiusi la bocca di scatto.

«Credevi che non lo sapessi?» Vikter fece un sorriso lento e compiaciuto. «Ti controllo anche quando pensi che non lo stia facendo.»

«Be’, è una cosa… inquietante.» Non volevo nemmeno sapere se aveva scoperto che ero stata alla Perla Rossa.

«Inquietante o no, ricordati di quello che ho detto, la prossima volta che penserai di svignartela nel cuore della notte.» Prima che potessi replicare, aggiunse: «E per quanto riguarda Hawke, direi che la sua età rende improbabile che possa diventare la tua guardia personale».

«Ma?» Il cuore iniziò a battermi forte, e mi accorsi a malapena che Vikter mi aveva tolto di mano il bicchiere.

«Ma è straordinariamente dotato, più di molte delle guardie reali che abbiamo al momento. Non intendevo lusingarlo, ieri, quando ho detto quelle cose. Da quando è arrivato gode di grande stima nella capitale, e sembra avere un rapporto stretto con il Comandante Jansen.»

Vikter finì il mio bicchiere d’acqua. «Non sarei poi così sorpreso se venisse effettivamente promosso al posto degli altri.»

Adesso il cuore mi martellava contro le costole. «Ma… ma diventare la mia guardia personale? Di sicuro sarebbe più adatto qualcuno che conosce meglio la città.»

«In realtà una persona nuova avrebbe meno probabilità di agire in modo superficiale, e quindi sarebbe meglio» rispose lui. «Vedrebbe le cose in maniera diversa rispetto a noi che viviamo qui da anni, se non da sempre. Noterebbe debolezze e minacce che potremmo avere trascurato a causa dell’abitudine. E ieri ha dimostrato che non è un problema per lui farsi avanti mentre tutti gli altri rimangono in disparte.»

Aveva tutto senso, ma… ma Hawke non poteva diventare la mia guardia personale. Se fosse successo, avrei dovuto parlargli, e se lo avessi fatto, prima o poi mi avrebbe riconosciuta.

A quel punto, se fosse stato deciso a fare carriera, avrebbe di sicuro riferito tutto al comandante, con il quale aveva un rapporto di confidenza. In fin dei conti, le uniche guardie che riuscivano a sopravvivere fino a una pensione ben retribuita erano le guardie reali che proteggevano il duca e la duchessa di Masadonia.

Durante il giorno, quando il sole era alto, la Sala Grande in cui si tenevano i Consigli Cittadini settimanali e le celebrazioni importanti era una delle stanze più belle dell’intero castello.

Ogni sei metri circa c’erano finestre più alte di quelle della maggior parte delle abitazioni della città, che consentivano al sole caldo e brillante di inondare le pareti e i pavimenti in lucida pietra calcarea, e permettevano di osservare i giardini sulla sinistra e i Templi in cima alle Colline Eterne.

Pesanti e candidi arazzi, lunghi quanto le finestre, coprivano gli spazi tra di esse. Lo Stemma Reale dorato era intarsiato al centro di ciascuno stendardo. Colonne color crema, punteggiate d’oro e d’argento, si ergevano per tutta la stanza. Fiori di gelsomino bianchi e viola si riversavano a cascata da urne d’argento e profumavano l’aria con il loro aroma dolce e terroso.

Il soffitto dipinto a mano era il vero capolavoro della Sala Grande. In alto si vedevano tutti gli dei che vegliavano su di noi. Ione e Rhahar. La fiammeggiante Aios dai capelli rossi, Dea dell’Amore, della Fertilità e della Bellezza. Saion dalla pelle scura, Dio del Cielo e del Suolo: egli era terra, vento e acqua. Accanto a lui c’era Theon, il Dio degli Accordi e della Guerra, e la sua gemella Lailah, la Dea della Pace e della Vendetta. La bruna Dea della Caccia, Bele, con il suo arco. Il pallido Perus dai capelli bianchi, Dio del Rito e della Prosperità. Accanto a lui stava Rhain, il Dio degli Uomini e della Fine. E poi c’era quella da cui prendevo il nome, Penellaphe, la Dea della Saggezza, della Lealtà e del Dovere… fatto che trovavo assai ironico. I loro volti erano raffigurati con dettagli straordinariamente vividi… tutti tranne Nyktos, il re degli dei, che aveva creato la prima Benedizione. Il suo volto e la sua figura non erano altro che sfavillante, argentea luce lunare.

Ma in quel momento, mentre me ne stavo in piedi sulla pedana rialzata, alla sinistra della duchessa seduta, dalle finestre non si riversavano raggi solari: c’era solo l’oscurità della notte. Diversi candelabri da parete e lampade a olio, sistemati in modo da fornire più luce possibile, emanavano un bagliore dorato in tutta la sala.

Gli dei non camminavano sotto il sole, perciò nemmeno gli Ascesi lo facevano.

Come aveva fatto Ian ad adattarsi a una vita simile? Se c’era il sole, un tempo lo si sarebbe trovato all’aperto, intento a scarabocchiare su uno dei suoi diari le storie che la sua mente inventava. Scriveva alla luce della luna, adesso? Presto o tardi lo avrei scoperto, se fossi stata riconvocata nella capitale.

Quel pensiero mi rese ansiosa, ma lo accantonai prima che la sensazione di disagio si diffondesse. Scrutai la folla che riempiva la Sala Grande, fingendo di non cercare un volto in particolare e fallendo miseramente nel mio intento.

Sapevo che Hawke era là. C’era sempre, ma ancora non lo avevo visto.

Nervosa, sciolsi le dita che avevo intrecciato e mi torsi le mani mentre un uomo – un banchiere – continuava a elogiare i Teerman.

«Stai bene?» Vikter inclinò la testa, curandosi di tenere la voce sufficientemente bassa per farsi sentire solo da me.

Mi voltai leggermente verso sinistra e annuii. «Perché me lo domandi?»

«Perché da quando la serata è iniziata ti stai agitando come se avessi il vestito pieno di ragni» rispose lui.

Il vestito pieno di ragni?

Se avessi avuto degli insetti sulle vesti, non mi sarei agitata. Avrei urlato e mi sarei spogliata, incurante dei testimoni.

Non sapevo di preciso perché fossi così irrequieta. Probabilmente era per una miriade di motivi, considerando tutto quello che era successo, ma sembrava ci fosse… di più.

Era cominciato dopo che avevo lasciato Vikter: un lieve mal di testa che avevo attribuito al pugno e agli eccessivi sforzi dell’allenamento. Ovviamente non l’avrei mai ammesso… Dopo pranzo, comunque, il mal di testa era svanito ed era stato rimpiazzato da un nervosismo insistente. Mi ricordò gli effetti della miscela di chicchi di caffè che Ian aveva inviato dalla capitale. Tawny e io ne avevamo bevuta solo mezza tazza e per entrambe era stato impossibile stare ferme o sedute per il resto della giornata.

Sforzandomi di rimanere immobile, spostai lo sguardo a sinistra, verso i giardini, dove in passato avevo trovato grande pace. Sentii una fitta al petto. Anche se non mi era stato proibito di farlo, non li avevo visitati né la sera precedente, né quel giorno. Sapevo che se vi avessi messo piede mi sarei ritrovata circondata da guardie.

Non riuscivo nemmeno a immaginare come sarebbe andato il Rito imminente.

Ma non credevo che sarei mai potuta tornare nei giardini, per quanto li amassi e adorassi le loro rose. Perfino in quel momento, soltanto osservare dalla finestra il profilo in ombra degli alberi rievocava in me il ricordo dello sguardo vuoto di Rylan.

Con il respiro affannoso, riportai l’attenzione alla Sala. I membri della Corte che erano Ascesi erano i più vicini e sostavano in piedi ai lati della pedana. Dietro di loro si trovavano le Lady e i Lord in Attesa. In quel gruppo c’erano anche le guardie reali, con le spalle coperte da bianchi mantelli adorni dello Stemma Reale. Mercanti e uomini d’affari, abitanti dei villaggi e braccianti affollavano invece la sala, ed erano tutti in quel luogo per avanzare richieste alla Corte, esprimere lamentele o cercare di ingraziarsi il duca e la duchessa.

Molte delle facce che ci fissavano esibivano occhi sgranati e bocche spalancate per via della soggezione che provavano. Per alcuni, si trattava della prima volta al cospetto della bella Duchessa Teerman dai capelli bruni o del duca dall’algido fascino e dai capelli così biondi da sembrare quasi bianchi. La maggior parte dei presenti non si era mai avvicinata tanto a un Asceso.

Avevano l’aria di trovarsi in presenza degli dei, e in un certo senso immagino fosse così. Gli Ascesi erano i discendenti delle divinità, per sangue se non per nascita.

E poi c’ero… io.

Quasi nessuno dei cittadini presenti nella Sala Grande aveva visto la Vergine prima di allora. Per tale ragione, ero vittima di sguardi rapidi e incuriositi. Inoltre, immaginavo che le notizie della morte di Malessa e del mio tentato rapimento si fossero ormai diffuse, ed ero sicura che fossero la ragione per cui la Sala era permeata da un brusio ansioso e interessato.

Tutti sembravano in fermento, tranne Tawny, che dava l’impressione di essere mezza addormentata. A un certo punto soffocò uno sbadiglio, e io dovetti mordermi l’interno della guancia per non scoppiare a ridere. Eravamo lì da quasi due ore, e mi domandavo se il sedere dei Teerman dolesse quanto i miei piedi.

Probabilmente non era così.

Entrambi sembravano solennemente a proprio agio. La duchessa indossava un abito di seta gialla, e perfino io dovevo ammettere che il duca, con i pantaloni neri e la giubba a coda di rondine, aveva un’aria affascinante.

Mi ricordava il serpente pallido in cui mi ero imbattuta una volta vicino alla spiaggia, da bambina: bellissimo da ammirare, ma dal morso pericoloso e letale.

Quando il banchiere iniziò a decantare la grande capacità di comando dei Teerman, soffocai un sospiro e spostai lo sguardo sui Templi…

Fu allora che lo vidi.

Hawke.

Appena lo individuai, un lieve, strano, buffo formicolio mi pervase il petto. La guardia se ne stava tra due colonne, con le braccia incrociate sull’ampio petto. Come il giorno precedente, sul suo volto non c’era traccia del mezzo sorrisetto ironico che ricordavo, e il suo aspetto si sarebbe detto austero, se non fosse stato per le ciocche ribelli di capelli del colore della mezzanotte che gli ricadevano sulla fronte, addolcendone l’espressione.

Un brivido di consapevolezza mi scivolò lungo la schiena, facendomi venire la pelle d’oca. Hawke aveva sollevato lo sguardo sulla pedana, fino al punto in cui mi trovavo io, e perfino attraverso la sala e da sotto il velo avrei giurato che i nostri sguardi si fossero incontrati. L’aria abbandonò i miei polmoni, e l’intera Sala Grande sembrò svanire nel silenzio mentre ci fissavamo.

Con il cuore che palpitava, aprii e richiusi le mani in uno spasmo. Era vero che mi stava fissando, ma lo stesso si poteva dire degli altri. Perfino gli Ascesi erano soliti posare gli occhi su di me. Ero un elemento curioso, un’attrazione secondaria che veniva esposta una volta alla settimana come monito, per ricordare che gli dei potevano intervenire attivamente nelle nascite e nelle vite.

Ma provavo ancora una strana sensazione alle gambe, e il mio polso correva come se avessi passato l’ora precedente a provare diverse tecniche di combattimento con Vikter.

Magnus, un intendente del duca, annunciò gli interventi successivi, attirando la mia attenzione. «Il signore e la signora Tulis hanno chiesto di parlare, Vostre Grazie.»

Vestiti con abiti semplici, ma puliti, due personaggi biondi emersero dal gruppo di cittadini in attesa in fondo alla sala. Il marito cingeva con un braccio le spalle della moglie, più minuta, tenendola vicino a sé. La donna aveva i capelli scostati dal viso esangue e non indossava gioielli; sorreggeva però un fagottino tutto fasciato. Nell’istante in cui si avvicinarono alla pedana, il fagotto si mosse e due paia di braccine e gambette tesero la copertina azzurra. I coniugi tennero lo sguardo puntato a terra e le teste lievemente chine, finché la duchessa non diede loro il permesso di alzare gli occhi.

«Potete parlare» disse, con una voce dalla femminilità ammaliante e infinitamente dolce. Sembrava che non fosse capace di gridare o agitarsi in preda all’ira. E in effetti entrambe le cose erano vere, tanto che per la centesima volta mi chiesi che cos’avessero esattamente in comune lei e il duca. Non riuscivo a ricordare l’ultima volta che li avevo visti toccarsi… Non che fosse necessario nelle unioni tra 
Ascesi.

A differenza di altre coppie, i signori Tulis condividevano evidentemente un grande affetto l’uno per l’altra. Lo si capiva da come il signor Tulis cingeva la moglie, e dal modo in cui lei alzò lo sguardo, prima su di lui e poi sulla duchessa.

«Grazie.» Gli occhi nervosi della donna si spostarono verso il duca. «Vostra Grazia.»

Il Duca Teerman inclinò il capo in risposta. «È un piacere per noi» le disse. «Che cosa possiamo fare per voi e la vostra famiglia?»

«Siamo qui per presentare nostro figlio» spiegò la donna, voltando il fagotto verso la pedana. Il bimbo sbatté i grandi occhi, con il visino rugoso e rosso.

La duchessa si sporse, tenendo le mani intrecciate in grembo. «È un amore. Come si chiama?»

«Tobias» rispose il padre. «Assomiglia a mia moglie ed è grazioso come una bambola, se posso permettermi, Vostra Grazia.»

Curvai le labbra in un sorriso.

«Lo è davvero.» La duchessa annuì. «Spero che voi e il vostro piccolo stiate bene.»

«Sì. Siamo entrambi in perfetta salute, e lui è una gioia, una vera benedizione.» La signora Tulis si raddrizzò, tenendo il bimbo vicino al petto. «Gli vogliamo molto bene.»

«È il vostro primogenito?» domandò il duca.

Il signor Tulis deglutì visibilmente. «No, Vostra Grazia. È il terzo.»

La duchessa batté le mani. «Allora Tobias è davvero una benedizione, e riceverà l’onore di servire gli dei.»

«È per questo che siamo qui, Vostra Grazia.» L’uomo spostò il braccio che avvolgeva la moglie. «Il nostro primo figlio – il nostro caro Jamie – è… è venuto a mancare non più di tre mesi fa.» Il signor Tulis si schiarì la gola. «Una malattia del sangue, ci hanno detto i Guaritori. Si è manifestata molto in fretta. Un giorno stava bene e se ne andava in giro a cacciarsi nei guai… e la mattina dopo non si è svegliato più. Ha resistito qualche giorno, ma poi ci ha lasciato.»

«Mi spiace moltissimo.» Il dolore riempì la voce della duchessa, che si appoggiò di nuovo allo schienale. «E il vostro secondogenito?»

«Lo abbiamo perso per la stessa malattia che ci ha portato via Jamie.» La madre iniziò a tremare. «Aveva appena un anno.»

Avevano perso due figli? Il mio cuore si addolorò per loro. Nonostante i lutti che avevo sofferto, non potevo minimamente comprendere l’angoscia che un genitore doveva provare per la perdita di un figlio, tantomeno due. Se l’avessi percepita, sapevo che avrei voluto intervenire per lenirla, e non potevo. Non in quel luogo. Avevo bloccato il mio dono.

«È una vera tragedia. Spero che troviate consolazione sapendo che il vostro caro Jamie ha raggiunto gli dei, insieme al vostro secondogenito.»

«Sì. È ciò che ci ha fatto superare la sua scomparsa.» La signora Tulis cullò dolcemente il neonato. «Veniamo oggi nella speranza… per chiedere…» La voce le si spense, come se non riuscisse a concludere.

Fu il marito a continuare in sua vece. «Veniamo qui oggi a chiedere che nostro figlio non venga preso in considerazione per il Rito, quando raggiungerà l’età giusta.»

Un ansito percorse tutta la sala, echeggiando nello stesso momento in ogni dove.

Il signor Tulis irrigidì le spalle, ma non si arrese. «So che stiamo chiedendo moltissimo, a voi e agli dei. È il nostro terzo figlio, ma abbiamo perso i primi due, e i Guaritori ritengono che mia moglie non debba più avere bambini, nonostante ne desideri ancora. È l’unico figlio che ci resta. E sarà l’ultimo.»

«Ma è comunque il vostro terzogenito» rispose il duca, e io sentii un vuoto nel petto. «Che il vostro primogenito sia vivo e sano oppure no, non cambia il fatto che il vostro secondo nato, e ora il terzo, siano destinati a servire gli dei.»

«Ma non abbiamo altri figli, Vostra Grazia.» Il labbro inferiore della signora Tulis tremò, e un respiro affannoso le scosse il petto. «Se restassi incinta potrei morire. Noi…»

«Lo capisco.» Il tono del duca non cambiò. «E voi capite che se anche gli dei ci hanno concesso grande potere e autorità, noi non possiamo cambiare il Rito.»

«Ma potete parlare con loro.» Il signor Tulis fece per avvicinarsi, ma si fermò di colpo quando diverse guardie avanzarono nella sua direzione.

Dagli astanti si levò un basso mormorio. Lanciai un’occhiata verso Hawke, che osservava il pubblico svolgimento di quella che consideravo la terza tragedia dei Tulis, con espressione dura quanto la pietra calcarea che ci circondava. Aveva forse un fratello o una sorella nati dopo di lui, che erano stati consegnati al Rito? Uno che sarebbe andato a servire a Corte ricevendo la Benedizione, e l’altro che non avrebbe mai più potuto rivedere?

«Potete intercedere con gli dei per noi, vero?» domandò il signor Tulis, con voce ruvida come sabbia. «Siamo brave persone.»

«Vi prego.» Il volto della madre era rigato di lacrime, e a me prudevano le dita per il bisogno di toccarla, di alleviare il suo dolore anche solo per un po’. «Vi imploriamo di tentare, almeno. Sappiamo che gli dei sono misericordiosi. Abbiamo pregato Aios e Nyktos ogni mattina e ogni notte per ricevere questa grazia. Chiediamo solo che…»

«Ciò che chiedete non può essere concesso. Tobias è il vostro terzo figlio, e tale è l’ordine naturale delle cose» affermò la duchessa. Alla donna sfuggì un singhiozzo straziante. «So che è difficile, e ora è un dolore, ma vostro figlio è un dono per i numi, non un dono da parte loro. Ecco perché non potremmo mai chiedere una cosa simile.»

Perché no? Che male avrebbe fatto chiedere? Di sicuro, gli dei avevano abbastanza servitori e un unico ragazzo non avrebbe sconvolto l’ordine naturale delle cose.

E poi, in passato, erano state fatte eccezioni. Mio fratello ne era la prova.

Molti dei presenti sembravano paralizzati dallo stupore, come se non riuscissero a credere all’audacia di quella richiesta. Altri, tuttavia, mostravano espressioni piene di compassione, segnate dalla rabbia. Fissavano la pedana – il Duca e la Duchessa Teerman – e anche me.

«Vi prego. Vi supplico. Vi supplico.» Il padre cadde in ginocchio, con le mani giunte come in preghiera.

Trasalii e provai una stretta al petto. In quel momento, senza sapere bene come o perché, il controllo che stavo esercitando sul mio dono s’infranse e le mie percezioni si aprirono. Inspirai bruscamente, inondata da un dolore gelido come il ghiaccio. La potenza di ciò che sentivo mi fece tremare le ginocchia e riuscivo a malapena a respirare.

L’attimo seguente sentii la mano di Vikter sulla schiena, e seppi che era pronto ad afferrarmi in caso avessi voluto raggiungere i Tulis. Mi ci volle tutta la forza che avevo in corpo per rimanere lì, senza fare nulla.

Distolsi lo sguardo dal signor Tulis e mi costrinsi a fare respiri profondi e regolari. Con gli occhi sgranati percorsi la folla, immaginando di vedere un muro, uno grande quanto l’Alzata, così alto e spesso che nessuna sofferenza altrui potesse passare. Aveva già funzionato in passato, e funzionò anche allora. Le grinfie del dolore allentarono la presa, ma…

Il mio sguardo si fermò su un uomo biondo che sostava diverse file indietro, con il mento chino e gran parte del volto nascosta dalla cortina di capelli che gli erano ricaduti in avanti. Sentii… qualcosa bruciare e perforare la muraglia che avevo eretto, ma non sembrava esattamente angoscia. Era un sentimento caldo, come il dolore fisico, ma dotato di un sapore amaro, che persisteva in fondo alla gola facendomi sentire come se avessi ingoiato dell’acido. L’uomo sicuramente soffriva, ma…

Turbata, chiusi gli occhi e ricostruii il muro finché non sentii altro che il martellare del mio cuore. Dopo alcuni secondi riuscii a tirare un respiro più profondo e sicuro, e finalmente quella strana sensazione svanì. Aprii gli occhi, mentre il padre implorava.

«Vi prego. Amiamo nostro figlio» pianse. «Vogliamo crescerlo e farlo diventare un brav’uomo, per…»

«Sarà cresciuto nei Templi di Rhahar e Ione, dove si prenderanno cura di lui mentre presterà servizio agli dei, com’è stato fatto fin dalla prima Benedizione.» La voce del duca rivelava che non avrebbe tollerato discussioni, e i singhiozzi della donna si fecero più forti. «Attraverso di noi, i numi proteggono ognuno di voi dagli orrori che si annidano al di là dell’Alzata. Da ciò che giunge nella nebbia. E tutto ciò che dobbiamo fare è fornire loro dei servitori. Siete disposti a far adirare le divinità per tenere a casa un bambino che invecchierà o magari si ammalerà e perirà?»

Il signor Tulis scosse la testa e perse ogni colore in viso. «No, Vostra Grazia, non vorremmo rischiare una cosa simile, ma si tratta di nostro figlio…»

«Questo è ciò che chiedete, tuttavia» lo interruppe il duca. «A un mese dalla nascita, lo consegnerete ai Sommi Sacerdoti, e ne sarete onorati.»

Incapace di osservare ancora i volti rigati di lacrime dei Tulis, chiusi di nuovo gli occhi e desiderai di poter coprire il suono dei loro cuori infranti. Tuttavia, se anche vi fossi riuscita, non li avrei dimenticati. E, a essere sincera, avevo bisogno di sentire il loro dolore. Avevo bisogno di assistervi e ricordarlo. Servire gli dei nei Templi era un onore, ma la loro era comunque una perdita.

«Frenate le vostre lacrime» implorò la duchessa. «Sapete che ciò che gli dei hanno richiesto è la cosa giusta.»

Ma non sembrava affatto equo. Quale danno avrebbe arrecato chiedere che un unico bambino rimanesse a casa con i propri genitori? E che crescesse, vivesse, e diventasse un utile membro della società? Né il duca né la duchessa erano disposti a piegarsi per concedere un favore così semplice. Come potevano dei mortali rimanere così indifferenti di fronte alle suppliche di quella madre, al suo pianto, e alla dolorosa disperazione di suo marito?

Ma conoscevo già la risposta.

Gli Ascesi non erano più mortali.
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Soffocai uno sbadiglio, mentre Tawny mi aiutava a fissare il velo. Mi sembrava di non avere avuto un solo momento di riposo.

La notte precedente, la mia mente non aveva voluto saperne di placarsi. Non riuscivo a smettere di pensare a Malessa e Rylan, alla minaccia dell’Oscuro, e a quello che era successo ai Tulis. La disperazione assoluta che aveva inondato il volto della madre, mentre il marito la scortava fuori dalla sala, mi perseguitava ancora, così come l’immagine degli astanti che si erano divisi lasciando un ampio spazio vuoto per permettere loro di passare. Era come se la loro richiesta li avesse marchiati a fuoco. Mentre se ne andavano, cullando il bambino, la loro sofferenza era diventata un’entità tangibile e persistente. Ma non era quella l’unica parte dell’episodio che continuava a perseguitarmi.

Ricordavo anche l’espressione sul volto di Hawke mentre osservava la coppia distrutta. La rabbia gli aveva fatto serrare la mascella e stringere le labbra in una linea decisa e irremovibile. E non era l’unico dei presenti a mostrare i segni facilmente riconoscibili del risentimento. Pensai all’uomo biondo che avevo visto e a ciò che emanava. Doveva essere un dolore di qualche tipo, visto che era l’unica sensazione che potevo percepire, ma mi aveva ricordato l’ira apparsa sui volti di Hawke e di altri presenti.

Uomini e donne di classi diverse, che non osservavano i Tulis con disgusto, ma avevano invece puntato lo sguardo sulla pedana, incapaci di nascondere malcontento e rancore. Alcuni di loro forse avevano consegnato figli e figlie terzogeniti ai Sacerdoti, o avrebbero presto visto i loro secondogeniti andare a Corte dopo il Rito.

Il duca e la duchessa avevano notato quegli sguardi? Ne dubitavo, ma di sicuro alle guardie reali non erano sfuggiti.

Come aveva detto Vikter, era un periodo di instabilità e l’agitazione si stava diffondendo. Non pensavo che la colpa fosse tutta da imputare ai Caduti. In parte si trattava anche dell’ordine naturale delle cose, di cui facevano parte tradizioni come il Rito, che cominciavano a risultare innaturali quando ignoravano circostanze tragiche come quelle dei Tulis.

Si poteva cambiare il modo in cui si facevano le cose? Quella era un’altra considerazione che mi teneva sveglia. Di sicuro gli dei avevano abbastanza figli e figlie a servirli, e magari quella del Rito sarebbe potuta diventare una pratica da valutarsi caso per caso. Molti genitori si sentivano onorati di votare i propri figli ai numi e per alcuni di certo la vita al servizio delle divinità sarebbe stata migliore di quella che avrebbero avuto se fossero rimasti a casa. Avrei avuto il potere di invertire l’ordine delle cose, quando fossi tornata nella capitale, prima della mia Ascesa? Di sicuro, essendo la Vergine, ne avevo di più delle Lady e dei Lord in Attesa. Potevo intercedere presso la regina per conto dei Tulis, e se dopo avere raggiunto gli dei fossi tornata, avrei potuto continuare a promuovere il cambiamento.

Potevo almeno tentare, il che era più di quanto il duca e la duchessa fossero disposti a fare. Presi quella decisione prima di riuscire finalmente ad addormentarmi e mi risvegliai poche ore dopo per incontrare Vikter.

«Sembra che tu abbia bisogno di un pisolino» commentò Tawny fissando l’ultima catenella del velo.

Sospirai. «Se solo potessi.»

«Non so proprio come mai non riesci a dormire durante il giorno.» Tawny venne al mio fianco e rimboccò gli orli del velo per farlo ricadere fino al centro della mia schiena. «A me basta una poltrona comoda e…»

«E ronferai nel giro di un minuto. Ti invidio molto.» Infilai i piedi nelle pantofole bianche con le suole sottili. «Una volta che sorge il sole, io non riesco più a dormire.»

«È perché non sopporti di oziare» replicò lei. «E dormire richiede un certo gusto per l’ozio, una cosa che non mi manca di certo.»

Risi. «Tutti abbiamo i nostri talenti.»

Tawny mi scoccò un’occhiataccia appena prima che udissimo dei colpi secchi sulla porta, subito seguiti dalla voce di Vikter. Lo stavo aspettando, ma mentre mi avvicinavo per affacciarmi sul corridoio mi lasciai comunque sfuggire un gemito. Dovevo incontrare la Sacerdotessa Analia per le preghiere, tuttavia, in quei momenti che trascorrevamo insieme, lei non faceva altro che criticarmi per ogni cosa, dalla postura alle pieghe del mio vestito.

«Se vuoi tentare la fuga, dirò a Vikter che ti sei buttata dalla finestra» propose Tawny.

Sbuffai. «Ci guadagnerei solo cinque secondi di vantaggio.»

«Vero.» Tawny raggiunse la porta prima di me e praticamente la spalancò. Non appena vidi l’espressione di Vikter, mi irrigidii. Ai lati della bocca aveva profonde rughe di tensione.

«Che è successo?» chiesi.

«Sei stata convocata dal duca e dalla duchessa» annunciò lui, e dentro di me si formarono grumi di paura.

Tawny mi scoccò un’occhiata rapida e nervosa. «Per quale motivo?»

«Credo che riguardi il sostituto di Rylan» disse Vikter. Tawny rilassò le spalle per il sollievo, ma io mi sentii solo più a disagio.

Seguii Vikter in corridoio. «Sai di chi si tratta?»

Lui scosse la testa, e una ciocca color sabbia gli scese sulla fronte. «Non me l’hanno detto.»

Non era una cosa particolarmente insolita, ma poiché avrebbe lavorato a stretto contatto con chiunque avesse sostituito Rylan, pensavo che Vikter sarebbe stato uno dei primi a essere informato.

«E la Sacerdotessa Analia?» chiesi, ignorando le sopracciglia inarcate di Tawny, che si era spostata al mio fianco. Io stessa mi sorpresi della domanda, dato che di norma avrei preferito buttarmi dalla finestra piuttosto che trascorrere il pomeriggio ascoltando l’elenco di tutto quello che non andava bene in me. Ma una brutta sensazione d’ansia mi si era annidata nello stomaco.

«È stata avvisata che il vostro incontro settimanale non si terrà» rispose Vikter. «Sono sicuro che ti dispiace.»

Tawny soffocò una risatina, mentre io facevo la linguaccia alla schiena di Vikter. Raggiungemmo l’estremità dell’ala del castello, deserta, fatta eccezione per noi due, e imboccammo lo stretto corridoio da cui si accedeva alla scalinata principale. Gli ampi gradini di pietra conducevano a un grande ingresso, dove i domestici spolveravano statue di Penellaphe e Rhain. Le sculture di calcare, alte due metri e mezzo, si ergevano al centro di uno spazio circolare e venivano ripulite ogni pomeriggio. Non avevo idea di come potesse esserci anche solo un granellino di polvere o di sporco su una qualsiasi di quelle statue.

L’ingresso conduceva alla parte anteriore del castello, dove si trovavano la Sala Grande, i salottini e l’atrio. Tuttavia, Vikter ci condusse a destra delle statue, attraverso un’arcata adorna di una ghirlanda verde e lussureggiante. Il grande tavolo per i banchetti, pensato per ospitare dozzine di commensali, era vuoto, salvo che per il vaso d’oro al centro, che conteneva diverse rose notturne a stelo lungo. Il respiro mi si bloccò in gola e tenni lo sguardo fisso sui fiori mentre costeggiavamo il tavolo diretti verso una delle porte sulla destra, rimasta socchiusa. La vista delle rose, il loro profumo…

Potevo quasi sentire l’odore del sangue.

Tawny mi toccò lievemente la spalla, attirando la mia attenzione. Feci un sospiro e mi costrinsi a sorridere. Il suo sguardo preoccupato indugiò su di me mentre Vikter apriva la porta che dava su una delle numerose sale ufficiali dei Teerman, in questo caso utilizzata per gli incontri meno intimi. Il mio sguardo percorse la stanza, e il cuore mi si fermò.

Non per il duca, seduto dietro la scrivania dipinta di nero, con la testa pallida china a esaminare i fogli che teneva in mano. Né per la duchessa, in piedi alla destra del mobile, intenta a parlare con il Comandante Jansen. A causare la mia reazione fu il giovane dai capelli scuri, vestito di nero e con l’armatura di cuoio e ferro, in piedi accanto al comandante.

Dischiusi le labbra e sentii il cuore che precipitava fino alla bocca dello stomaco, mentre Tawny si fermava di colpo, sbattendo rapidamente le palpebre come se, entrando nella stanza, si fosse trovata di fronte una divinità. Lentamente spostò lo sguardo su di me, sollevando gli angoli della bocca: pareva incuriosita e divertita, ed ero certa che, se avesse potuto vedere la mia faccia, probabilmente le sarei sembrata sul punto di darmela a gambe.

In quel momento, desiderai averle raccontato della Perla Rossa.

Non riuscivo a immaginare per quale altro motivo Hawke si trovasse lì con il comandante, ma mi aggrappai disperatamente alla speranza che Vikter si sbagliasse, e che questo non avesse nulla a che fare con la sostituzione di Rylan. Ma quale altra ragione avrebbe potuto esserci?

Fui improvvisamente pervasa da una nuova paura. E se Hawke avesse scoperto che ero io la ragazza della Perla Rossa? Oh, dei. Sembrava improbabile, ma non era altrettanto improbabile che Hawke diventasse la mia guardia? Il mio cuore parve ripartire, intenzionato a galoppare più veloce che mai.

Il duca alzò lo sguardo dalle carte e il suo volto algidamente bello non mi diede alcun indizio di quanto stesse per accadere. «Per favore, chiudi la porta, Vikter.»

Mentre Vikter obbediva, i dettagli di quella maestosa stanza apparvero decisamente troppo vividi ai miei occhi. Lo Stemma Reale dipinto in oro su una parete di marmo bianco, alle spalle del duca, era accecante, e i muri spogli creavano un netto contrasto con i rivestimenti di legno nero che correvano lungo tutte le pareti. Oltre alla sedia del duca, c’era solo una soffice poltrona color crema, di solito occupata dalla duchessa. Gli unici altri posti in cui accomodarsi erano panche in pietra calcarea sistemate in tre file ordinate.

La sala era fredda quanto il duca, ma era assai meglio di quella che di solito preferiva. Quella in cui ero stata convocata fin troppo spesso.

«Grazie.» Teerman rivolse a Vikter un cenno del capo, sorridendo a labbra serrate mentre posava il foglio sulla scrivania. I suoi occhi neri e senza fondo guizzarono su di me, appena oltre la soglia, e serrando la bocca mi indicò di avanzare. «Siediti, per favore, Penellaphe.»

Con le gambe stranamente insensibili, mi costrinsi a colmare il breve tratto fino alla panca centrale, nettamente consapevole che lo sguardo di Hawke seguiva ogni mio passo. Non avevo bisogno di controllare per sapere che mi osservava. I suoi occhi avevano sempre quell’intensità. Sedetti sul bordo e giunsi le mani in grembo. Tawny si accomodò sulla panca dietro la mia, mentre Vikter andò a piazzarsi in piedi alla mia destra, in modo da trovarsi tra me e la coppia formata dal comandante e Hawke.

«Spero che tu ti senta bene, Penellaphe» disse la duchessa, sedendosi sulla poltrona accanto alla scrivania.

Augurandomi che mi ponessero solo domande semplici, che non richiedessero altro che un sì o un no, annuii.

«Sono sollevata di saperlo. Temevo che partecipare al Consiglio Cittadino così presto, dopo l’aggressione, sarebbe stato troppo per te.»

Per una volta, fui oltremodo grata per il velo. Perché se la mia faccia fosse stata visibile, non avrei potuto nascondere quanto fosse ridicola quella preoccupazione. Avevo solo qualche livido. Non avevo subito ferite serie, né ero stata trafitta da una freccia, com’era successo a Rylan. Sarei stata bene… Stavo bene. Rylan non sarebbe mai più stato bene.

«Gli avvenimenti verificatisi nel giardino sono il motivo per cui ci troviamo qui» intervenne il duca, e io sentii i muscoli di collo e schiena iniziare a tendersi. «Con la morte di…» Aggrottò le sopracciglia chiare, e io mi sentii travolta dall’incredulità. «Come si chiamava?» chiese alla duchessa, che corrugò la fronte. «La guardia?»

«Rylan Keal, Vostre Grazie» rispose Vikter prima che fossi io a pronunciare d’istinto il suo nome.

Il duca schioccò le dita. «Ah, già. Ryan. Con la morte di Ryan, ti manca una guardia.»

Strinsi i pugni. Rylan. Si chiamava Rylan. Non Ryan.

Nessuno lo corresse.

«Per la seconda volta» aggiunse il duca dopo una pausa. Una lieve contrazione delle labbra diede l’illusione di un sorriso. «Due guardie perse in un anno. Spero che non stia diventando un’abitudine.»

Lo disse come se fosse colpa mia.

«Comunque, con il Rito imminente e la tua Ascensione sempre più vicina, non possiamo aspettarci che Vikter ti sorvegli da solo» continuò Teerman. «Dobbiamo rimpiazzare Ryan.»

Mi morsi l’interno della guancia.

«E questo, come sono certo che tu abbia capito ormai, spiega perché il Comandante Jansen e la Guardia Flynn siano qui.»

Smisi di respirare.

«La Guardia Flynn assumerà l’incarico di Ryan, con effetto immediato» disse il duca, confermando quanto avevo già intuito non appena entrata nella stanza. Ma sentirglielo dire ad alta voce era una cosa del tutto diversa. «Sono certo che sia una sorpresa, dato che è nuovo in città e piuttosto giovane per fare parte della Guardia Reale.»

Era proprio quello che mi stavo chiedendo, e su cui anche il duca pareva interrogarsi.

«Ci sono diverse Guardie dell’Alzata in attesa di promozione, e far passare avanti Hawke non è cosa da poco per loro.» Il duca si appoggiò allo schienale e accavallò le gambe. «Ma il comandante ci ha assicurato che Hawke è la persona più adatta al ruolo.»

Non riuscivo a credere che stesse succedendo davvero.

«La Guardia Flynn sarà anche giunta da poco in città, ma questa non è una debolezza. È in grado di cogliere le possibili minacce con occhi nuovi» intervenne il comandante Jansen a quel punto, quasi ripetendo ciò che Vikter aveva detto in precedenza. «Moltissime guardie avrebbero trascurato il potenziale pericolo di una breccia nei Giardini della Regina. Non per mancanza di abilità…»

«Questo è discutibile» mormorò il duca.

Saggiamente, il comandante continuò senza dare segno di aver udito quel commento. «… ma perché spesso abitare in una città troppo a lungo porta a una falsa sensazione di sicurezza e noncuranza. Hawke non possiede tale familiarità.»

«Inoltre, di recente, ha fatto esperienza dei pericoli all’esterno dell’Alzata» disse la duchessa, e io puntai lo sguardo su di lei. «Alla tua Ascensione manca ormai poco meno di un anno, ma sia che tu venga convocata prima di quanto ci aspettiamo, sia che ti chiamino al momento prestabilito per la cerimonia, una persona con questo tipo di esperienza è preziosa. Non avremo bisogno di ricorrere ai Cacciatori per assicurarci che il tuo viaggio verso la capitale sia il più sicuro possibile. I Caduti e l’Oscuro non sono gli unici pericoli da temere là fuori, lo sai.»

Lo sapevo eccome.

E ciò che aveva detto aveva senso. I Cacciatori erano pochi, e non molte guardie erano adatte agli spostamenti fuori dall’Alzata. Quelle che lo erano eccellevano nel…

Nell’uccidere.

E non era ciò che Hawke aveva detto di essere davvero bravo a fare?

«La possibilità di una convocazione improvvisa ha avuto un peso nella mia decisione» affermò Jansen. «Pianifichiamo i viaggi all’esterno dell’Alzata almeno sei mesi prima, e potrebbe darsi che quando e se la regina richiederà la tua presenza nella capitale, dovremo attendere il ritorno dei Cacciatori. Assegnandoti Hawke, riusciremo a evitare in gran parte tale situazione.»

Gli dei mi odiavano.

E non era esattamente una sorpresa, considerate tutte le cose proibite che facevo regolarmente. Forse mi avevano osservata e questa era la mia punizione. Perché come poteva essere che al comandante non fosse venuta in mente una singola Guardia dell’Alzata più adatta o qualificata?

Hawke era davvero così bravo?

Girai la testa senza che il mio cervello l’avesse ordinato. Guardai Hawke e lo trovai con lo sguardo fisso su di me. Un brivido mi percorse la spina dorsale. Lui inclinò il capo in un cenno di riconoscimento, e io avrei potuto giurare di aver visto un lieve luccichio nei suoi occhi color ambra, come se la situazione lo divertisse. Ma doveva essere di sicuro solo paranoia.

«Essendo un membro della Guardia del corpo Reale della Vergine, è probabile che possa capitare che tu la veda senza velo.» Il tono della duchessa era dolce, perfino un po’ comprensivo, e allora capii. Sapevo che cosa stava per succedere. «Vedere qualcuno in volto per la prima volta può essere una distrazione, soprattutto se si tratta di una Prescelta, e ciò potrebbe interferire con la tua abilità di proteggerla. Ecco perché gli dei concedono questa violazione delle regole.»

Avevo così tanta paura di venire scoperta, che mi ero dimenticata che cos’era successo quando Rylan aveva iniziato a collaborare con Vikter.

«Comandante Jansen, per favore, esca» disse il duca, e io gli lanciai uno sguardo a occhi sgranati. Sul suo volto c’era un sorriso del tutto compiaciuto e per nulla forzato o effimero.

Non mi resi nemmeno conto che il comandante se n’era andato finché lo scatto della porta che si richiudeva alle mie spalle non mi fece trasalire.

«Stai per vedere ciò che solo pochi prescelti hanno visto, una Vergine senza velo» annunciò Teerman a Hawke, ma il suo sguardo era concentrato su di me e sulle mani che mi tremavano visibilmente in grembo. Un sorriso sincero gli fiorì in viso, facendomi rivoltare lo stomaco. «Penellaphe, per favore, mostrati.»
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Una manciata di volte, nella mia vita, mi era capitato che la realtà non sembrasse affatto diversa da un sogno.

Una era stata la notte in cui avevo sentito le grida di mia madre, e mio padre che mi urlava di scappare. Tutto allora mi era parso confuso, come se mi fossi trovata lì, ma allo stesso tempo fossi stata separata dal mio corpo. Ovviamente, il massacro dei miei genitori era stato più serio e traumatico di ciò che stava accadendo in quel momento. Eppure, ero sul punto di essere scoperta. E se Hawke avesse detto al duca dov’ero stata…

Mi si asciugò la bocca, sentivo il cuore come stretto in una morsa.

Forse Vikter aveva ragione quando diceva che sotto sotto volevo essere colta in fallo. Ma di sicuro, quand’anche fosse stato vero, se fosse accaduto avrei preferito trovarmi il più lontana possibile dal duca.

La sera alla Perla Rossa, Hawke non aveva potuto contemplare del tutto il mio volto, ma quel tanto che aveva visto forse poteva bastare per riconoscermi: sapevo che a un certo punto avrebbe finito per mettere insieme i pezzi. Probabilmente dopo aver sentito la mia voce. Però non mi aspettavo che quel momento potesse essere già così prossimo, e per giunta che accadesse di fronte al duca e alla duchessa.

«Penellaphe.» La voce del duca grondava minaccia. Ci stavo mettendo troppo. «Non abbiamo tutto il giorno.»

«Dalle un momento, Dorian.» La duchessa si girò verso suo marito. «Lo sai perché esita. Abbiamo tempo.»

No, non stavo esitando per la ragione che credevano loro, e che faceva sorridere il duca di maligna eccitazione. Ovvio che mi metteva a disagio l’idea di mostrare il mio viso – e le mie cicatrici – davanti a Hawke, ma in realtà in quel momento quello era l’ultimo dei miei pensieri, per quanto il duca dentro di sé stesse probabilmente urlando di gioia.

Dorian Teerman mi detestava dal profondo.

Certo, fingeva di non farlo. Fingeva di pensare anche lui che io fossi un miracolo vivente, una Prescelta, proprio come credeva sua moglie. Ma io sapevo la verità. Il tempo che avevo passato nell’altra sala me l’aveva ampiamente rivelata.

Non ero sicura di che cosa odiasse esattamente in me, ma qualcosa ci doveva essere. Da quel che sapevo, si comportava in maniera rispettosa con i Lord e le Lady in Attesa; ma quando c’ero di mezzo io, nulla al mondo lo deliziava di più che scoprire qualcosa che mi metteva a disagio per usarla contro di me. Oppure, se volevo davvero fargli un regalo, potevo sempre commettere qualche azione che lo contrariasse, per dargli la possibilità di impartirmi una delle sue lezioni.

Con il viso che mi andava a fuoco – più per la rabbia e la frustrazione, che per l’imbarazzo – misi mano ai ganci delle catenelle nello stesso istante in cui Tawny scattò in piedi e quasi me li strappò via mentre li aprivo. Il velo si allentò e, prima che potesse cadere, Tawny ne afferrò gli angoli e mi aiutò a togliere il copricapo.

Sentii il bacio dell’aria fresca sulle guance e sulla nuca. Fissai il duca: non so che cosa vide sul mio volto, ma il suo sorriso si dissolse, i suoi occhi si trasformarono in schegge di ossidiana e la sua mascella si indurì. E io, pur sapendo che non avrei dovuto, non riuscii a trattenermi…

Sorrisi.

Appena l’accenno di un ghigno, che nessun altro, a parte il duca, avrebbe potuto notare. Ma lui lo riconobbe. So che lo fece.

E allo stesso modo capii subito che me l’avrebbe fatta pagare, anche se in quel momento non mi importava.

Qualcuno si mosse alla mia destra, spezzando il mio epico duello di sguardi con il duca e ricordandomi che non c’eravamo solo noi due nella stanza. Teerman non era il solo ad avere gli occhi su di me.

Da dove si trovava, Hawke poteva vedere il lato destro del mio viso, quello che Teerman spesso giudicava bello. Il lato che immaginavo assomigliasse a mia madre.

Feci un beve respiro e mi voltai completamente verso di lui, fronteggiandolo. Non c’era più nulla che nascondesse le cicatrici: anche i miei capelli erano intrecciati e legati in un nodo, e non potevano celare alcunché. Hawke aveva davanti tutto quel che aveva già visto alla Perla Rossa e anche qualcosa di più: le mie cicatrici. Mi preparai a incassare il colpo, proprio come il duca si aspettava. Perché in fondo, che Teerman lo sapesse o no, era inevitabile che la reazione di Hawke avrebbe avuto un effetto su di me.

Avrebbe fatto più male di quanto avrei voluto. Ma che fossi dannata se avevo intenzione di mostrarlo all’esterno!

Sollevai bene il mento e attesi l’espressione di sgomento o disgusto o, ancora peggio, pietà, di Hawke. Non mi aspettavo niente di meno: dopotutto la bellezza era sempre cercata e adorata da tutti. Soprattutto quella perfetta, perché considerata caratteristica divina.

Gli occhi d’ambra di Hawke percorsero il mio viso, così intensi che li avvertii quasi come una carezza sulle cicatrici, le guance e infine le labbra. Quando i nostri sguardi si incontrarono di nuovo, un brivido mi fece tremare le spalle. Rimanemmo a fissarci, immobili.

Mi sembrò che l’aria venisse risucchiata via dalla stanza. Eppure avevo caldo, come se fossi seduta sotto il sole da troppo tempo.

Non so bene che cosa vidi sul suo volto, ma la sua espressione non recava tracce né di sgomento, né tantomeno di disgusto o pietà. Tuttavia, non si poteva dire che fosse un’espressione vuota. C’era qualcosa nei suoi occhi, nella posizione delle sue labbra, che non riuscivo a decifrare.

Poi il duca disse, in tono sospettosamente gioviale: «Uno spettacolo unico, non è vero?».

Mi irrigidii.

«Metà del viso è un capolavoro» continuò il duca in un sussurro, e io mi sentii torcere lo stomaco mentre una ventata d’aria insieme calda e fredda mi schiaffeggiava. «L’altra metà è un incubo.»

Un tremito mi corse giù per le braccia, ma tenni il mento dritto e repressi l’impulso di afferrare un oggetto, uno qualsiasi, e scaraventarlo in faccia al duca.

La duchessa disse qualcosa, ma non la udii. Senza staccare gli occhi dai miei, Hawke venne avanti.

«Entrambe le metà sono belle, quanto lo è l’intero.»

Inspirai bruscamente. Non potevo voltarmi a guardare la reazione del duca, ma fui piuttosto certa che non fosse nulla di meno che catastrofica.

Hawke posò la mano sul pomo della spada e fece un piccolo inchino, e per tutto il tempo i suoi occhi non lasciarono i miei. «Con la mia spada e con la mia vita, giuro di proteggerti, Penellaphe.» La sua voce era liquida e profonda e mi fece pensare alla cioccolata, ricca e peccaminosa. «Da questo momento fino all’ultimo, io sono tuo.»

Chiusi la porta della camera alle mie spalle, mi ci appoggiai contro e respirai affannosamente. Hawke aveva fatto voto di essere la mia guardia del corpo e aveva pronunciato il mio nome. Non il nome di quello che ero: il mio nome. E questo…

Questo era totalmente inatteso. Non era così che funzionava.

Con la mia spada e con la mia vita, giuro di proteggerti, Vergine, Prescelta. Da questo momento fino all’ultimo, io sono tuo.

Questo era il giuramento che avevo sentito pronunciare da Vikter, da Hannes e poi anche da Rylan.

Il comandante si era dimenticato di spiegargli quali erano le parole corrette? Non riuscivo neanche a immaginare una cosa del genere. L’espressione del duca quando Hawke si era raddrizzato sarebbe bastata a dare fuoco all’erba bagnata.

Tawny si girò di scatto a guardarmi, con la gonna azzurra che le volteggiava intorno ai piedi. «Hawke Flynn è la tua guardia del corpo, Poppy.»

«Lo so.»

«Poppy!» Questa volta praticamente urlò il mio nome. «Quello là…» Indicò verso il corridoio. «È la tua guardia del corpo.»

Il mio cuore perse un battito. «Abbassa la voce.» Mi allontanai dalla porta, la presi per mano e la trascinai al centro della camera. «Probabilmente è proprio qui fuori…»

«A montare la guardia per te» ripeté lei per la terza volta.

«Lo so.» Con il cuore che martellava, la condussi alla finestra.

«E io so che quel che sto per dire suonerà orribile, ma devo dirlo, non riesco a tenermelo dentro.» I suoi occhi erano dilatati dall’eccitazione. «È un enorme miglioramento.»

«Tawny.» Tolsi la mano dalla sua.

«Lo so. Ho detto subito che era una cosa orribile. Però dovevo dirla.» Si premette una mano sul cuore e guardò ancora verso la porta. «È un uomo… emozionante da guardare.»

Innegabile.

«E chiaramente intenzionato a fare carriera» commentai.

Tawny mi fissò aggrottando la fronte. «Perché dici questo?»

La fissai a mia volta. Aveva ascoltato le parole del duca? «Hai mai sentito parlare di una guardia reale così giovane?»

Lei arricciò il naso.

«No. Ovvio che no. Ma è quello che si ottiene facendosi amico il comandante.» Indicai con un cenno fuori dalla finestra, con il cuore che non smetteva di galoppare. «Non riesco a credere che là fuori non ci fosse un solo altro candidato qualificato quanto lui.»

Tawny aprì la bocca, poi la richiuse, infine socchiuse gli occhi. «Stai avendo una reazione strana. Inaspettata.»

Incrociai le braccia. «Non so di cosa tu stia parlando.»

«Ah no? Lo hai guardato allenarsi in cortile…»

«No che non l’ho guardato!» Lo avevo guardato eccome.

Tawny piegò la testa di lato. «Ero lì con te sul balcone in più di un’occasione. Hai osservato insieme a me le guardie che si allenavano, e non ne guardavi una a caso. Guardavi lui.»

Chiusi la bocca.

«Sembra quasi che il fatto che lo abbiano nominato tua guardia del corpo ti faccia arrabbiare… E a meno che non ci sia dietro qualcosa che non mi hai detto, non so proprio perché.»

C’erano un sacco di cose che non le avevo detto.

Tawny mi scrutò, e il sospetto sul suo volto si fece sempre più evidente. «Che cosa mi stai nascondendo? Lui ti ha mai parlato prima di oggi?»

«E quando mai avremmo avuto occasione di parlare, io e lui?» Ma lo chiesi con voce esile.

«Considerato quanto te ne vai in giro in segreto per questo castello, sicuramente ti capita di origliare un sacco di discorsi. Non ti serve nemmeno parlare direttamente con qualcuno.» Indicò la porta, avanzò di un passo e abbassò la voce. «Lo hai sentito dire qualcosa di sbagliato?»

Scossi la testa.

«Poppy…»

L’ultima cosa al mondo che volevo era che pensasse che Hawke avesse fatto qualcosa di male. Per questo la verità mi uscì fuori d’istinto. O forse fu perché dovevo assolutamente dire qualcosa. «L’ho baciato.»

Tawny spalancò la bocca. «Cosa?»

«Anzi, lui ha baciato me» mi corressi. «Insomma, ci siamo baciati. Un bacio reciproco…»

«Questo l’ho capito!» strillò lei. Poi inspirò molto a fondo. «Quando è successo? Come è successo? E perché io lo scopro solo adesso?»

Mi accasciai su una delle seggiole accanto al camino. «È stato… la notte che sono andata alla Perla Rossa.»

«Ne ero certa.» Tawny batté a terra un piede avvolto da una babbuccia. «Sapevo che doveva essere successo qualcos’altro. Ti comportavi in modo troppo strano… avevi troppa paura di esserti cacciata nei guai. Adesso avrei voglia di tirarti qualcosa addosso! Non posso credere che tu non mi abbia raccontato nulla… Al posto tuo sarei andata a urlarlo sul tetto del castello.»

«Perché tu potresti urlarlo impunemente. Ma io?»

«Lo so, lo so. È proibito e tutto il resto.» Si avvicinò rapida per sedersi accanto a me. «Ma noi siamo amiche. E queste sono cose che tra amiche si dicono.»

Amiche.

Avrei disperatamente voluto credere che lo fossimo davvero… che lo saremmo state anche se farmi compagnia non fosse rientrato nei suoi doveri. «Mi dispiace non avertelo raccontato. È solo che… ho fatto un sacco di cose che non avrei dovuto fare… ma questa era diversa. Ho pensato che se me la fossi tenuta solo per me, magari prima o poi sarebbe…»

«Sparita? O che gli dei non avrebbero saputo cosa era successo?» Tawny scosse la testa. «Se gli dei lo sanno ora, Poppy, lo sapevano anche allora.»

«È vero» sussurrai. Mi faceva stare male, ma non potevo dirle veramente perché mi ero tenuta dentro quel segreto: se glielo avessi detto, ero certa che l’avrei ferita. Non mi serviva il mio dono per sapere che lo avrei fatto.

«Ti perdonerò per non avermelo raccontato se adesso mi dirai tutto in ogni singolo dettaglio.»

Non riuscii a trattenere un sorriso, e obbedii alla sua richiesta. O quasi. Mentre mi sganciavo con calma il velo e me lo posavo sulle ginocchia, le raccontai di come ero finita in camera con lui e di come lui pensasse che io fossi Britta, di come si fosse offerto di fare qualunque cosa io volessi dopo avere capito che non ero lei, e di come mi avesse chiesto di aspettare il suo ritorno. Non raccontai di come mi avesse baciata anche altrove.

Tawny mi fissò con uno stupore superiore persino a quello di Agnes quando si era resa conto che ero la Vergine. «Oh miei dei, Poppy.»

Annuii piano.

«Vorrei così tanto che tu fossi rimasta lì.»

«Tawny» sospirai.

«Cosa? Non provare a dire che non vorresti essere rimasta anche tu. Almeno un altro po’.»

In effetti non potevo dirlo.

«Scommetto che non saresti più una Vergine se fossi rimasta.»

«Tawny!»

«Che c’è?» sghignazzò lei. «Sto scherzando. Ma scommetto che saresti rimasta Vergine giusto per un soffio. Dimmi, piuttosto… ti è piaciuto? Il bacio, intendo.»

Mi morsi le labbra e desiderai di riuscire a mentire. «Sì.»

«E allora perché sei così arrabbiata che sia diventato la tua guardia del corpo?»

«Mi chiedi sul serio perché? Gli ormoni ti stanno annebbiando il giudizio?»

«Gli ormoni annebbiano costantemente il mio giudizio, grazie tante.»

Storsi il naso. «Finirà per riconoscermi. Prima o poi mi sentirà parlare, no?»

«Sì. Penso di sì.»

«E se a quel punto andasse dal duca e gli raccontasse tutto? Se gli dicesse che mi ha incontrata alla Perla Rossa e che… e che gli ho permesso di baciarmi?» E non solo. Ma il bacio sarebbe stato già abbastanza grave. «È una delle guardie reali più giovani in circolazione, se non la più giovane in assoluto: è evidente che vuole fare carriera, e quale miglior modo per accaparrarsi il favore del duca? Sai anche tu che trattamento di riguardo ricevono i membri preferiti tra le sue guardie e del suo personale! Praticamente vivono meglio di quelli a Corte.»

«Io non credo che sia interessato al favore di Sua Grazia» rispose Tawny. «Ha detto che sei bella.»

«Probabilmente cercava solo di apparire gentile.»

Mi fissò come se avessi appena ammesso che mi piacevano i peli di cane per colazione. «Tanto per cominciare, tu sei bella. Sai benissimo che…»

«Non l’ho detto perché cercavo complimenti.»

«Lo so, ma ho provato l’impulso irrefrenabile di ricordartelo.» Tutto a un tratto mi rivolse un ampio sorriso. «Comunque lui non era obbligato a rispondere ai commenti idioti del duca.»

Le mie labbra ebbero un guizzo.

«Avrebbe potuto semplicemente ignorarli e proseguire con il giuramento delle guardie reali. Che, tra l’altro, è riuscito a far suonare come se stesse parlando di… sesso.»

«Già» ammisi. E pensai che non mi sarei mai potuta accorgere di una cosa del genere prima della notte alla Perla Rossa. «Lo ha fatto suonare così.»

«Ho quasi dovuto farmi aria con la mano, giusto perché tu lo sappia. Ma torniamo alle cose importanti: pensi che ti abbia già riconosciuta?»

«Non lo so.» Appoggiai la testa all’indietro sullo schienale della sedia. «Quella sera portavo una maschera e lui non me l’ha tolta, ma io credo che sarei in grado di riconoscere qualcuno, mascherato o no.»

Tawny annuì. «Mi piace pensare che ne sarei in grado anch’io. E spero proprio che ne sia in grado una guardia reale.»

«Da tutto ciò deduco che lui abbia deciso di non dire nulla.» D’altronde non lo aveva fatto nemmeno quando lui e Vikter ci avevano scortate nelle mie stanze. «Però può anche darsi che sul serio non mi abbia riconosciuta. La camera alla locanda era poco illuminata.»

«Ma ti riconoscerà quando sentirà la tua voce, come hai detto anche tu. Non puoi rimanere per sempre con la bocca cucita ogni volta che c’è lui nei paraggi: sarebbe di per sé un atteggiamento sospetto.»

«Ovvio.»

«Sospetto e strano.»

«Lo so.» Giocherellai con le catenelle del velo. «La verità è che non lo so: o non mi ha ancora riconosciuta, o lo ha fatto ma ha deciso di non rivelarlo. Forse progetta di usarlo per ricattarmi o qualcosa del genere.»

Tawny fece una smorfia. «Sei una persona orribilmente sospettosa.»

Aprii la bocca per negarlo, ma mi resi conto che aveva ragione. Preferii cambiare discorso. «Ritengo più probabile che non mi abbia riconosciuta e basta.» Al pensiero provai un bizzarro misto di sollievo e disappunto, con l’aggiunta di un brivido di eccitazione. «Sai una cosa?»

«Cosa?»

«Non so se questo mi fa sentire più tranquilla o mi indispettisce. O se mi emoziona l’idea che forse invece lo ha fatto.» Risi e scossi la testa. «Non lo so, ma in fondo che importanza ha? Quel… Quello che è successo tra noi è stato un caso isolato. Nulla di… importante. Non accadrà mai più.»

«Certo» mormorò lei.

«Non penso mica che lui voglia rifare una cosa del genere, soprattutto ora che sa chi sono. Se lo sa…»

«Ah-ah.»

«Quello che sto cercando di dire è che non è un’ipotesi da mettere in conto. Ciò che Hawke deciderà di fare con quello che sa è l’unica cosa importante» conclusi annuendo.

Tawny mi fissò come se fosse sul punto di applaudire. «Sai che cosa penso?»

«Non so se voglio saperlo davvero.»

I suoi occhi castani scintillarono. «Le cose si stanno facendo decisamente molto più interessanti del solito da queste parti.»


12

Nel primo pomeriggio del giorno seguente, mi ritrovai seduta nel vestibolo arioso e soleggiato insieme a Tawny e non una, ma ben due Lady in Attesa, chiedendomi come fossi finita in quella situazione.

I momenti fuori dalle mie camere erano sempre ben programmati e, soprattutto se mi recavo nel vestibolo, cercavo di arrivare quando nessuno tranne me sarebbe stato nella stanza. Così anche quel giorno, quando ero arrivata, circa trenta minuti prima, l’atrio era vuoto come al solito.

Ma pochi istanti dopo esserci sedute e avere iniziato a mangiare i panini che Tawny aveva sottratto da un’altra stanza, le cose erano cambiate. Erano arrivate Loren e Dafina, e anche se sedevo come mi era stato insegnato – con le mani giunte con delicatezza in grembo, le caviglie incrociate e i piedi nascosti dall’orlo eburneo del vestito – non avrei dovuto essere lì.

Non con le Lady in Attesa presenti, dato che si erano accomodate al tavolo a cui sedevamo anche noi. La situazione poteva far pensare che stessi parlando con loro e quello era uno dei molti divieti imposti dai Sacerdoti e dalle Sacerdotesse. Interagire era, secondo le loro parole, segno di familiarità eccessiva.

Tuttavia, io non stavo affatto familiarizzando. Tentai di immaginarmi come il ritratto della serenità e della nobile educazione, o di poter essere scambiata per una delle statue delle Vergini velate. Potevo sembrare calma dall’esterno, ma nell’intimo non ero altro che un esausto, spossato fascio di nervi. In parte poteva essere a causa della mancanza di sonno e di riposo della notte precedente… anzi, a essere sincera, di parecchie notti. In parte, però, era anche perché ero certa che sarei stata incolpata per la presenza di Dafina e Loren. Non sapevo nemmeno se mi fosse permesso sostare nel vestibolo. In passato non era mai stato un problema, e nessuno vi aveva mai accennato. Non era mai capitato, però, che qualcuno apparisse all’improvviso in quell’ambiente, eccezion fatta per i domestici o le guardie di passaggio. Ma quelle non erano le uniche ragioni che mi rendevano un groviglio d’energia ansiosa e senza pace.

La causa principale si trovava in diagonale rispetto a dov’ero seduta, con una mano pronta sull’elsa della spada e gli occhi color ambra costantemente all’erta.

Hawke.

Era strano vederlo lì. E non solo perché di solito era Rylan a tenermi d’occhio durante quegli spuntini pomeridiani nel vestibolo, ma perché il modo in cui Hawke mi sorvegliava era completamente diverso. Di solito, Rylan guardava verso il giardino o passava la maggior parte del tempo a parlare con una delle guardie reali nelle vicinanze, mentre attendeva appena oltre la soglia. Hawke invece aveva trovato l’unico angolo della stanza da cui poteva vedere sia l’intero ambiente ben illuminato sia i giardini all’esterno.

Per fortuna, le finestre non affacciavano sul roseto.

Sfortunatamente, però, mi ritrovavo spesso a fissare la fontana della Vergine velata.

Era bastato un giorno per accorgermi dolorosamente di quanto Rylan fosse diventato negligente in termini di sicurezza. Certo, non c’erano mai stati attentati in precedenza, ma lui si era davvero ammorbidito. Detestavo anche solo riconoscerlo, mi sembrava un tradimento; ma non era l’unico elemento a farmi apparire quello spuntino così diverso dai precedenti.

Un’altra enorme differenza era l’arrivo delle due Lady in Attesa. Sospettavo che fosse la prima volta che si recavano nel vestibolo da quando erano arrivate al Castello di Teerman dopo i loro Riti.

Dafina, seconda figlia di un ricco mercante, agitava un ventaglio pieghevole di seta dalle sfumature lilla come se stesse cercando di porre fine alla vita di un insetto che solo lei riusciva a vedere. Anche se il sole si riversava all’interno dalle finestre, il vestibolo era ancora fresco, e dubitavo che Dafina si fosse scaldata troppo tra un boccone del suo panino ai cetriolini e un sorso di tè.

Accanto a lei, Loren, la seconda figlia di un commerciante di successo, aveva smesso di cucire i minuscoli cristalli sulla maschera che avrebbe dovuto indossare durante l’imminente Rito, per dedicarsi a osservare ogni mossa della guardia reale dai capelli scuri. Ero certa che sapesse perfino quanti respiri al minuto faceva Hawke.

Nel profondo, sapevo bene perché non mi ero alzata per lasciare la stanza come avrei dovuto, e come ero certa che Tawny si aspettava che facessi. Sapevo bene perché ero così disposta a rischiare un rimprovero per essere rimasta seduta a farmi i fatti miei.

Ero incantata dalle manovre delle due Lady in Attesa.

Loren aveva già tentato in tutti i modi di catturare l’attenzione di Hawke. Aveva fatto cadere la borsetta con i cristalli – che Hawke l’aveva galantemente aiutata a raccogliere – mentre fingeva di essere assorta nella contemplazione di un uccello dalle ali blu che saltellava sui rami di un albero vicino alla finestra. Ciò aveva spinto Dafina a fingere uno svenimento, causato da cosa non mi era chiaro. Chissà come, la scollatura del suo vestito azzurro si era scostata così tanto che mi chiedevo come facesse la ragazza a non sgusciarne fuori.

Io non sarei riuscita a scivolare fuori dal mio abito nemmeno se fosse stato in fiamme.

Aveva le maniche larghe, era coperto di minuscole perline, e il corpetto mi arrivava al collo. Il materiale era troppo sottile e delicato persino per consentirmi di tenere il pugnale sulla coscia, ma non appena avessi potuto indossare qualcos’altro, la lama sarebbe tornata dove doveva stare.

Gentiluomo come sempre, Hawke aveva accompagnato Dafina fino al divanetto e le aveva portato un bicchiere di acqua e menta. Per non farsi battere, Loren aveva perso i sensi per un improvviso, inspiegabile mal di testa, da cui si era rapidamente ripresa una volta che Hawke aveva accennato un sorriso, quello che gli faceva spuntare la fossetta sulla guancia destra.

Non c’era stato alcun mal di testa, così come non c’era stato alcuno svenimento. Avevo aperto le mie percezioni per curiosità e non avevo avvertito nessun dolore o angoscia da parte loro, eccetto un filo di tristezza. Pensai che potesse essere dovuto alla morte di Malessa, anche se nessuna delle due parlava di lei.

«Sai che cosa ho sentito?» Dafina fece scattare il ventaglio, mordicchiandosi il labbro inferiore con un’occhiata a Hawke. «Qualcuno…» Allungò il finale della parola, poi abbassò la voce. «Qualcuno ha frequentato piuttosto assiduamente uno di quei…» Il suo sguardo guizzò su di me. «Uno di quei ricettacoli di vizio in città.»

«Ricettacoli di vizio?» chiese Tawny, smettendo di fingere che le due non esistessero. Non che potessi biasimarla. Era una loro amica, e anche se le Lady in Attesa erano ben consapevoli che probabilmente non avrebbero dovuto sedersi vicino alla Vergine, Tawny sembrava divertita quanto me dal loro comportamento.

Dafina le rivolse uno sguardo carico di significati. «Hai presente, quei posti dove uomini e donne spesso vanno a giocare a carte, e ad altri giochi.»

Tawny inarcò le sopracciglia. «Ti riferisci alla Perla Rossa?»

«Stavo cercando di essere discreta.» Dafina sospirò, puntando apertamente lo sguardo verso di me. «Ma sì.»

Quasi risi del tentativo di Dafina di proteggermi dal venire a sapere dell’esistenza di un luogo del genere. Mi chiesi che cosa avrebbe fatto se avesse saputo che c’ero stata.

«E che cosa hai sentito che fa, lì, questo qualcuno?» Tawny mi diede un colpetto con il piede sotto il tavolo. «Immagino che ci vada a giocare a carte, giusto? Oppure…» Premendosi una mano sul petto, si afflosciò sulla sedia e sospirò. Un ricciolo le ricadde dall’elaborata acconciatura con cui stava tentando – senza riuscirvi – di contenere i suoi capelli. «O credi che si dedichi ad altri giochi… più illeciti?»

Tawny sapeva esattamente che cosa facesse Hawke alla Perla Rossa.

Volevo darle un calcio… come si addiceva a una Vergine, ovviamente.

«Sono sicura che si limiti a giocare a carte.» Loren inarcò un sopracciglio, premendosi il ventaglio giallo e rosso contro l’abito blu scuro. Il contrasto tra ventaglio e veste era tremendo, ma anche interessante. Abbassai lo sguardo sulla sua maschera. Aveva già cucito sulla stoffa cristalli di ogni colore. Ero sicura che, quando avesse finito, avrebbe dato l’idea che un arcobaleno le avesse vomitato in faccia. «Se facesse solo quello, allora sarebbe una… delusione.»

«Immagino che faccia ciò che fanno tutti, là» disse Tawny, il divertimento che colava dalle sue parole come sciroppo. «Trovare qualcuno con cui passare… bei momenti.» Incrociò i miei occhi con uno sguardo malizioso.

Decisi di sostituire lo zucchero che adorava versare nel caffè con del sale grosso.

Sapeva che non sarei intervenuta, che non potevo farlo. Non mi era permesso parlare alle lady, e non avevo ancora parlato a Hawke o comunque in sua presenza. Lui mi aveva chiesto se volevo fare qualcosa dopo cena, la sera precedente, e io avevo risposto scuotendo la testa, ma a parte che in quella occasione neanche lui mi aveva parlato.

Come al solito non sapevo bene se essere sollevata o delusa.

«Non dovresti insinuare cose del genere, considerando la nostra attuale compagnia» consigliò Dafina.

Tawny si strozzò con il tè, e dietro il velo io roteai gli occhi.

«Immagino che se la signorina Willa fosse ancora viva, l’avrebbe attirato nella sua rete» commentò Loren, risvegliando il mio interesse. Stava parlando di Willa Colyns? «E poi avrebbe scritto di lui nel suo diario.»

Sì, era proprio lei.

La signorina Willa Colyns era vissuta a Masadonia circa duecento anni prima e pareva che avesse avuto una vita sentimentale molto attiva. La donna aveva raccontato con dovizia di dettagli espliciti le scandalosissime tresche nel suo diario, che era stato archiviato nell’Ateneo cittadino come una specie di resoconto storico. Mi appuntai mentalmente di chiedere a Tawny di portarmelo.

«Ho sentito che scriveva solo dei più dotati tra i suoi… partner» sospirò Dafina con un risolino. «Perciò, se fosse stato inserito in quelle pagine, avremmo saputo che cosa voleva dire.»

Anche io lo sapevo.

E lo sapevo a causa sua.

Spostai lo sguardo su Hawke. Le brache nere e la tunica scura gli modellavano il corpo come una seconda pelle, e non potevo di certo biasimare Dafina o Loren per il modo in cui i loro sguardi sembravano tornare su di lui ogni due minuti. Era alto e con una muscolatura asciutta. La spada nel fodero legato alla vita, insieme a quella che portava al fianco, suggeriva che era pronto ad affrontare ben più che un paio di signore in preda agli svenimenti. Il mantello bianco della guardia reale drappeggiato sulla schiena era una novità.

Ma Hawke aveva anche pervaso l’aria di una sorta di impalpabile tensione, come se la stanza fosse elettrificata. Chiunque fosse in sua presenza doveva esserne consapevole.

Il mio sguardo gli scivolò sul petto, e il ricordo di quanto era parso sodo, perfino senza l’armatura, mi fece arrossire. Una nuova, familiare pesantezza mi gravò all’altezza del cuore, facendomi sembrare la seta del vestito ruvida contro la pelle, di colpo arrossata e sensibile.

Magari uno di quegli stupidi ventagli sarebbe stato utile.

Soffocai un gemito, avevo voglia di prendermi a schiaffi da sola. Ma poiché era fuori discussione, bevvi un sorso di tè, cercando di alleviare l’inspiegabile secchezza della mia gola, e mi concentrai di nuovo su Dafina e Loren. Stavano parlando del Rito, e la loro emozione era un brusio inebriante. Alla celebrazione, che si sarebbe tenuta la notte della Luna del Raccolto, mancava solo una settimana.

La loro eccitazione era contagiosa. Essendo il mio primo Rito, avrei dovuto presenziare, con la maschera e non in bianco. La maggior parte dei presenti non avrebbe saputo che ero la Vergine, anche se le due guardie che di sicuro sarebbero rimaste con me tutto il tempo avrebbero probabilmente rivelato la mia presenza a chi avesse prestato attenzione. Tuttavia, un brivido di incertezza venata di eccitazione si insinuò in me mentre il mio sguardo si spostava di nuovo su Hawke.

Mi sprofondò lo stomaco.

Se mi avesse vista con la maschera, avrebbe capito che ero io la ragazza entrata nella sua camera? E avrebbe avuto importanza, poi? Al momento del Rito, si sarebbe già reso conto che ero io? O se n’era già accorto?

Era fermo in piedi, con le gambe leggermente divaricate, e osservava il nostro gruppetto. Sembrava quasi attirare la luce del sole, che gli accarezzava gli zigomi e la fronte come un’amante. Aveva un profilo perfetto, la mandibola cesellata come le statue che adornavano il giardino e l’ingresso del castello.

«Sai che significa. Che dev’essere vicino» stava dicendo Loren. «Il Principe Casteel.»

Sorpresa, girai di scatto la testa verso di lei. Non avevo idea di che cosa stesse dicendo, né di come fosse venuto fuori l’argomento, ma non riuscivo a credere che avesse davvero pronunciato quel nome ad alta voce. Dischiusi le labbra. Nessuno, a parte i Caduti, avrebbe osato proferire il suo vero nome, e dubitavo che chiunque di loro lo avrebbe pronunciato nel castello. Chiamarlo principe era tradimento. Lui era l’Oscuro.

Dafina si accigliò. «Per via del…» Mi scoccò un’occhiata, con le sopracciglia corrugate. «Per via dell’aggressione?»

Solo allora mi resi conto che dovevano essersi messe a parlare del tentato rapimento mentre io…

Be’, mentre io stavo facendo esattamente quello che avevano fatto loro prima: fissare Hawke e pensare a lui.

«Non si tratta solo di quello.» Loren tornò a cucire un cristallo rosso sangue sulla sua maschera. «Ho sentito Britta che lo diceva, questa mattina.»

«La domestica?» Dafina sbuffò.

«Sì, la domestica.» La Lady in Attesa bruna sollevò il mento. «Sanno tutto, loro.»

Dafina rise. «Tutto?»

L’altra annuì, abbassando la voce. «La gente parla di qualsiasi cosa, davanti a loro. Intima o privata che sia. È quasi come se fossero dei fantasmi. Non c’è nulla che non sentano.»

Loren aveva ragione. Me ne ero accorta io stessa con la duchessa e il duca.

Tawny posò la tazza sul tavolo. «E che cos’ha detto Britta?»

Gli occhi scuri di Loren guizzarono su di me per poi tornare su Tawny. «Ha detto che il Principe Casteel è stato visto a Tre Fiumi. E che ha appiccato lui l’incendio in cui è morto il Duca Everton.»

«Chi potrebbe sostenere una cosa simile?» domandò Tawny. «Nessuno che abbia visto l’Oscuro racconta che aspetto abbia o è vissuto abbastanza a lungo da descriverlo.»

«Non ne sono certa» ribatté Dafina. «Ho sentito dire da Ramsey che è pelato e con le orecchie a punta, ed è pallido come… insomma, lo sapete.»

Trattenni l’impulso di sbuffare. Gli Atlantiani sono uguali a noi.

«Ramsey? Uno degli intendenti di Sua Grazia?» Tawny inarcò un sopracciglio. «Avrei dovuto specificare: quale persona credibile potrebbe sostenere una cosa simile?»

«Secondo Britta, i pochi che hanno visto il Principe Casteel dicono che in realtà sia parecchio affascinante» aggiunse Loren.

«Oh, davvero?» ponderò Dafina.

Loren annuì, fissando il cristallo alla maschera con un nodo. «Ha detto che è così che è riuscito a entrare alla Rocca di Crestadoro.» Abbassò la voce. «La Duchessa Everton aveva iniziato una relazione di natura fisica con lui, senza rendersi conto di chi fosse. Ecco come faceva il principe a muoversi liberamente nel maniero.»

Britta chiacchierava davvero parecchio, eh?

«Quasi tutto quello che dice si rivela vero.» Loren scrollò le spalle, sistemando un cristallo verde smeraldo accanto a quello rosso. «Perciò, potrebbe avere ragione sul Principe Casteel.»

«Dovresti proprio piantarla di dire quel nome» le consigliò Tawny. «Se qualcuno ti sentisse, ti spedirebbero ai Templi prima che tu possa dire: “Lo sapevo”.»

Loren fece una risatina leggera. «Non mi preoccupo. Non sono così sciocca da dire cose del genere dove possono sentirmi, e dubito che i presenti diranno nulla.» Scoccò un’occhiata verso di me, rapida, ma scaltra. Sapeva che non potevo dire una parola perché poi avrei dovuto spiegare come mai avessi partecipato alla conversazione.

Cosa che, per la precisione, non stavo facendo.

Ero solo seduta lì.

«E se… e se fosse davvero qui?» Loren ebbe un lieve fremito. «In città, adesso? E se fosse riuscito a entrare al Castello di Teerman in quel modo?» Le si illuminarono gli occhi. «Facendo amicizia con qualcuno degli abitanti, o magari perfino con la povera Malessa.»

«Non mi sembri tanto preoccupata dalla prospettiva.» Tawny sollevò la tazzina. «Per dirlo senza peli sulla lingua, sembri eccitata.»

«Eccitata? No. Intrigata? Forse.» Sospirando, abbassò la maschera in grembo. «Certe giornate sono di una noia mortale.»

A quella frase rimasi così sbalordita che dimenticai chi ero e dove mi trovavo. Il massimo che riuscii a fare fu tenere la voce bassa quando parlai. «Ah, quindi una buona vecchia ribellione potrebbe vivacizzare le cose? Uomini, donne e bambini morti ti divertono?»

Sia Loren sia Dafina mi guardarono sorprese. Probabilmente non mi avevano mai sentita parlare, prima.

Loren deglutì. «Immagino di… di essermi espressa male, Vergine. Vi porgo le mie scuse.»

Non dissi nulla.

«Vi prego, ignorate Loren» supplicò Dafina. «A volte parla senza pensare, ma non vuole dire nulla di male.»

Loren annuì con enfasi, ma non dubitai che avesse voluto dire esattamente ciò che aveva detto. Una ribellione avrebbe interrotto la monotonia dei suoi giorni, ma non aveva pensato alle vite che sarebbero state stravolte o andate perdute a causa di essa: semplicemente non se ne era preoccupata.

Fu allora che accadde, ancora una volta senza preavviso. Il mio corpo scattò in avanti, la schiena si irrigidì. Il dono si protese da solo, e prima che mi rendessi conto di quello che stava succedendo, tra Loren e me si formò un invisibile collegamento. Attraverso quella connessione giunse una sensazione che mi ricordò un misto di aria fresca in una giornata calda e qualcosa di acre, come un melone amaro. Mentre il cuore mi martellava contro le costole, mi concentrai su quelle sensazioni, tra l’eccitazione e la paura. Loren mi fissava come se avesse voluto aggiungere qualcosa.

Ma ciò che percepivo non poteva provenire da lei. Non aveva senso. Quelle emozioni dovevano essere mie, e in qualche modo riuscivano a influenzare il mio dono.

Dafina afferrò il braccio della rivale. «Vieni, dobbiamo andare.»

Senza molta scelta, Loren fu trascinata via dalla sedia e accompagnata velocemente fuori dalla stanza, con Dafina che le sussurrava all’orecchio.

«Mi sa che le hai spaventate» disse Tawny.

Sollevando la mano tremante, bevvi un rapido sorso di limonata dolce. Non avevo la minima idea di che cosa fosse successo.

«Poppy.» Tawny mi toccò lievemente il braccio. «Stai bene?»

Annuii e posai con attenzione la tazza. «Sì, sono solo…» Come spiegarlo? Tawny non sapeva del dono, ma anche se l’avesse saputo non credevo che sarei riuscita a spiegarmi, né ero certa che fosse effettivamente successo qualcosa.

La guardai e aprii le mie percezioni. Come era successo inizialmente con Dafina e Loren, non sentii altro che una fitta di dispiacere. Non un dolore profondo, né niente che non dovessi avvertire.

Il mio cuore rallentò e rilassai il corpo. Mi appoggiai allo schienale, chiedendomi se fosse solo lo stress a rendere così erratico il mio dono.

Tawny mi fissava preoccupata.

«Sto bene» le dissi, tenendo ancora la voce bassa. «Solo non riesco a credere a quello che ha detto Loren.»

«Nemmeno io, ma lei è sempre stata… divertita dalle cose più macabre. Come ha detto Dafina, non intendeva dire nulla di male.»

Annuii, pensando che non era importante che cosa intendesse o meno. Bevvi un altro sorso, sollevata nello scoprire che non mi tremava la mano. Sentendomi decisamente più normale, attribuii quella strana sensazione a stress e mancanza di sonno. Ripensai all’Oscuro. Poteva esserci lui dietro le aggressioni e poteva volermi rapire, ma questo non significava che fosse davvero in città. Tuttavia, se c’era…

Il pensiero della Rocca di Crestadoro mi fece sentire a disagio. Non era impossibile che qualcosa del genere accadesse da noi, soprattutto considerando che un Atlantiano e un Caduto si erano già infiltrati nei terreni del castello.

«Che cosa farai?» sussurrò Tawny.

«Rispetto al fatto che l’Oscuro potrebbe trovarsi in città?» risposi, confusa.

«Che? No.» Mi diede una stretta al braccio. «Mi riferisco a lui.»

«Lui?» Lanciai un’occhiata a Hawke.

«Sì. Lui.» Sospirando, Tawny mi lasciò il braccio. «A meno che non ci sia un altro tizio che hai baciato tenendo nascosta la tua identità.»

«Sì. Ce ne sono parecchi. Hanno fondato un loro circolo» replicai ironica. «Non posso farci nulla.»

Tawny osservò Hawke e si picchiettò il mento con un dito. «Gli hai parlato?»

«No.»

Lei inclinò la testa. «Ti rendi conto che prima o poi dovrai parlare di fronte a lui?»

«Sto parlando anche adesso» le feci notare, anche se sapevo che non era ciò che intendeva.

Infatti socchiuse gli occhi. «Stai sussurrando, Poppy. Ti sento a malapena io.»

«Mi senti perfettamente.»

Aveva l’aria di volermi dare un altro calcio sotto il tavolo. «Non so come tu abbia fatto a non affrontarlo. Comprendo i rischi, ma se fossi al posto tuo, io vorrei sapere se mi ha riconosciuta. E se l’ha fatto, perché non ha detto niente.»

«Non è che non voglia saperlo.» Scoccai un’occhiata a Hawke. «Ma c’è…»

Hawke incrociò il mio sguardo e continuò a fissarmi, facendomi irrigidire. Guardava dritto verso di me, e anche se sapevo che non poteva vedere i miei occhi, sembrava comunque che ci riuscisse. Non era possibile che avesse sentito Tawny e me, non dal punto in cui si trovava e con il tono sommesso che stavo usando, ma il suo sguardo era penetrante come se non solo potesse vedere attraverso di me, ma anche dentro.

Cercai di scacciare quella sensazione; tuttavia, più lui sosteneva il mio sguardo, più essa aumentava. Dovevano essere i suoi occhi, quel colore: una sfumatura dorata così strana, sbalorditiva. Fissando quelle iridi ci si poteva immaginare di tutto.

Hawke interruppe il contatto dei nostri sguardi e si voltò verso l’ingresso. Il fiato mi sfuggì tremante, e il cuore mi martellava nel petto come se stessi correndo ancora una volta attraverso l’Alzata.

«È stato… intenso» mormorò Tawny.

Sbattei le palpebre e scrollai la testa, voltandomi verso di lei. «Come?»

«Quello che è successo.» Tawny aveva le sopracciglia inarcate. «Tu e Hawke che vi squadrate. E no, non riesco a vederli i tuoi occhi, ma so che eravate impegnati in un duello piuttosto acceso.»

Percepii il calore invadermi le guance. «Sta solo facendo il suo lavoro, e io… ho solo perso il filo del discorso.»

Tawny aggrottò la fronte. «Ma davvero?»

«Certo.» Con le mani mi lisciai il vestito.

«Allora si stava solo accertando che tu fossi ancora viva e…»

«Vegeta?» suggerì Hawke, facendoci sobbalzare entrambe. Si trovava ad appena una trentina di centimetri da dov’eravamo sedute noi: si era mosso furtivo come una guardia e silenzioso come un fantasma. «Dato che ho la responsabilità di tenerti in vita, sarebbe la mia priorità.»

Irrigidii le spalle: quanto aveva sentito?

Tawny fece un misero tentativo di soffocare una risatina con un tovagliolo. «Mi rassicura sentirlo.»

«Altrimenti sarei negligente nell’eseguire i miei compiti, non è così?»

«Ah, certo, i tuoi compiti.» Tawny abbassò il tovagliolo. «Tra il proteggere Poppy con la tua vita e le tue membra e il raccogliere cristalli caduti per terra, sei impegnatissimo.»

«Non dimenticare aiutare deboli Lady in Attesa a raggiungere la sedia più vicina prima che svengano» suggerì lui. In quei suoi occhi strani e ipnotici c’era un luccichio malizioso, e io ero… paralizzata di fronte a lui, tanto quanto lo ero stata in presenza delle Lady in Attesa. Era questo l’Hawke che avevo incontrato alla Perla Rossa. Un pozzo di dolore nascosto dietro una personalità affascinante e ironica. «Sono un uomo dai molti talenti.»

«Ne sono sicura» ribatté Tawny con un sogghigno, mentre io lottavo contro l’impulso di estendere le mie percezioni.

Hawke spostò gli occhi sui suoi, e la fossetta sulla guancia destra fece la sua comparsa. «La tua fiducia nelle mie abilità mi riscalda il cuore» disse, lanciandomi un’occhiata. «Poppy?»

Dietro il velo sgranai gli occhi e richiusi la bocca.

Tawny sospirò. «È il suo soprannome. Solo gli amici la chiamano così. E suo fratello.»

«Ah, quello che vive nella capitale?» domandò lui, ancora con lo sguardo puntato su di me.

Annuii.

«Poppy» ripeté, e dal modo in cui gli scivolò sulla lingua, il mio nome avrebbe potuto essere avvolto nella cioccolata. «Mi piace.»

Gli rivolsi un sorriso teso quanto i muscoli del mio stomaco.

«Ci sono altri minacciosi cristalli smarriti di cui dobbiamo essere informate, o hai bisogno d’altro, Hawke?» chiese Tawny.

«Ho bisogno di molte cose» replicò lui, riportando lo sguardo su di me. Tawny si sporse come se non vedesse l’ora di sapere quali. «Ma dovremo parlarne più tardi. Sei stata convocata dal duca, Penellaphe. Sono qui per accompagnarti subito da lui.»

Tawny rimase impietrita, al punto che non ero sicura che respirasse ancora. Mi sentii gelare dentro. Una convocazione del duca, così presto dopo ieri? Sapevo che non voleva solo chiacchierare. Forse Lord Mazeen aveva mantenuto la sua promessa di minaccia ed era andato a parlargli? Oppure era perché avevo sostenuto il suo sguardo e avevo sorriso quand’ero senza velo? Aveva scoperto che avevo pugnalato l’uomo che aveva tentato di rapirmi? Molti avrebbero festeggiato il fatto che fossi riuscita a sventare il rapimento, ma il Duca Teerman si sarebbe concentrato solo sulla presenza del pugnale. Forse qualcuno mi aveva vista nel vestibolo e glielo aveva già riferito? Aveva scoperto della Perla Rossa? Alzai lo sguardo su Hawke, mentre il mio stomaco sprofondava. Aveva parlato?

Dei, c’erano davvero infinite possibilità, nessuna delle quali sembrava essere buona.

Nonostante avvertissi un vago senso di nausea, come se avessi bevuto latte scaduto, riuscii a stamparmi sul volto un sorriso e ad alzarmi dalla sedia.

«Ti aspetto nelle tue stanze» disse Tawny, e io annuii.

Hawke attese che lo superassi, poi mi seguì a breve distanza, una posizione che gli permetteva di reagire a minacce provenienti sia da dietro, sia da davanti. Andammo nella sala, dove arazzi bianchi e dorati rilucevano sulle pareti e servitori in abiti e tuniche rosso granata si affrettavano qua e là, eseguendo i vari compiti che mandavano avanti il grande castello.

Hawke non mi guidò verso la sala dei banchetti. Si diresse verso le scale, e lo stomaco mi sprofondò ancora di più.

Attraversammo l’ingresso ed eravamo ormai vicini ai piedi delle scale quando lui chiese: «Stai bene?».

Annuii.

«Sia tu che la tua cameriera sembrate turbate, quando c’è una convocazione.»

«Tawny non è una cameriera» mi sfuggì, e subito imprecai tra me e me. Era sciocco avere tentato di non parlare, ma sarebbe stato meglio farlo quando non fossimo stati nell’ingresso, circondati da un sacco di persone.

E mi sarebbe piaciuto resistere almeno un giorno intero.

Mi preparai alla sua reazione e lo sbirciai.

Mi fissava con un’espressione impossibile da decifrare. Se aveva riconosciuto la mia voce, non lo diede a vedere.

Quello strano miscuglio di sollievo e delusione mi travolse ancora una volta. Puntai lo sguardo di fronte a me. Sul serio non sapeva che ero io a essere entrata nella sua stanza? D’altra parte, era il caso di stupirsi? All’inizio aveva pensato che fossi Britta, e non si era fatto problemi a continuare quando si era reso conto che non ero lei. Chissà con quante donne…

«No?» domandò lui. «Sarà anche una Lady in Attesa, ma mi è stato detto che è obbligata a farti da cameriera personale. Da dama di compagnia.»

«Sì, ma non…» Gli scoccai un’occhiata, mentre la scalinata di pietra curvava. Teneva una mano sull’elsa della spada che portava alla vita. «È…» Era obbligata a farmi da dama di compagnia. «Non importa. Non c’è niente di sbagliato.»

Fu allora che Hawke mi guardò, o meglio abbassò lo sguardo su di me: nonostante fossi un gradino più su, lui era comunque più alto. Non era giusto. Inarcò un sopracciglio, con sguardo interrogativo.

«Che c’è?» chiesi, ma non alzai abbastanza il piede e con un tuffo al cuore inciampai. Hawke reagì rapido e con una mano sul mio gomito mi aiutò a ritrovare l’equilibrio. Imbarazzatissima, borbottai: «Grazie».

«I ringraziamenti insinceri non sono richiesti, né necessari. È mio dovere tenerti al sicuro.» Fece una pausa. «Anche da scalinate traditrici.»

Trassi un lungo respiro regolare. «La mia gratitudine non era insincera.»

«Allora domando scusa.»

Non avevo bisogno di guardarlo per sapere che stava sogghignando, e avrei scommesso che quella stupida fossetta si stesse di nuovo degnando di mostrarsi al mondo. Poi tacque, e raggiungemmo il terzo piano in silenzio. Un corridoio portava all’ala vecchia, dove si trovavano le stanze mie e di molti membri del personale del maniero. A sinistra c’era l’ala più recente. Con lo stomaco pieno di piombo, svoltai in quella direzione. Ero così presa a pensare a ciò che mi aspettava, che per un attimo cessai di concentrarmi sul fatto che apparentemente Hawke non mi aveva riconosciuta, o sulle ragioni che, in caso contrario, l’avevano spinto a non aprire bocca. 

La guardia raggiunse le grandi porte di legno in fondo al corridoio, sfiorandomi la spalla con un braccio mentre apriva una delle due ante. Attese finché non mi infilai nella stretta scala a chiocciola. Attraverso numerose finestrelle ovali, la luce del sole si riversava all’interno. «Attenta. Se inciampi e cadi qui, è facile che mi trascini con te fino in fondo.»

Sbuffai. «Non inciamperò.»

«Ma lo hai appena fatto.»

«È stato un evento eccezionale.»

«Be’, allora mi sento onorato di averti assistito.»

In quel momento mi rallegrai che non potesse vedermi in faccia, e non per il timore che mi riconoscesse, ma perché ero certa di avere sgranato gli occhi così tanto che dovevano occupare tutta la metà superiore del viso. Mi parlava come nessuna guardia aveva mai fatto, a parte Vikter. Nemmeno Rylan si era comportato con tanta… familiarità. Era come se ci conoscessimo da anni invece che da ore… o giorni. Era talmente a suo agio da risultare sconcertante.

Hawke mi superò e raggiunse l’accesso al quarto piano. «Ti avevo già vista, sai.»

Mi si bloccò il respiro, e solo per grazia degli dei non inciampai ancora.

«Ti ho vista sulle balconate.» Mi tenne aperta la porta e fece cenno di entrare. «Mentre mi guardavi allenarmi.»

Le guance mi andarono in fiamme. Non era quello che mi ero aspettata che dicesse. «Non stavo guardando te. Stavo…»

«Prendendo una boccata d’aria fresca? Aspettavi la tua cameriera, che non è una cameriera?» Mentre lo superavo, Hawke mi fermò e mi prese per un braccio. Abbassò la testa fino a quando le sue labbra furono a pochi centimetri dal mio orecchio nascosto dal velo e sussurrò: «Forse mi sbaglio, e non eri tu».

Il suo profumo, di terra e legno, mi avvolse e mi mozzò il fiato. Non eravamo neanche lontanamente vicini come la notte alla Perla Rossa, ma se avessi inclinato la testa verso sinistra anche solo di poco, la sua bocca avrebbe sfiorato la mia. Di nuovo qualcosa si agitò dentro di me, questa volta ancora più in profondità nello stomaco. «Ti sbagli.»

Mi lasciò andare il braccio, e quando alzai lo sguardo vidi che aveva l’angolo della bocca sollevato. Con il cuore che si comportava in maniera bizzarra nel mio petto e il battito martellante, entrai nell’arioso corridoio.

Due guardie reali stazionavano fuori dai quartieri privati del duca e della duchessa. Su quel piano c’erano diverse stanze che venivano usate per accogliere vari membri della casa e della Corte. Entrambi avevano i propri spazi e appartamenti che si collegavano alle camere da letto, ma dal punto in cui si trovavano le Guardie capii che il duca era nella suite principale.

Il disagio tornò, insinuandosi nelle mie vene. Per un breve istante mi ero dimenticata i motivi per cui avrei potuto essere stata convocata.

«Penellaphe?» disse Hawke, alle mie spalle.

Solo allora mi resi conto di due cose. Uno: mi ero fermata nel corridoio, e di sicuro pareva strano. Due: era la seconda occasione che mi chiamava per nome anziché con l’appellativo ufficiale di Vergine. Lui non era Vikter. Non era Tawny. E loro mi chiamavano per nome solo quando eravamo soli.

Sapevo che avrei dovuto correggerlo, ma non ci riuscii. Non volevo, e questo mi terrorizzava quanto ciò che mi aspettava nell’ufficio del duca.

Con un profondo respiro, giunsi le mani, raddrizzai le spalle e avanzai.

Le guardie reali evitarono di guardarmi negli occhi e si inchinarono. Quella con la pelle scura si scostò, posò una mano sulla porta e fece per aprirla.

Per qualche motivo, mi voltai verso Hawke. Non ho idea del perché. «Ti aspetto qui» mi rassicurò.

Annuii, poi tornai a voltarmi, costringendomi a mettere un piede di fronte all’altro, e ripetendomi che mi stavo agitando per nulla.

Entrando nella suite, la prima cosa che notai furono le tende tirate. Il morbido bagliore di diverse lampade a olio sembrava assorbito dai pannelli di legno scuro e dai mobili di mogano e velluto color cremisi. Lo sguardo mi cadde sulla grande scrivania e sulla credenza dietro di essa, dove diverse bottiglie di cristallo di varie misure erano piene di liquore ambrato.

Poi lo vidi.

Il duca sedeva sul divano, uno stivale appoggiato sul tavolino di fronte a sé e un bicchiere di liquore in mano. Fui scossa dai brividi non appena mi guardò, con gli occhi così scuri che la pupilla era quasi indistinguibile.

Riflettei che, quando avrei rivisto Ian, i suoi occhi non sarebbero più stati verdi come i miei. Sarebbero stati come quelli del duca: nerissimi e senza fondo, ma – mi chiesi – altrettanto agghiaccianti?

All’improvviso mi resi conto che il duca non era solo.

Di fronte a lui c’era Lord Mazeen, seduto in una posizione rilassata e arrogante. Non aveva bicchieri in mano, ma tamburellava pigramente le dita sul ginocchio. Le sue labbra cesellate erano piegate in un ghigno, e l’istinto mi gridò che dovevo fuggire, perché non potevo oppormi a ciò che stava per accadere.

La porta si richiuse alle mie spalle con uno scatto, facendomi sobbalzare. Detestai aver ceduto a quella reazione e sperai che il duca non se ne fosse accorto, ma quando lo vidi sorridere seppi che la mia speranza era vana.

Teerman si alzò dal divano in un unico movimento fluido, come se fosse privo d’ossa. «Penellaphe, mi hai terribilmente deluso.»
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Raggelata fino al midollo, trassi un respiro breve e controllato e lo osservai bere un sorso dal bicchiere. Sapevo di dover scegliere con cura le parole: non mi avrebbero risparmiato quello che stava per accadere, ma forse ne avrebbero determinato la gravità. «Mi dispiace di avervi contrariato» cominciai. «Io non…»

«Sai perlomeno che cosa hai fatto per contrariarmi?»

Serrai i muscoli delle spalle e lanciai un’occhiata al silenzioso lord seduto nell’angolo, vicino a numerose lunghe verghe di legno rosso-brunastro appoggiate a una libreria. Dovevano essere state tagliate da qualche albero della Foresta di Sangue. Mi accorsi che Lord Mazeen sorrideva, e mi venne il pensiero che potesse aver riferito qualcosa al duca. Ma, se mi fossi sbagliata, avrei finito per cacciarmi in guai ben più grossi.

Lord Mazeen certamente ne era consapevole: il suo atteggiamento non tradiva la minima informazione sul perché si trovasse in quel luogo, poteva essere anche solo per fare da testimone agli eventi. Non parlava quasi mai quando presenziava a quel genere di lezioni, ma mentre di solito il suo silenzio mi trasmetteva un certo sollievo, in quel momento non fece che accrescere la mia ansia.

Buttai fuori a forza le parole, anche se sulla mia lingua avevano un sapore completamente sbagliato. «No, non lo so, ma sono sicura che si tratti comunque di un mio errore. Non siete mai contrariato con me senza un motivo.»

Il che non era esattamente vero.

In certi momenti il duca sembrava perdere la pazienza per come camminavo o per come tagliavo il cibo nel piatto. Non ero nemmeno sicura di quale fosse il corretto numero di respiri da fare in un minuto per non incorrere nelle sue ire.

«Esatto» concordò lui. «Non sarei contrariato se non ce ne fosse motivo. Ma questa volta sono rimasto allibito da quello che mi è stato riferito.»

Mi si torse lo stomaco e mi si imperlò di sudore la fronte: oh, dei, aveva saputo della Perla Rossa? Il timore che Hawke parlasse si era trasformato in un’ossessione. Una parte di me, tuttavia, non voleva credere che fosse possibile: al solo pensiero sentivo in gola un sapore di tradimento che assomigliava a quello del cibo guasto. Probabilmente Hawke non aveva idea di quello che sarebbe successo là dentro, ma doveva sapere che ci sarebbero state delle conseguenze. Forse credeva che, alla peggio, avrei ricevuto una brutta strigliata. Dopotutto io ero la Vergine, la Prescelta: che altro potevano fare a parte rimproverarmi?

Hawke non aveva modo di sapere quanto anomale fossero le lezioni del duca.

Teerman avanzò di un passo verso di me e io mi irrigidii. «Togliti il velo, Penellaphe.»

Esitai giusto il tempo di qualche respiro, anche se non era poi così strano che il duca o la duchessa avanzassero quella richiesta quando ero in loro presenza: a nessuno piace parlare guardando una mezza faccia. Però generalmente, quando c’era Lord Mazeen, il duca me lo faceva tenere.

La mano del duca si serrò sul bicchiere. «Non ti conviene mettere alla prova la mia pazienza.»

«Mi dispiace. È solo che… che non siamo soli, e gli dei proibiscono che io mostri il mio volto.» Sapevo di aver fatto il contrario in varie altre occasioni, ma questa situazione era completamente diversa.

«Gli dei non troveranno nulla da obiettare negli avvenimenti di quest’oggi» tagliò corto il duca.

Ovvio che no.

Concentrandomi affinché le mie mani non tremassero, mi sganciai il velo dietro le orecchie e il copricapo si allentò immediatamente. Mantenni lo sguardo basso – il duca preferiva così – e me lo sfilai. Sotto avevo i capelli legati in un semplice nodo sulla nuca. Mi sentii formicolare le guance e la fronte. Teerman mi si avvicinò, mi tolse il velo di mano e lo mise da parte. Io giunsi le mani e attesi. Odiavo doverlo fare.

Ma attesi.

«Alza gli occhi» ordinò a voce bassa, e io obbedii. Il suo sguardo d’ebano scavò nei miei lineamenti, centimetro per centimetro, senza risparmiare nulla, nemmeno il ricciolo color rame che mi sentivo premere sulla tempia. Sembrò andare avanti per un’eternità. «Diventi sempre più bella, ogni volta che ti vedo.»

«Grazie, Vostra Grazia» mormorai, con lo stomaco in subbuglio per il disgusto. Sapevo cosa sarebbe successo a quel punto. I suoi polpastrelli premettero sul mio mento, piegandomi la testa prima a sinistra e poi a destra. La sua lingua mandò uno schiocco. «Che terribile peccato.»

Ed eccolo lì.

Non dissi nulla. Spostai lo sguardo sul grande dipinto a olio dei Templi, in cui alcune donne velate stavano in ginocchio di fronte a una figura che emanava una luce tale da rivaleggiare con quella della luna.

«Che cosa ne pensi, Bran?» chiese il duca al lord.

«Come hai detto tu, che terribile peccato.»

Ma a me delle opinioni di Lord Mazeen importava meno che del culo di un Craven.

«Le altre cicatrici non sono difficili da nascondere, ma questa?» Il duca mandò un sospiro che parve quasi di sincera simpatia. «Verrà un momento in cui nessun velo potrà bastare a nascondere questo sfortunato difetto.»

Deglutii e mi costrinsi a non scostarmi quando le sue dita lasciarono il mio mento per seguire i due solchi irregolari che partivano dalla tempia sinistra, schivavano l’occhio e scendevano fino al naso.

«Sai che cosa dice di lei la sua nuova guardia del corpo?» Il lord non disse nulla, ma immaginai che avesse scosso la testa.

«Che è una bellezza. E metà di lei lo è davvero.» Il duca tacque un istante. «Assomigli così tanto a tua madre.»

Sbarrai gli occhi per la sorpresa. Aveva conosciuto mia madre? Non lo aveva mai detto prima, nemmeno una volta. «La conoscevate?»

I suoi occhi incontrarono i miei, e non fu facile mantenere lo sguardo fermo su quelle pozze di oscurità infinita. «La conoscevo. Era una persona… speciale.»

Prima che io potessi aggiungere alcunché, lui continuò: «Sei consapevole che la tua guardia non poteva dire altro, che non poteva lasciarsi sfuggire la verità?».

Mi si aprì una voragine nel petto.

Il duca se ne accorse, e il suo sorriso riapparve. «Suppongo che in un certo senso la si possa considerare una benedizione. I danni al tuo viso avrebbero potuto essere ben peggiori.»

Vero. Avrei potuto perdere un occhio. O la vita.

Non lo dissi ad alta voce.

Tornai a fissare il quadro, domandandomi perché quelle parole fossero ancora in grado di ferirmi tanto, dopo tutti quegli anni. Avevano fatto davvero male quando ero stata più giovane, avevano scavato in profondità, ma in tempi più recenti il dolore si era trasformato in una stanca rassegnazione: le mie cicatrici erano qualcosa che non potevo cambiare, e ne ero consapevole.

Quel giorno, tuttavia, le parole del duca mi trapassarono come se avessi avuto ancora tredici anni.

«Hai degli occhi così belli.» Tolse le dita dalle cicatrici e le premette sulle mie labbra. «E una bocca dalla bella forma.» Tacque un attimo, e avrei potuto giurare che il suo sguardo si fosse fermato a fissare più in basso. «E molti troverebbero piacevole il tuo corpo.»

La bile mi ostruì la gola e mi dilagò sulla pelle come un’orda di ragni. Rimanere perfettamente immobile fu un puro atto di volontà.

«Ad alcuni uomini tutto questo basterebbe.» Teerman passò il dito sul mio labbro inferiore e poi abbassò la mano. «La Sacerdotessa Analia mi ha fatto visita stamattina.»

Un attimo. Che cosa?

La confusione mi fece rallentare i battiti. Che cosa mai avrebbe potuto raccontare su di me la Sacerdotessa?

«Hai qualcosa da dirmi?» chiese il duca, alzando un sopracciglio pallido.

«No, mi dispiace.» Scossi la testa. «Non ho idea di cosa possa avere detto la Sacerdotessa. L’ho vista l’ultima volta una settimana fa nel salotto al secondo piano, e mi sembrava tutto normale.»

«Non mi meraviglia che ti sia sembrato così, visto che te ne sei andata all’improvviso dopo appena mezz’ora. Mi è stato riferito anche che non hai nemmeno preso in mano il tuo ricamo, né hai fatto conversazione con la Sacerdotessa.»

Una nuova irritazione divampò in me, ma non lo diedi a vedere. Se ero stata convocata per questo, la situazione era assai migliore di quanto avessi temuto. «Tutti i miei pensieri erano per il Rito imminente» mentii. Il vero motivo che mi aveva spinta a evitare di fare conversazione era che le donne presenti avevano passato tutto il tempo a parlare male delle Lady in Attesa e a lagnarsi di quanto fossero indegne della Benedizione degli dei. «Devo essermi distratta a fantasticare.»

«Non dubito che tu sia agitata al pensiero del Rito, e se fosse stato solo un singolo episodio avrei chiuso un occhio sul tuo pessimo comportamento.»

Era una menzogna, ovviamente. Non aveva chiuso un occhio una sola volta in vita sua su nessuno dei miei comportamenti.

«Ma sei stata vista anche nel vestibolo.»

Mi si afflosciarono le spalle. «È vero. Ma nessuno mi aveva avvertita che non dovevo essere lì.» E questa non era una menzogna. «Non ci vado spesso, ma…»

«Il problema non è il tempo che passi nel vestibolo, e sei abbastanza intelligente da saperlo da sola. Non giocare con me.»

Aprii la bocca, ma subito la richiusi.

«Hai parlato con due Lady in Attesa» continuò il duca. «Sai che è proibito.»

Me lo aspettavo, perciò rimasi in silenzio. Quello che non mi aspettavo era che lui lo venisse a sapere così in fretta. Qualcuno doveva avermi spiata, forse il suo intendente o una guardia reale.

«Non hai niente da dire, dunque?» Chinai il capo e fissai il pavimento. Avrei potuto dire la verità, ossia che alle Lady avevo rivolto appena una frase, e che era la prima volta che quelle due mettevano piede nel vestibolo, ma non avrebbe fatto differenza. La verità serviva a poco con il duca.

«Una Vergine così pudica» sussurrò il lord.

Potei letteralmente sentire la mia lingua che si faceva affilata, ma ammorbidii le parole per quanto ne fui capace. «Mi dispiace. Sarei dovuta uscire quando le ho viste entrare, ma non l’ho fatto.»

«E perché no?»

«Ero… curiosa.» Rialzai gli occhi. «Stavano parlando del Rito.»

«Non mi sorprende. Sei sempre stata una bambina vivace, con una mente curiosa, in continuo movimento da un’attività a un’altra. Ho avvertito spesso la duchessa che non ti sarebbe stato facile superare questo modo di fare.»

I suoi lineamenti si tesero, e nei suoi occhi brillò una scintilla di eccitazione. «La Sacerdotessa Analia mi ha informato anche di un suo sospetto. Ossia che i tuoi rapporti con la tua dama di compagnia siano diventati un po’ troppo intimi.»

Si voltò e si mise a sistemare il mio velo, che aveva appoggiato sullo schienale di una sedia. Mi si irrigidì la spina dorsale. «Tawny è sempre stata una dama di compagnia perfetta» dissi, sentendo la nuca che formicolava. «Se la mia gentilezza e la mia gratitudine nei suoi confronti sono state scambiate per qualcosa di diverso, chiedo perdono.»

Il duca mi scoccò una lunga occhiata. «So che può non essere facile mantenere le debite distanze da una persona con la quale si passa così tanto tempo, ma una Vergine non deve entrare in intimità mentale o sentimentale con chi attende alla sua persona, nemmeno se si tratta di membri della Corte. Non devi mai dimenticare che tu non sei come loro. Tu sei stata prescelta dagli dei alla tua nascita. Loro vengono scelti al momento del Rito. Non sarete mai uguali. Né sarete mai amici.»

Le parole che spinsi fuori dalle labbra mi graffiarono il cuore. «Lo comprendo.»

Teerman si versò un altro bicchiere.

Quanti ne aveva già bevuti? I miei battiti triplicarono. In un’altra occasione in cui avevo irritato il duca, la lezione era venuta dopo un’abbondante bevuta di quello che avevo udito le guardie chiamare Rovina Rossa, un liquore prodotto presso le Scogliere di Hoar. Il lord era stato presente anche quella volta e il duca mi aveva picchiata talmente forte che non avevo potuto riprendere gli allenamenti con Vikter per giorni.

«Non credo che tu comprenda davvero». Il tono del duca si indurì. «Tu sei stata prescelta, Penellaphe. Solo un’altra persona prima di te ha avuto questo onore. Ed è per questo che l’Oscuro ha scatenato i Craven contro la tua famiglia. Per questo i tuoi genitori sono stati uccisi.»

Sobbalzai di nuovo, e il vuoto dentro di me si fece ancora più profondo.

«Fa male, vero? Ma è la verità. E dovrebbe essere la sola lezione di cui avresti dovuto avere bisogno in vita tua.» Il duca appoggiò il bicchiere sul tavolo e si voltò a fronteggiarmi. Allo stesso tempo il lord sciolse le gambe accavallate. «Eppure, tanto con la tua inesistente consapevolezza dei confini che ti circondano, quanto con la tua mancanza di attenzione nei confronti della Sacerdotessa Analia, oggi hai mancato di rispetto al ruolo che ci si aspetta da te. Così come…» indugiò, godendosi il momento, «lo hai fatto con l’atteggiamento che hai riservato ieri a me. Che c’è? Pensavi che non avrei tenuto conto del tuo comportamento mentre discutevamo la sostituzione di Ryan?»

Inspirai, ma l’aria non mi gonfiò i polmoni. Quello non era il suo nome.

«Mi hai fissato come se volessi aggredirmi fisicamente.» Ridacchiò, divertito all’idea che io potessi tentare una cosa del genere. «Ma ti garantisco che le cose sarebbero andate in modo molto diverso se non fossero state presenti altre persone e se non fossimo stati lì per mettere Hawke al posto di Ryan…»

«Rylan» ringhiai. «Il suo nome è Rylan.»

«Ah, ecco.» Lord Mazeen ripeté le parole che aveva pronunciato la notte in cui avevano ritrovato il corpo di Malessa. Poi ridacchiò anche lui. «Ritiro il pudica.»

Lo ignorai.

Il duca piegò la testa. «Intendi dire che il suo nome era Rylan?»

Di nuovo inspirai aria che sembrò non andare da nessuna parte.

«E che importanza ha, poi? Era solo una guardia reale. Sarebbe stato onorato di sapere che io gli ho dedicato anche solo uno dei miei pensieri.»

Ora sì che avevo voglia di aggredirlo fisicamente. Una gran voglia.

«In ogni caso, hai appena dimostrato che devo raddoppiare i miei sforzi se voglio onorare il mio impegno a renderti più che pronta per l’Ascensione. A quanto pare sono stato troppo permissivo con te.» Lo scintillio dei suoi occhi aumentò. «Sfortunatamente, ciò significa che hai bisogno di una nuova lezione. Che spero sarà l’ultima, anche se per qualche ragione mi trovo a dubitarne.»

Torsi le dita come in uno spasmo. La rabbia che mi riempì era tanto incandescente che quasi mi meravigliai di non vedere uscire del fuoco insieme al mio respiro. Ma era proprio quello che Teerman sperava: se non avesse trovato un pretesto per darmi una lezione, gli sarebbe venuta una crisi di nervi.

«Sì» sibilai. Il mio controllo ormai vacillava. «Lo spero.»

Lui mi fissò con ferocia per un lungo istante. «Ritengo che quattro frustate saranno sufficienti.»

Prima che potessi riflettere su chi ero, e su chi era Teerman, la furia dilagò nelle mie vene e prese il controllo. Le cose per le quali il duca mi stava sgridando erano assolutamente senza importanza, non avevano niente a che fare con i Caduti o l’Oscuro che forse erano dietro al mio tentato rapimento e all’uccisione di Rylan. Gli dei benedicevano gli Ascesi con doni come l’immortalità e una forza sovrumana, e tutto ciò che loro facevano era preoccuparsi di chi rivolgeva la parola a chi? Non potevo più trattenermi. «Sufficienti? Siete sicuro? Non vorrei che poi aveste l’impressione di non avere fatto abbastanza.»

Il suo sguardo si indurì. «E sette come ti suonano?»

Ebbi un sussulto di apprensione, ma in passato ne avevo ricevute anche dieci.

«Vedo che questo numero ti piace di più» fece lui. «Tu che ne pensi, Bran?»

«Che vanno bene» rispose il lord con voce inequivocabilmente entusiasta.

Il duca riportò lo sguardo su di me. «Sai già dove andare.»

Mi servirono tutte le forze che mi restavano per passargli accanto a testa alta senza scaraventarlo sul pavimento. Era sempre quella la parte peggiore: dovermi avvicinare a quel punto sgombro e ben lucidato della sua scrivania. Gli Ascesi erano più forti anche della guardia più robusta, ma né Teerman né Mazeen avevano più alzato un dito in combattimento dai tempi della Guerra dei Due Re: gettarli a terra quindi non sarebbe stato tanto difficile.

Ma che cosa avrei ottenuto?

Ci sarebbero state solo altre lezioni per me, e la voce sarebbe arrivata alla Regina Ileana. Che ne sarebbe stata sinceramente delusa, e di quel che lei pensava di me mi importava, a differenza di quel che ne pensava il duca. Non perché fossi la sua favorita, ma perché era lei che si era presa cura di me quando ero una bambina ferita e terrorizzata. Le sue mani avevano cambiato le mie bende e mi avevano stretta quando piangevo e chiamavo i miei genitori perduti. Era rimasta seduta al mio fianco nella notte, quando il buio mi spaventava al punto da non lasciarmi dormire. Aveva fatto cose che esulavano dai doveri di qualunque regina: se non si fosse assunta lei il ruolo che avrebbe dovuto essere di mia madre, probabilmente mi sarei persa al di là di qualunque possibile recupero.

Mi fermai davanti alla scrivania. Le mani mi tremavano per la rabbia contenuta a stento. Nella parte più intima di me ero consapevole che se la Regina Ileana avesse saputo che cosa faceva il duca in quella stanza, le cose non sarebbero affatto andate a finire bene per lui, per quanto fosse un Asceso.

Con la coda dell’occhio vidi Teerman raccogliere una delle verghe di legno rosso e saggiarne la superficie liscia con la mano. Allo stesso tempo Lord Mazeen si sporse in avanti.

Ma la regina non avrebbe saputo nulla di tutto ciò.

Le lettere spedite alla capitale venivano sempre aperte e lette, e io non l’avrei incontrata di persona fino al mio ritorno in quel luogo. Ma a quel punto… a quel punto avrei raccontato tutto.

Perché se il duca faceva così con me, ero sicura che lo faceva anche con altre. Solo che nessuno ne parlava mai.

Il duca si fermò alle mie spalle, lo sfolgorio nei suoi occhi rivelava quanto stesse pregustando il momento. «Tu non sei pronta, Penellaphe. Dovresti avere molto più giudizio di così, a questo punto.»

Strinsi i denti per tenere la bocca chiusa, distolsi lo sguardo e portai la mano ai bottoni. Le dita mi tremarono solo per un istante mentre slacciavo il corpetto, perfettamente consapevole che Mazeen si era accomodato per assistere, ben sapendo che cosa sarebbe successo. Da lì aveva una visuale perfetta.

Il duca rimase a guardarmi mentre il corpetto scivolava giù rivelando la biancheria troppo sottile, che a sua volta liberò le mie spalle e andò a raccogliersi attorno alla vita assieme al corpetto. L’aria fredda mi sfiorò la schiena e il petto. Avrei voluto restare dritta in piedi, come se tutto quello che stava accadendo non mi toccasse in alcun modo… Se solo fossi stata abbastanza forte e coraggiosa e indifferente. Non volevo che il duca e il lord si rendessero conto di quanto mi sentivo umiliata, di quanto mi pesasse essere vista in quello stato, senza che l’avessi scelto io… Senza aver scelto di mostrarmi a qualcuno che ne fosse stato degno.

Ma non potevo fare nulla.

Avevo le guance in fiamme e gli occhi che bruciavano. Piegai un braccio sopra il petto.

«È per il tuo bene.» La voce di Teerman si era fatta più cupa e rasposa mentre si avvicinava a me. «È una lezione necessaria, Penellaphe. Per essere certi che tu prenda la tua preparazione seriamente e non disonori gli dei.»

Riusciva quasi a suonare credibile, sebbene io sapessi perfettamente che lo faceva solo perché infliggere dolore lo eccitava. Come sapevo che anche Mazeen lo avrebbe fatto, se avesse potuto: riconoscevo quello sguardo nei suoi occhi, lo avevo visto tante volte anche negli occhi del duca quando ancora commettevo l’errore di guardarli. Uno sguardo che diceva che, se io non fossi stata la Vergine, il dolore che mi avrebbe inflitto sarebbe stato di un genere del tutto diverso. E Lord Mazeen non avrebbe fatto diversamente. Il solo pensiero mi fece rabbrividire.

Un attimo dopo sentii la sua mano sulla spalla nuda, e ogni centimetro di me ebbe voglia di ritrarsi. Non solo a causa della sua pelle, troppo fredda a contatto con la mia, ma anche per quello che non riuscivo a sentire.

Non sentivo nulla.

Nessuna traccia, neanche vaga, di quell’angoscia che tutte le persone si portavano dentro anche moltissimo tempo dopo essersi fatte male. Non c’era mai dolore di alcun genere negli Ascesi, in nessuno di loro. L’idea di non dover percepire alcuna sofferenza avrebbe dovuto farmi sentire sollevata, e invece mi faceva sempre accapponare la pelle.

Mi ricordava quanto fossero diversi gli Ascesi dai comuni mortali, e quanto la Benedizione degli dei potesse trasformare una persona.

«Preparati, Penellaphe.»

Posai il palmo della mano libera sulla scrivania.

L’unico rumore nella stanza era il respiro profondo del lord. Poi sentii il sibilo sottile della verga nell’aria, un istante prima che mi colpisse alla base della schiena. Una vampata di dolore mi attraversò e mi inarcai. Il primo colpo era sempre terribile, non importava quante volte mi fosse già accaduto in passato o quanto me lo aspettassi. Il secondo colpo mi colse sulle spalle, accompagnato da uno spostamento d’aria che parve fuoco sulla mia pelle.

Ne mancavano ancora cinque.

Arrivò il terzo, e io tremai mentre alzavo lo sguardo. Non emetterò un solo suono. Non emetterò un solo suono.

Il quarto colpo mi fece sbattere l’anca contro la scrivania.

Il divano scricchiolò: Lord Mazeen si stava alzando.

Mi morsi le labbra fino a sentire il sapore del sangue. Attraverso le lacrime guardai il quadro con le adoratrici velate, e mi domandai quanto potessero essere orribili gli Atlantiani se gli dei avevano deciso di concedere la Benedizione dell’Ascensione anche a persone come il duca di Masadonia e Lord Mazeen.
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Quando lasciai la suite del duca, scoprii che gli dei mi avevano fatto una piccola concessione: Hawke non era rimasto ad aspettarmi, ed era stata una fortuna. Non sapevo proprio come avrei potuto nascondere quanto era successo.

Accanto alle due guardie reali c’era invece Vikter, in silenzio. Nessuno mi guardò quando uscii in corridoio, pallida e lucida di sudore freddo.

Sapevano quello che era successo nella camera del duca? Non avevo emesso un suono, nemmeno quando Lord Mazeen si era piazzato accanto alla scrivania e mi aveva tirato via il braccio dal petto per spostarlo accanto all’altro. Nemmeno quando il sesto e il settimo colpo erano sembrati fulmini sulla mia schiena, e Mazeen aveva osservato ogni frustata subita dal mio corpo con occhi avidi.

Se le guardie lo sapevano, non potevo farci nulla, né avevo modo di placare l’amaro morso della vergogna che bruciava anche più della mia schiena.

Ma Vikter sapeva. Le linee profonde intorno alla sua bocca lo rivelavano, mentre andavamo verso le scale e ogni passo mi tendeva la pelle in fiamme. Vikter attese finché la porta che dava sulle scale si chiuse alle nostre spalle e si fermò sul pianerottolo, osservandomi con gli occhi azzurri carichi di preoccupazione.

«Quanto è grave?»

Premetti le mani tremanti contro il vestito. «Sto bene. Ho solo bisogno di riposo.»

«Bene?» Chiazze di colore apparvero sulle sue guance baciate dal sole. «Hai il fiato corto e cammini come se ogni passo fosse un’impresa. Non hai motivo di fingere con me.»

Era vero, ma ammettere quant’era stato brutto sarebbe stato come dare a Teerman quello che voleva. «Poteva andare peggio.»

Le narici di Vikter si dilatarono. «Non dovrebbe succedere.»

Su questo non potevo dissentire.

«Ti ha lacerato la pelle?»

«No. Ho solo lividi.»

«Solo lividi.» Vikter fece una risata aspra e senza allegria. «Ne parli come se fossero graffietti. Perché ti ha punita, questa volta?»

«Gli serve forse un motivo?» Feci un sorriso stanco, che mi parve fragile, come se potesse spaccarmi l’intera faccia. «Era contrariato dalla mia mancanza di impegno quando sono con la Sacerdotessa. E oggi, nel vestibolo, sono arrivate due Lady in Attesa. Non ne è stato contento.»

«E perché dovrebbe essere colpa tua?»

«C’è bisogno che sia colpa mia?»

Vikter mi fissò, per un istante ridotto al silenzio. «Allora è per questo che ha usato la verga?»

Annuii, spostando lo sguardo sulla finestra ovale più vicina. Il sole era scivolato via mentre mi trovavo nella suite, il pozzo delle scale non era neanche lontanamente luminoso e arioso come prima. «E non gli è piaciuto il mio atteggiamento durante l’incontro di ieri. Non è neanche la trasgressione più piccola per cui mi abbia punito.»

«Ecco perché ho detto che devi stare attenta, Poppy. Se ti frusta perché ti trovi in una stanza quando altre persone entrano, che cosa credi che farebbe se venisse a conoscenza delle tue piccole avventure?»

«O se venisse a sapere che sono anni che mi addestro come una guardia?» Irrigidii le spalle, e il movimento mi tirò la pelle. «Sarei frustata, certo. Probabilmente più che con sette colpi.»

La pelle dorata di Vikter impallidì.

«Potrebbe chiedere alla regina di dichiararmi indegna. E magari per gli dei lo sono già» proseguii. «Come hai detto tu in passato, però, la mia Ascensione si terrà, indipendentemente da come mi comporterò. Ma tu? Che cosa accadrebbe a te, Vikter, se si scoprisse che mi hai addestrato a combattere?»

«Non mi importa cosa potrebbero fare.» Non ebbe un istante di esitazione nel dirlo. «Sapere che sei in grado di proteggerti vale il rischio. Accetterei volentieri qualsiasi punizione, e non rimpiangerei quello che ho fatto.»

Alzai il mento e sostenni il suo sguardo. «Ed essere in grado di difendere la mia casa, i miei cari, e la mia vita vale qualsiasi rischio.»

Lui rimase in silenzio per un momento, poi i suoi occhi azzurri come l’inverno si chiusero. Forse stava pregando di trovare la pazienza, come so che aveva già fatto molte volte in passato.

Il pensiero mi strappò un altro piccolo sorriso. «Sto attenta, Vikter.»

«Che tu lo faccia non sembra importante.» Riaprì gli occhi. «Sarei contento se la regina ti convocasse nella capitale in anticipo.»

Iniziai a scendere le scale con un brivido. «Perché così sfuggirei al duca e alle sue lezioni?»

«Esattamente.»

Anch’io non vedevo l’ora, soprattutto perché avevo deciso di dire tutto alla regina.

«Era solo? Ho chiesto alle guardie, ma sembrava non sapessero chi c’era con lui» disse Vikter.

Sapevano sempre con chi era il duca. Solo che non volevano che Vikter lo sapesse e… e nemmeno io lo volevo. «Era solo.»

Lui non rispose. Ignoravo se volesse dire che mi credeva o meno. Stabilii che era ora di cambiare argomento. «Come hai fatto a sapere dov’ero?»

Vikter era un passo dietro di me. «Hawke ha mandato uno degli intendenti del duca a chiamarmi. Era… preoccupato per te.»

Il mio cuore perse un battito. «Per quale motivo?»

«Ha detto che sembrava che la convocazione del duca avesse angosciato sia te sia Tawny» spiegò Vikter. «Pensava che potessi spiegargli perché.»

«E lo hai fatto?»

«Gli ho detto che non c’era nulla di cui preoccuparsi e che ti avrei fatto io da scorta per il resto della giornata.» Vikter aggrottò la fronte e mi prese il braccio con noncuranza, offrendomi sostegno. «Non è stato esattamente d’accordo, perciò ho dovuto ricordargli che sono più alto in grado.»

A quelle parole, piegai le labbra in una smorfia. «Di sicuro una volta detto è andato tutto liscio.»

«Liscio come una valanga.»

Costeggiammo il piano successivo. A spingermi ad andare avanti, mentre meditavo sulle azioni di Hawke, era la consapevolezza che mi stavo avvicinando al mio letto. «Ha… parecchio spirito di osservazione, vero? E intuito.»

«Sì.» Vikter sospirò, ed era ovvio che non la riteneva una buona cosa. «È vero.»

Tre dozzine di torce splendevano oltre l’Alzata, fornendo con le loro fiamme una fonte di luce nella vasta oscurità, una promessa di sicurezza alla città addormentata.

Lanciai uno sguardo bramoso verso il letto ed emisi un sospiro stanco, mentre attorcigliavo le estremità della mia treccia. Incubi di una notte diversa mi avevano impedito di dormire, lasciandomi con la pelle viscida di sudore freddo e il cuore palpitante come un coniglio in trappola.

Fortunatamente, le mie urla non avevano svegliato Tawny, giacché le ultime due notti era rimasta sveglia fino a tardi. Aveva passato buona parte della prima notte a fare tutto ciò che poteva per assicurarsi che i miei lividi guarissero, e quella successiva era stata convocata dalle Madame per aiutare con i preparativi per il Rito.

Tawny aveva strofinato sulla pelle infiammata della mia schiena una mistura di arnica e miele al profumo di pino e salvia, garantita dai Guaritori e usata spesso anche dalle guardie per le loro numerose ferite. Anche il Guaritore che mi aveva curata la notte del rapimento l’aveva utilizzata. L’unguento mi aveva rinfrescato la pelle e alleviato il dolore quasi immediatamente. Tuttavia, le esperienze precedenti ci insegnavano che occorreva applicarlo quasi ogni due ore per ottenere l’effetto desiderato.

E aveva funzionato. Rispetto alla sera precedente provavo solo un po’ di malessere, anche se la pelle era più rosa del normale.

Non stavo scherzando quando avevo detto a Vikter, e poi a Tawny, che poteva andare peggio. Al mattino i lividi sarebbero probabilmente scomparsi, e il dolore sarebbe stato poco o addirittura nullo. Avevo la fortuna di guarire sempre in fretta, ed ero ancora più fortunata poiché Teerman non aveva bevuto Rovina Rossa il pomeriggio della convocazione.

Il duca aveva conosciuto mia madre. Ma come? Per quanto ne sapevo, lei non era mai stata a Masadonia, perciò doveva essere successo nella capitale. Era raro che gli Ascesi viaggiassero, specialmente per andare così lontano, ma era evidente che si erano incontrati.

Mentre parlava di lei, Teerman aveva uno sguardo così strano, di nostalgia mista a… che cosa? Rabbia, forse? Delusione. Erano stati i loro rapporti a causare l’atteggiamento che il duca teneva con me?

Oppure stavo solo cercando una ragione per il modo in cui mi trattava, come se dovesse esserci una spiegazione alla sua crudeltà?

Non sapevo molto della vita, ma sapevo che, a volte, non c’erano ragioni. Ogni persona, Ascesa oppure no, era quel che era, senza bisogno di spiegazioni.

Sospirando, spostai il peso da un piede all’altro. Me ne ero rimasta rintanata in camera per due giorni, soprattutto perché il riposo garantiva che l’unguento facesse effetto il prima possibile, e anche perché stavo evitando… Be’, a dire il vero stavo evitando tutti.

Specialmente Hawke.

Non lo vedevo da quando ero entrata nell’ufficio privato del duca, e sapere che aveva intuito che c’era qualcosa di sbagliato mi faceva ribollire di ansia e imbarazzo, anche se le azioni di Teerman non dipendevano da me. Semplicemente, non volevo che Hawke capisse che non stavo bene, e lui era abbastanza acuto da riuscirci.

Certo, anche rimanere nella mia stanza per due giorni lo avrebbe probabilmente insospettito, ma almeno non avrebbe visto con quanta attenzione dovevo muovermi mentre la mia schiena guariva.

Non volevo che Hawke mi considerasse debole, anche se si sarebbe aspettato che la Vergine lo fosse.

E magari aveva a che fare con quel bizzarro miscuglio di sollievo e delusione che provavo ogni volta che mostrava di non riconoscermi dall’incontro alla Perla.

Spostai lo sguardo dal letto e tornai a osservare le torce oltre l’Alzata. I fuochi erano calmi, quella notte, come lo erano stati in diverse altre. Quando invece le fiamme danzavano come spiriti impazziti, guidati dai venti del crepuscolo, significava che la nebbia non era lontana. E a seguire la densa nebbia bianca era l’atroce morte, che non guardava in faccia nessuno.

Infilai distrattamente la mano tra le pieghe sottili della vestaglia e la posai sull’impugnatura d’osso del pugnale fissato alla mia coscia. Chiusi le dita sull’elsa fredda, per ricordarmi che, se e quando l’Alzata fosse caduta, io sarei stata pronta.

Proprio come sarei stata pronta se l’Oscuro avesse cercato di nuovo di rapirmi.

Spostai la mano dall’impugnatura a una chiazza di pelle irregolare pochi centimetri sopra il ginocchio, nella parte interna della coscia. La sfiorai: Hawke era arrivato incredibilmente vicino a toccarmi la cicatrice. Come avrebbe reagito, se l’avesse fatto? Avrebbe scostato la mano di scatto? O avrebbe finto di non sentire nulla?

Spostai la mano. Non volevo pensarci. Strinsi il pugno, scacciando quelle riflessioni. Non avevo motivo di dar loro corso. Non ne sarebbe venuto niente di buono. Non importava se mi aveva o meno riconosciuto, se ero solo una delle tante ragazze che aveva baciato in stanze fiocamente illuminate. Non importava nemmeno se era tornato alla Perla Rossa come aveva promesso…

Scossi la testa come se potesse servire a disperdere i pensieri, ma non funzionò. Negli ultimi due giorni di isolamento avevo scoperto che continuare a ripetermi che non importava non rendeva quel che era successo meno importante.

Hawke era stato il mio primo bacio, anche se lo ignorava.

La luce argentea della luna s’insinuò nella camera mentre mi avvicinavo silenziosa alle finestre disposte a ovest. Posai le dita sul vetro freddo e contai le torce. Dodici sull’Alzata. Ventiquattro più in basso. Tutte accese.

Bene.

Andava bene.

Premetti la fronte sul sottile pannello, che faceva molto poco per impedire al freddo di penetrare nel castello. A ovest, dove Carsodonia era stretta tra il Mare di Stroud e le Pianure dei Salici, non c’era bisogno di finestre di vetro. Là estate e primavera erano eterne, mentre autunno e inverno regnavano perennemente dove mi trovavo io. Ecco cosa attendevo con più impazienza, quando fossi tornata nella capitale: il calore, il sole, il profumo di sale e mare, e tutte le baie e le insenature scintillanti.

Tawny, che non aveva mai visto una spiaggia, le avrebbe assolutamente adorate. Un sorriso stanco mi tirò le labbra. La mia dama di compagnia era stata convocata da una delle Madame, e l’occhiata che mi aveva scoccato diceva che avrebbe preferito pulire i bagni piuttosto che passare la serata a tentare di compiacere le eterne scontente.

Spesso provavo la stessa sensazione quando era ora di incontrare la Sacerdotessa: avrei preferito passare la serata a strapparmi i peli dalle zone più sensibili del corpo, piuttosto che passare ore con quella strega.

Forse, mi dissi, avrei dovuto nascondere meglio i sentimenti che provavo verso di lei e le altre Sacerdotesse. Ancora non riuscivo a credere che Analia fosse andata dal duca solo perché non avevo passato metà della giornata ad ascoltarla lamentarsi.

Cingendomi il corpo con le braccia, desiderai per la centesima volta che mio fratello si trovasse ancora a Masadonia. Anche Ian soffriva di incubi, e se fosse stato ancora con me mi avrebbe distratta con sciocche storielle inventate.

Faceva ancora brutti sogni, dopo l’Ascensione? E se la risposta era no, allora, non era forse qualcosa che io avrei dovuto aspettare con trepidazione?

Feci scorrere lo sguardo sull’Alzata e notai una guardia di pattuglia sulla cima della muraglia.

Avrei preferito essere là fuori anch’io, anziché nel luogo in cui mi trovavo.

Sapevo che gli Ascesi sarebbero rimasti sconvolti nell’udire una cosa simile, come d’altronde la maggior parte delle persone intorno a me. Anche il solo concepirlo – pensare che io, la Vergine, la Prescelta, destinata a raggiungere i numi, avrei scambiato il mio posto con un plebeo, una guardia – sarebbe stato un affronto non solo nei confronti degli Ascesi, ma anche degli dei stessi. In tutto il regno, le persone avrebbero fatto qualunque cosa per trovarsi al cospetto delle divinità. Ero…

Ero una privilegiata, nonostante ciò che pativo; ma almeno, mi dicevo, se fossi stata là fuori, sull’Alzata, avrei potuto fare qualcosa di utile. Avrei protetto la città e tutti coloro che mi consentivano di vivere un’esistenza piena di agi. Invece ero lì a crogiolarmi in nuove vette di autocommiserazione, quando in realtà la mia Ascensione avrebbe fatto ben più che proteggere una città.

Avrebbe assicurato l’intero futuro del regno.

E non era già quello un risultato?

Non ne ero sicura, e non desideravo altro che riuscire a chiudere gli occhi e dormire, ma sapevo che non sarebbe successo. Per diverse ore ancora.

In nottate come quella, quando sapevo che il sonno non sarebbe giunto, cedevo all’impulso di svignarmela ed esplorare la città buia e silenziosa, finché trovavo luoghi dove non si dormiva, posti come la Perla Rossa. Sfortunatamente, dopo un tentato rapimento sarebbe stato il colmo della stupidità. Nemmeno io ero avventata a tal punto e…

Oltre l’Alzata, una fiamma iniziò a danzare, e io mi sporsi in avanti. Premetti i palmi sulla finestra, fissando il fuoco e rifiutandomi di sbattere le palpebre. «Non è nulla» dissi alla stanza vuota. «È solo brezza…»

Un altro bagliore si mosse, e poi un altro e un altro, e l’intera fila di torce oltre la muraglia s’increspò selvaggiamente in una nube di scintille sotto il vento che si alzava. Inspirai, ma l’aria parve non raggiungermi.

La torcia al centro fu la prima a spegnersi, facendomi schizzare il cuore contro le costole. Le altre seguirono rapide, immergendo il territorio oltre l’Alzata in un’improvvisa oscurità.

Indietreggiai di un passo dalla finestra.

Dozzine di frecce infuocate fendettero l’aria, compiendo un arco ben al di sopra dell’Alzata, e poi precipitarono rapide fino a schiantarsi contro i fossati pieni di micce. Eruppe un muro di fuoco che percorse l’intera lunghezza dell’Alzata. Le fiamme non erano una difesa valida contro la nebbia o ciò che con essa giungeva.

Il fuoco rendeva solamente visibile ciò che nella nebbia si celava.

Tornai alla finestra e la spalancai. Aria fredda e un silenzio soprannaturale si riversarono nella camera mentre mi aggrappavo al davanzale di pietra e mi sporgevo, socchiudendo gli occhi.

Tra le fiamme serpeggiava un fumo che si innalzava riversandosi nell’aria e sul terreno.

Ma non era così che si muoveva il fumo.

Il fumo non strisciava sotto le micce, nella forma di un biancore spesso e torbido che si stagliava contro il nero della notte. Il fumo non ricopriva le fiamme come una coltre, soffocandole fino a estinguerle e lasciando solo una nebbia greve e innaturale.

E la nebbia non era vuota.

Era piena di forme contorte che un tempo erano state mortali.

Da tutti e quattro gli angoli dell’Alzata risuonarono i corni, che infransero il silenzio teso. Nel giro di qualche istante, le poche luci che risplendevano alle finestre si spensero. Si udì un secondo richiamo d’allarme, e l’intero castello parve tremare.

Scattai in azione: mi avventai sulla finestra e la richiusi con il chiavistello, poi mi voltai. Avevo circa tre minuti, forse meno, prima che tutte le uscite venissero chiuse. Avanzai…

Un attimo dopo la porta di comunicazione si spalancò e Tawny piombò nella stanza con la camicia da notte bianca che svolazzava e la massa di riccioli castano-dorati che le ricadevano sulle spalle.

«No.» Tawny si fermò incespicando, il bianco degli occhi sgranati a contrastare nettamente con la pelle bruna. «No, Poppy.»

Ignorandola, corsi verso il baule, spalancai il pesante coperchio e frugai fino a trovare l’arco, che gettai sul letto mentre mi rialzavo.

«Non puoi pensare di andare là fuori» esclamò lei.

«Invece sì.»

«Poppy!»

«Andrà tutto bene.» Mi sistemai la faretra sulla schiena.

«Bene?»

Mi voltai verso di lei e la trovai a fissarmi a bocca aperta. «Non riesco a credere di dover sottolineare l’ovvio, ma mi tocca. Sei la Vergine. La Prescelta. Non puoi andare là. Se non ti uccidono loro, lo farà Sua Grazia se ti scopre.»

«Non mi scoprirà.» Afferrai un mantello nero con il cappuccio e lo indossai, fissandolo al collo e al petto. «Il duca rimarrà nascosto nella sua stanza dietro a una dozzina di guardie reali, se non di più, insieme alla duchessa.»

«Le guardie reali verranno a cercarti.»

Raccolsi l’arco per l’impugnatura. «Sono sicura che Vikter sia corso all’Alzata non appena ha sentito i corni.»

«E Hawke? Il loro dovere è proteggere te.»

«Vikter sa che sono in grado di difendermi da sola, e Hawke non saprà nemmeno che ho lasciato la stanza.» Feci una pausa. «Non conosce l’ingresso di servizio.»

«Sei ferita, Poppy. La tua schiena…»

«La mia schiena è quasi del tutto guarita. Lo sai.»

«E l’Oscuro? E se fosse uno stratagemma…?»

«Non è uno stratagemma, Tawny. Li ho visti nella nebbia» le dissi, e il suo volto si fece grigio. «E se l’Oscuro tenterà di rapirmi, sarò pronta ad affrontare anche lui.»

Attraversai la stanza con lei alle calcagna. «Penellaphe Balfour, fermati!»

Sorpresa, mi voltai e la trovai dietro di me. «Ho meno di due minuti, Tawny. Rimarrò intrappolata qui…»

«Al sicuro» argomentò lei.

Le afferrai la spalla con la mano libera. «Se fanno breccia nelle mura, prenderanno la città e troveranno il modo di entrare nel castello. E allora non sarà più possibile fermarli. Di questo sono sicura. Sono arrivati alla mia famiglia. Sono arrivati a me. Non rimarrò seduta ad aspettare che succeda di nuovo.»

Lei mi scrutò freneticamente gli occhi. «Ma all’epoca non avevi l’Alzata a proteggerti.»

Era vero, ma… «Niente è infallibile, Tawny. Nemmeno l’Alzata.»

«E nemmeno tu» sussurrò lei, con il labbro inferiore tremante.

«Lo so.»

Prese un lungo respiro, abbassando le spalle sotto la mia mano. «E va bene. Se qualcuno verrà a cercarti, dirò che sei terrorizzata e ti sei chiusa in bagno.»

Alzai gli occhi al cielo. «Naturalmente.» Le lasciai la spalla. «Nel baule ci sono diversi pugnali con la lama di diaspro sanguigno, e sotto i cuscini c’è una spada…»

«Ti prego, dimmi che non dormi tutte le notti con la testa su una spada.» disse Tawny in tono incredulo. «Non mi stupisce che tu soffra di incubi. Solo gli dei sanno quanto porti sfortuna utilizzare una spada come cuscino…»

«Tawny» la interruppi prima che partisse alla carica. «Se il castello verrà invaso, usa quelle armi. Ne sei capace.»

«Lo so.» E lo era solo perché le avevo insegnato di nascosto, proprio come Vikter aveva fatto con me. «Alla testa o al cuore.»

Annuì.

«Sii prudente, Poppy. Ti prego. Non voglio che mi affibbino il compito di servire la duchessa. O, peggio ancora, che mi consegnino al Tempio per servire gli dei. Non sto dicendo che non sia un onore farlo» Tawny corresse il tiro, posandosi una mano sul petto. «Ma la storia del celibato…»

Risi. «Tornerò.»

«Sarà meglio, Poppy.»

«Te lo prometto.» Le diedi un rapido bacio sulla guancia, mi voltai e mi diressi verso il vecchio ingresso di servizio accanto alla stanza da bagno. Era questa la ragione per cui avevo implorato e supplicato di essere trasferita in questa stanza, nella parte più vecchia e di gran lunga più brutta del castello. C’erano diversi passaggi e accessi che non venivano più usati, ma si collegavano a quasi ogni stanza della vecchia parte della fortezza, compreso il ponte di pietra che dava direttamente sul lato meridionale dell’Alzata.

Aprii la porta, e i vecchi cardini cigolarono. I passaggi segreti mi consentivano di spostarmi senza essere vista. Negli ultimi anni li avevo usati per allenarmi con Vikter, nonché per poter uscire dal castello senza essere scoperta.

Ma, soprattutto, quelle vecchie scale e i corridoi fornivano una rapida via di fuga.

«Poppy» mi chiamò Tawny, facendomi fermare. «Il tuo viso.»

La confusione durò solo un istante, poi mi resi conto che avevo il volto scoperto.

«Giusto.» Tirai su il pesante cappuccio e me lo sistemai, prima di scivolare fuori lungo la stretta scala a chiocciola.

Le spesse porte di ferro iniziarono a calare rumorosamente, pietra contro metallo, mentre sfrecciavo giù per i gradini scheggiati e irregolari. Le pantofole non erano la calzatura più adatta all’occasione, ma non avevo avuto il tempo di ripescare gli unici stivali che possedevo dal loro nascondiglio, sotto la testata del letto. Se le domestiche li avessero trovati, avrebbero di sicuro chiacchierato, e alla fine le loro parole sarebbero giunte all’orecchio di qualcuno.

Avevo meno di un minuto per uscire.

Polvere e piccole pietre piovvero dall’alto mentre il castello continuava a tremare. Alla luce della luna che filtrava dalle finestre impolverate e crepate, scesi di corsa gli ultimi gradini, scivolai sui due più in basso e praticamente slittai nella dispensa vuota. Il movimento non mi provocò altro che una fitta di dolore sordo proprio dove i lividi avevano iniziato a guarire.

Nascosi l’arco tra le pieghe del mantello e sfrecciai in una cucina immersa nel caos, in cui i domestici strepitavano per accedere alle stanze segrete e sicure che servivano anche da magazzini per le provviste. Le guardie si affrettavano verso l’ingresso principale, dove lo scudo più grande sarebbe stato in posizione nel giro di pochi secondi. Nessuno dunque mi prestò attenzione mentre correvo verso la sala posteriore, dove una delle porte di ferro era già abbassata per metà.

Con un’imprecazione che avrebbe fatto arrossire Vikter, e a cui Rylan, se fosse stato ancora in vita, avrebbe reagito con un sorriso, aumentai il passo e mi chinai. Le pantofole di seta e raso mi facilitarono il compito e scivolai sotto la porta. Mentre filavo via all’esterno, nell’aria notturna, quasi persi l’equilibrio. Con un gemito, la pesante porta si assestò. Indietreggiai, poi mi voltai con le labbra incurvate in un ampio sorriso che Tawny avrebbe trovato non solo preoccupante, ma addirittura inquietante.

Ero riuscita a raggiungere il ponte.

Senza perdere tempo, corsi lungo la stretta passerella che torreggiava su case e negozi. Non osavo guardare ai lati, perché non c’era alcuna ringhiera. Se fossi scivolata, be’… quello che c’era nella nebbia non sarebbe più stato motivo di preoccupazione.

Raggiunto il cornicione più ampio dell’Alzata, vi buttai sopra l’arco e mi issai anch’io. La pelle della mia schiena, in via di guarigione, si tese, strappandomi una smorfia di dolore mentre mantello e gonna si aprivano, rivelando quasi per intero la mia gamba. Avrei voluto indossare i calzoni sottili che si portavano sotto un certo tipo di abiti, ma non c’era stato abbastanza tempo.

Afferrai l’arco e mi avviai verso il muro occidentale. Quando arrivai, la nebbia sembrava una massa solida, che portava con sé il profumo di metallo e corruzione. Davanti a me, gli arcieri attendevano nei loro nidi di pietra, come uccelli rapaci, con archi e frecce saldi in mano. Sapevo che non dovevo avvicinarmi troppo, perché senz’altro una guardia dell’Alzata mi avrebbe notata e fatto domande. E anche se Tawny aveva esagerato dicendo che il duca mi avrebbe uccisa, avrei dovuto affrontare comunque un’altra delle sue lezioni.

Mi guardai rapidamente intorno. La città era piombata nel buio e nel silenzio, eccezion fatta per i Templi. Le loro fiamme non venivano mai spente. Distolsi lo sguardo da essi e dalla sensazione inquietante che spesso mi suscitavano, e cercai una merlatura libera, finché non la trovai: se fosse stata destinata al presidio di una guardia, mi dissi, l’avrei trovata occupata.

Tenendomi vicina alle ombre addensate sulle mura, mi infilai nel recinto. Mi tornò il sorriso quando vidi numerose faretre appoggiate vicino alla scala. Perfetto. Frecce di diaspro sanguigno, con l’asta di legno proveniente dalla Foresta di Sangue: non erano facili da trovare quando eri una Vergine che si supponeva non dovesse averne bisogno. Afferrai diverse faretre e mi affrettai su per la scala.

Parzialmente nascosta dal muro di pietra, me le sistemai accanto e sfilai una freccia. In quel momento giunse un rumore che mi fece rizzare i peli su tutto il corpo.

Iniziò come un basso ululato, che mi ricordò il vento dei periodi più freddi dell’inverno, ma il gemito diede il via a stridule grida. Perfino mentre incoccavo una freccia, avevo la pelle d’oca e lo stomaco che si torceva per la nausea. Non avrei mai dimenticato quel suono. Infestava i miei sogni, costringendomi a svegliarmi, notte dopo notte.

Da terra giunse l’ordine di scoccare. Osservai stupita il cielo illuminarsi per i dardi infuocati e feci un profondo respiro. Le frecce trafissero la nebbia mentre i fuochi si riaccendevano tutto intorno all’Alzata, trasformando la notte in un crepuscolo argenteo.

Le guardie attendevano in piedi di fronte all’Alzata, la loro armatura nera le rendeva quasi indistinguibili, eppure io cercavo il familiare mantello bianco di una particolare guardia reale. Infine scovai i capelli biondo cenere e il volto color sabbia, segnato dalle intemperie. Il mio cuore perse un battito. Vikter era al centro del gruppo. Mi aspettavo di trovarlo dove si sarebbe radunata la morte, tuttavia un grumo di paura mi si condensò comunque nel petto. Vikter era l’uomo più coraggioso che conoscessi.

E Hawke? Non sapevo se si trovasse ancora nel castello, di guardia fuori dalla mia porta, convinto che fossi nella mia stanza, oppure sull’Alzata. O forse, come Vikter, era al di là di essa. Il grumo di paura crebbe, ma non potevo permettere che mi dominasse.

Tenendo d’occhio Vikter, chiusi le dita sulla corda e la tesi all’indietro mentre lui indossava l’elmo. Un’altra raffica di frecce si levò, giungendo ancora più lontana. Quando fendettero la nebbia, udii delle urla.

E poi li vidi.

I corpi pallidi di un bianco latteo, privato di ogni colore, i volti infossati e incavati, gli occhi che bruciavano come braci ardenti. Le bocche spalancate a rivelare due file di denti aguzzi e serrati. Le dita allungate in artigli, che insieme alle zanne erano in grado di scorticare la pelle come il burro più morbido.

Avevo cicatrici che lo provavano.

Erano ciò che sarebbero diventati Marlowe e Ridley se non fosse stata posta fine alle loro vite prima che fosse troppo tardi.

Si riversarono fuori dalla nebbia, l’origine dei miei incubi, le creature inviate dall’Oscuro oltre dieci anni prima per privare mio fratello e me dei nostri genitori nel corso di un sanguinoso massacro. Erano i malvagi che mi avevano quasi uccisa prima che compissi sei anni, mordendo e artigliando in un delirio di sete di sangue.

I Craven erano arrivati.
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Si riversarono sulle guardie dell’Alzata, in un’ondata che non aveva il minimo timore della morte. Urla di dolore e terrore squarciarono la notte, mozzandomi il fiato. In una manciata di secondi persi di vista Vikter.

«No» sussurrai, con le dita che tremavano sulla corda dell’arco. Dov’era finito? Non poteva essere già caduto, non così in fretta. Non lui…

Lo trovai che teneva la propria posizione e mulinava la spada nell’aria. Decapitò un Craven mentre un altro già gli si lanciava addosso. Lo vidi schivare per un soffio un colpo che avrebbe di certo trapassato la sua corazza.

Ma non c’era tempo per provare sollievo. Alzai lo sguardo mentre la freccia di diaspro di un arciere si conficcava nella testa di un Craven, facendolo cadere all’indietro. Dal retro del suo cranio sgorgò sangue nero come inchiostro. Mi concentrai su un’altra di quelle creature, cercando di calmare il mio respiro finché non fu lento e profondo, proprio come mi aveva insegnato Vikter. Gli anni di allenamento mi avevano abituata a mantenere la mano ferma, ma era merito anche dell’esperienza: non era la prima volta che aiutavo le guardie sull’Alzata.

«Quando le tue dita afferrano la corda, il mondo intorno a te deve smettere di esistere.» Le istruzioni di Vikter echeggiarono nella mia mente. «Ci siete solo tu, la corda che stai tendendo e il tuo obiettivo. Non conta nient’altro.»

E così fu.

Mi affidai alla mia mira e scoccai. La freccia sibilò nell’aria e si piantò nel cuore di un Craven. Ne incoccai un’altra prima che la mia vittima, un tempo figlio o genitore di qualcuno, toccasse il terreno. Individuai un altro nemico, che aveva sulla schiena una guardia intenta a squarciargli l’armatura. Scoccai di nuovo e sorrisi quando la freccia gli trapassò la testa. Mentre incoccavo la terza, avvistai Vikter. Aveva appena piantato la spada nel ventre di un Craven e urlava mentre la sollevava verso l’alto, lorda di sangue nero…

Un altro Craven gli si lanciò addosso di lato e lui strattonò la spada per liberarla. Tesi, scoccai e la freccia colse la creatura sul retro del cranio, tra le ciocche sparse di capelli. Il Craven crollò, morto ancora prima di toccare terra.

Vikter si voltò: avrei potuto giurare che guardasse nella mia direzione, che sapesse che ero stata io a scoccare quella freccia. E, anche se non potevo vederlo bene, sapevo che il suo volto si era contratto in quell’espressione che aveva sempre quando era fiero di me, ma allo stesso tempo irritato.

Con un ghigno incoccai di nuovo e, per quella che mi sembrò una piccola eternità, mi persi nel vortice delle uccisioni, abbattendo un Craven dietro l’altro. Avevo già esaurito due faretre, quando una delle creature riuscì a spezzare la linea delle guardie, raggiungere il muro e scavare nella pietra con gli artigli, ricavandosi un appoggio.

Per il tempo di un battito, rimasi a fissarlo attonita mentre piantava la mano artigliata un po’ più in alto, guadagnando terreno.

«Dei» mormorai.

Poi il Craven emise un ululato stridulo, che mi riscosse dal mio stupore. Presi la mira e lo colpii alla testa. L’impatto lo staccò dal muro…

E, in quel momento, un grido alla mia destra mi fece voltare. Un arciere barcollò in avanti e lasciò cadere l’arco, mentre un Craven lo afferrava per la spalla e affondava i denti nel suo collo.

Santi numi: avevano raggiunto la sommità del muro.

Mi voltai, incoccai e scoccai: non fu un colpo mortale, ma bastò a staccare il Craven dalla guardia e a farlo precipitare. Tuttavia, non cadde da solo: il soldato barcollò all’indietro e scomparve nel vuoto insieme alla creatura. Trattenni un grido e mi convinsi che quel pover’uomo fosse già morto, prima che il tonfo umido della carne sul terreno mi costringesse a chiudere gli occhi per un istante.

I Craven avevano menti ridotte e in putrefazione, ma erano comunque abbastanza furbi da sapere che dovevano puntare agli arcieri. Una volta avevo sentito Vikter dire che la sola cosa paragonabile alla loro sete di sangue era il loro istinto di sopravvivenza.

Uno strillo acuto mi fece riscuotere di nuovo: sulla destra, un’altra creatura aveva raggiunto la sommità e afferrato un arciere, che lasciò andare l’arco e abbracciò l’avversario gettandosi in avanti.

Precipitò giù dall’Alzata, trascinando il Craven con sé.

Una nuova cascata di frecce infuocate riempì il cielo sopra il muro e piombò a terra, abbattendo mostri e uomini, senza distinzioni. Al di sopra delle urla e degli ululati, gli zoccoli tuonavano sul selciato e il terreno, ma io non riuscivo a staccare gli occhi dal corpo inerme dell’arciere appena precipitato, ora ricoperto di Craven brulicanti.

Si era sacrificato. Quel soldato senza nome e senza volto aveva scelto la morte pur di impedire a un nemico di raggiungere l’altro lato dell’Alzata.

Ricacciando indietro le lacrime, scossi la testa senza emettere un suono e mi costrinsi a tornare in azione, mentre urla di battaglia esplodevano poco lontano. Mi sporsi a guardare appena oltre il parapetto e vidi nuove guardie a cavallo riversarsi fuori dal cancello, brandendo lame ricurve. Si divisero in due direzioni, con l’obiettivo di sbarrare l’accesso all’Alzata, e, non appena furono fuori, il cancello si richiuse alle loro spalle.

Un Craven attaccò una guardia, balzandole addosso come avrebbe fatto un felino della giungla e disarcionandola. Rotolarono insieme sul terreno.

«Dannazione» sibilai, e mirai al Craven che aveva scalato già metà dell’Alzata.

Lo colpii alla sommità del cranio e lo feci precipitare. Incoccai di nuovo, più veloce che potevo, e cercai un bersaglio in cima al muro: erano i più facili.

Cominciavo a rendermi conto che questi Craven erano diversi: sembravano meno… mostruosi. Come gli altri, parevano usciti da un orrendo incubo, eppure i loro volti erano meno scavati, i loro corpi meno avvizziti. Forse erano stati trasformati da poco? Possibile.

La battaglia ai piedi del muro si stava quietando, e i corpi si ammassavano gli uni sugli altri. Adocchiai Vikter che infilzava la testa di un Craven caduto. Mi inginocchiai per guardare al di sopra del muro e il mantello si scostò esponendo per intero all’aria fredda la mia gamba, dalla coscia alla caviglia. Restava solo una manciata di Craven, la metà dei quali era impegnata a masticare la carne delle guardie ferite, ormai dimentica di quel che li circondava: non riuscivo più a vederne vicino all’Alzata. Appoggiai la freccia contro l’arco e presi di mira una creatura che aveva squarciato l’armatura di una guardia e stava scavando nelle sue interiora esposte. Il povero soldato era già morto, ma non potevo sopportare che il Craven ne profanasse il corpo in quel modo.

Fissai la bocca grondante di sangue e pezzi di carne, e lanciai la freccia in modo che vi si piantasse proprio nel mezzo. Il mostro fu scaraventato all’indietro, ma alla mia soddisfazione si mescolò immediatamente il dolore: la nebbia si stava ormai diradando, e piano piano disvelava la vastità del massacro. In tanti avevano perso la vita quella notte. Troppi.

Assestai meglio la posizione del ginocchio sulla pietra fredda, presi un’altra freccia e…

«Tu devi essere una dea, Bele oppure Lailah, discesa tra noi in forma umana» disse una voce profonda alle mie spalle.

Con il fiato mozzo, mi girai facendo perno sul ginocchio, con la gonna che si alzava in un’onda attorno a me, e puntai la freccia dritta contro…

Hawke.

Oh, dei…

Nello stomaco mi si rimescolarono sollievo e disappunto. Lo fissai dall’alto: era in piedi, illuminato da un raggio lunare, come se i numi stessi lo avessero benedetto con il dono della luce eterna. I suoi zigomi pronunciati e la linea netta della mascella erano chiazzati di sangue nero. Le sue labbra piene erano semiaperte, come per accogliere un lievissimo respiro, e quegli occhi strani e bellissimi parevano quasi rifulgere nel pallore della luna.

Teneva al fianco la spada lorda di sangue. Sul suo corpetto di cuoio c’erano squarci di artigli, segno che arrivava dal cuore del combattimento.

Era stato al di là dell’Alzata, come Vikter: una cosa non richiesta a una guardia reale, ma lui non vi aveva badato. Fui pervasa da una calda ondata di rispetto e, prima ancora di rendermene conto, proiettai i miei sensi su di lui per accertarmi che non fosse ferito. Avvertii un soffio dell’angoscia che non lo abbandonava mai. La battaglia l’aveva alleviata un poco, le aveva dato una direzione in cui sfogarsi, come avrebbe potuto fare il mio tocco: un sollievo temporaneo, ma comunque reale. E non era ferito.

«Tu sei…» Mi fissò con occhi intensi e immobili quanto la lama al suo fianco. «Tu sei niente di meno che una meraviglia. Sei bellissima.»

Sobbalzai per la sorpresa. Aveva già detto che ero bella, quando mi aveva vista in viso la prima volta, e mi era sembrato sincero. Ma in quel momento? Quelle che gli erano uscite di bocca erano parole che il più delle volte non significavano nulla e troppo di rado significavano tutto. Le aveva pronunciate con un tono che mi aveva trasmesso una sensazione vorticosa sul fondo dello stomaco, anche se lui non sapeva veramente con chi stava parlando, poiché il mio cappuccio si trovava ancora al proprio posto.

Dovevo andarmene da lì.

Lanciai uno sguardo oltre le sue spalle, alla ricerca della via di fuga più semplice, e trattenni il respiro: Hawke poteva non aver capito che ero la ragazza della Perla Rossa, ma non gli avrei mai permesso di comprendere che quella sull’Alzata ero proprio io, la Vergine. Non avevo idea di come avrebbe potuto reagire.

«L’ultima cosa che mi sarei aspettato era di trovare una dama incappucciata a difendere uno dei bastioni con il suo arco.» La fossetta occhieggiò dalla sua guancia destra, e io di nuovo mi sentii strattonare lo stomaco. Perché diavolo quell’uomo doveva avere un sorriso così affascinante? Era uno di quei tratti che, ne ero certa, faceva capitolare le ragazze a centinaia…

E dubitavo che una sola di esse se ne fosse mai pentita.

Io di certo non lo avrei fatto.

Mi tese una mano guantata. «Posso aiutarti?»

Trattenni una smorfia e abbassai l’arco, poi staccai una mano e gli feci cenno di arretrare. Non dissi nulla, per paura che potesse riconoscere la mia voce. Lui inarcò un sopracciglio scuro, fece un passo indietro e si posò la mano sul cuore.

Poi si inchinò.

Fu una vera e propria riverenza, un gesto talmente elaborato che una risata mi esplose in gola. Riuscii a non farla uscire mentre appoggiavo l’arco al parapetto e mi rialzavo. Tenendogli gli occhi addosso, e senza mai dargli le spalle, scesi la scala. I rumori della battaglia in basso erano quasi cessati: dovevo tornare subito nelle mie stanze, ma sotto gli occhi di Hawke non potevo rientrare nel castello dalla via attraverso la quale ero uscita, avrei destato troppi sospetti. Infilai l’arco sotto il mantello e me lo assicurai sulla schiena: sobbalzai quando sfiorò i lividi ancora freschi, e dovetti armeggiare per sistemarlo in una posizione più comoda.

«Sei una…» La voce di Hawke si spense, e sul suo viso apparve un’espressione che non riuscii a decifrare. Sospetto? Divertimento? Qualcosa di completamente diverso? Socchiuse gli occhi.

Sotto di noi, il cancello si aprì con un gemito per lasciare uscire la gente incaricata di recuperare morti e feriti. I corpi dei Craven sarebbero stati cremati lì dove giacevano. Feci per lasciare il bastione…

Ma Hawke con un movimento fluido si spostò per sbarrarmi il cammino. Il cuore perse un battito e le mie mani si serrarono da sole in un pugno, tanto che dovetti costringerle a rilassarsi. La luce divertita era scomparsa dai suoi occhi. «Che cosa ci fai qui?»

Insieme alla curiosità se n’era andata anche la pazienza. Gli passai accanto sapendo che dovevo scendere e mescolarmi alla folla di persone che tornavano a casa per fare il conto delle perdite. Lì in mezzo mi avrebbe persa di vista.

Ma non ci arrivai.

Hawke mi afferrò per un braccio. «Io credo che…»

L’istinto reagì al posto mio. Ruotai intorno al braccio che mi tratteneva, ignorando la staffilata di dolore alla schiena. La sorpresa balenò per un attimo sul suo volto, facendomi affiorare un sorrisetto feroce. Scivolai dietro di lui, mi abbassai e spazzai le sue gambe con un calcio. Lui riuscì a non cadere allargando le braccia, ma per farlo dovette lasciarmi andare.

Schizzai via e lo sentii imprecare dietro di me, mentre passavo dal bastione alla passerella interna dell’Alzata. Ma le scale più vicine erano ancora a vari metri di distanza…

D’improvviso mi sentii strattonare il mantello, con una forza tale che fui trascinata di schiena contro il muro. Cercai di divincolarmi, ma guadagnai appena qualche centimetro. Abbassai lo sguardo: un pugnale sporgeva dalla parete e inchiodava il mio mantello alla pietra. Rimasi a bocca aperta.

Hawke venne verso di me, il mento abbassato. «Non è stata una mossa molto educata.»

Be’, a dire il vero non lo era stata neanche la sua.

Afferrai il manico del pugnale, liberandomi dal muro, poi lo feci ruotare in aria per afferrare la lama, piegai il braccio per caricare il colpo e…

«Non farlo» fece Hawke, fermandosi.

Lanciai il pugnale verso la sua faccia fastidiosamente bella. Hawke si spostò, come mi aspettavo che facesse… e l’afferrò a mezz’aria, come se niente fosse. Una cosa impressionante.

Provai una fitta di invidia. Io non sarei mai riuscita a fare una cosa del genere e, probabilmente, nemmeno Vikter.

Hawke sbuffò, con gli occhi che scintillavano come pepite d’oro, e abbassò di nuovo lo sguardo su di me.

Mi allontanai dal muro e feci per partire di corsa verso le scale più vicine. Se le avessi raggiunte…

Una forma scura mi si parò davanti. Mi fermai di colpo e persi l’equilibrio: dannate babbucce dalla suola morbida e liscia! Caddi malamente sul fianco, ingoiando il grido di dolore che mi trafisse il bacino. Almeno, mi rincuorai, non ero atterrata sulla schiena illividita.

Hawke si chinò di fronte a me, con il pugnale all’altezza della vita. «Questa è stata una mossa ancora meno educata.»

Come diavolo aveva fatto? Lanciai uno sguardo al muro sopra di noi: aveva corso lì sopra? Era largo appena qualche centimetro… Era pazzo.

«Mi rendo conto che i miei capelli avrebbero bisogno di una sistemata» continuò, «ma hai mirato decisamente troppo in alto. Dovresti lavorarci: ci tengo abbastanza quando si tratta della mia faccia.»

Sciocchezze. La mia mira era perfetta.

Con un ringhio silenzioso aspettai che mi arrivasse a tiro e scalciai forte, centrandolo alla caviglia e strappandogli un grugnito. Ignorando il dolore all’anca, balzai in piedi e mi voltai sulla destra, ma con un salto lui mi sbarrò di nuovo la strada. Questa volta, però, scartai a sinistra e quando lui mi si parò ancora davanti calciai di nuovo…

Hawke mi afferrò la caviglia e io ansimai e annaspai con le braccia, finché non ritrovai l’equilibrio, poi lo fissai con gli occhi sbarrati. Lui rispose alzando un sopracciglio, e il suo sguardo scese sulla mia gamba nuda. «Scandaloso» commentò a bassa voce.

Replicai con un ringhio di fastidio.

Hawke rise. «E pantofole così delicate. Raso e seta? Sono aggraziate quanto la tua gamba. Non proprio il genere di calzatura che ti aspetteresti da una Guardia dell’Alzata.»

Ma che pensiero acuto.

«A meno che non ricevano un equipaggiamento molto diverso dal mio.» Hawke mi lasciò andare la caviglia, ma prima che potessi scappare mi prese per un braccio e tirò. Di colpo mi ritrovai in punta di piedi, contro di lui.

Mi sfuggì tutta l’aria dai polmoni. Avevo il seno premuto contro il cuoio e il ferro del suo stomaco, ma il calore che emanava dal suo corpo sembrava trapassare l’armatura, il mio mantello e l’abito sottile che indossavo sotto. Inspirai a fondo e mi sentii attraversare da una ventata rovente: sotto il lezzo di sangue di Craven, il suo corpo sapeva di spezie e fumo denso. Sentii avvampare anche le guance.

Lui dilatò per un attimo le narici e, per quanto potesse sembrare assurdo, il colore dei suoi occhi parve mutare in una sfumatura di ambra ancora più profonda. Alzò la mano libera. «Sai che cosa sto pensando? Che…»

La lama che toccò la sua gola lo zittì. Serrò le labbra e mi fissò. Ma non si mosse, né mi lasciò andare, per cui premetti la punta del pugnale quanto bastava per spillare una singola goccia di sangue.

«Mi correggo.» Rise, e un sottile rivolo rosso scorse giù per il suo collo. Ma non era una risata crudele o denigratoria: suonava sinceramente divertito. «Sei davvero incredibile, piccola assassina.» Tacque un attimo e guardò in basso. «Bell’arma. Diaspro sanguigno e osso di Wolven. Una combinazione interessante…» Rialzò lo sguardo su di me. «…principessa.»
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Il pugnale. Maledizione, avevo dimenticato che Hawke aveva visto il mio pugnale alla Perla Rossa. Dei, come avevo potuto? Abbassai di scatto la lama, ma era troppo tardi.

E anche quello fu un errore. L’altro braccio di Hawke si mosse con la rapidità di un fulmine, afferrando il polso della mia mano armata. «Io e te abbiamo molte cose di cui parlare.»

«No che non ne abbiamo» ringhiai, irritata per aver compiuto non una, non due, ma ben tre mosse stupide, oltre che per la frustrazione d’aver permesso a Hawke di sopraffarmi.

«Allora ce l’hai, la voce!» Hawke sgranò gli occhi in un’espressione di finta sorpresa e abbassò il mento, aumentando la mia tensione. «Ho sempre pensato che ti piacesse parlare, principessa.» Tacque un istante. «O lo fai solo quando sei alla Perla Rossa?»

A quello non seppi cosa rispondere.

«Non stai per fingere di non sapere di cosa sto parlando, vero?»

Diedi uno strattone. «Lasciami andare.»

«Non penso che lo farò.» Si girò di scatto e mi ritrovai con la schiena e l’arco premuti contro le pietre dell’Alzata. L’impatto mi colpì con un’ondata di dolore sordo, ma lui premette più forte, intrappolandomi tra il suo corpo e il muro: a separarci c’erano appena un paio di centimetri. «Dopo tutto quello che c’è stato tra noi, mi lanci un pugnale in faccia?»

«Tra noi ci sono stati solo una manciata di minuti e qualche bacio.» La verità delle mie parole mi colpì come un lampo di lucidità: quello era tutto ciò che avevamo condiviso. Dei, vivevo talmente fuori dal mondo che la mia limitata esperienza aveva ingigantito le proporzioni dell’accaduto: rendermi conto che in realtà si era trattato solo di pochi baci fu un risveglio brutale.

«È stato molto di più» la sua voce divenne profonda. «E se te ne sei scordata sarò più che felice di rinfrescarti la memoria.»

Piccoli vortici di tensione cominciarono a formarsi nel mio stomaco. Una parte di me non vedeva l’ora di sentirsi rinfrescare la memoria su cose che non aveva affatto dimenticato. Ma grazie agli dei, fu l’altra parte, quella più sveglia e più logica, a prendere il controllo. «Non c’è nulla che valga la pena di ricordare.»

«E adesso, dopo avermi tirato un pugnale in faccia, mi insulti anche? Così ferisci i miei sentimenti.»

«Non fare il melodrammatico.»

«Difficile non esserlo dopo che hai mirato con una lama al mio volto e poi alla mia gola.» La presa della sua mano era incredibilmente gentile se paragonata alla durezza del suo tono.

«Sapevo che ti saresti scansato.»

«Ah, lo sapevi? Per questo hai tentato di tagliarmi la gola?» Gli occhi d’ambra avvamparono sotto le lunghe ciglia.

«Ti ho fatto un graffietto, perché mi stavi trattenendo e non mi lasciavi andare. Ed è chiaro che l’esperienza non ti ha insegnato niente.»

«Invece ho imparato un sacco di cose, principessa. Ed è per questo che né le tue mani né il tuo pugnale si avvicineranno mai più al mio collo.» Passò il pollice sul mio polso per sottolineare il concetto, e le mie dita serrate sull’impugnatura del pugnale ebbero uno spasmo. «Ma, se lasci andare l’arma, ci sono molte altre parti di me che permetterò alle tue mani di avvicinare.»

A quelle parole mi mancò il respiro. Aveva capito o no con chi stava parlando? La mia voce era tanto comune da non permettergli di comprendere chi io fossi? Forse, mi dissi, non avevo perso il mio vantaggio o, almeno, ne conservavo ancora una piccola parte. «Quanta generosità da parte tua.»

«Quando imparerai a conoscermi, scoprirai che so essere molto generoso.»

«Non ho nessuna intenzione di imparare a conoscerti.»

«Quindi per te introdurti nelle camere di giovani uomini per sedurli e poi sgattaiolare via è un’abitudine?»

«Cosa?» ansimai. «Sedurre gli uomini?»

«Non è quello che hai fatto con me, principessa?» Il suo pollice passò di nuovo sul mio polso, più lentamente.

«Ti stai rendendo ridicolo» ringhiai.

«Ridicolo? Semmai sono incuriosito.»

Strattonai di nuovo per liberarmi e lui ridacchiò. I suoi occhi ora sembravano pozze di miele caldo.

«Perché mi trattieni?»

«Be’, a parte per le ragioni di cui abbiamo già parlato – la mia faccia e il mio collo – per il fatto che ti trovi dove non dovresti: è mio dovere prenderti in custodia e interrogarti.»

«Quindi fai così con chiunque non riconosci sull’Alzata? Un metodo ben strano per interrogare qualcuno.»

«No, lo faccio solo con le belle ragazze dalle cosce scoperte.» Si sporse verso di me e, quando inspirai, il mio petto sfiorò il suo. «Che cosa ci facevi qui sopra durante un attacco dei Craven?»

«Una passeggiatina serale.»

Le sue labbra si piegarono in un sorriso sghembo, ma la fossetta non apparve. «Che cosa ci facevi qui, principessa?» chiese di nuovo.

«Cosa ti sembrava che stessi facendo?»

«Che ti stessi comportando in maniera incredibilmente sciocca e avventata.»

«Che cosa hai detto?» L’incredulità mi fece tremare. «Sarei stata sciocca e avventata ad ammazzare un Craven dopo l’altro e…»

«Dunque mi è sfuggita una qualche nuova politica di reclutamento che piazza giovani donne poco vestite, a parte il mantello, a difendere l’Alzata? Non mi ero reso conto che avessimo un tale disperato bisogno di protezione.»

La rabbia mi incendiò il sangue. «Disperato? E perché mai la mia presenza sull’Alzata dovrebbe essere un segno di disperazione dato che, come hai potuto vedere con i tuoi occhi, so benissimo come si usa un arco? Oh, aspetta un attimo: forse è perché ho il seno?»

«Ho conosciuto donne con seni molto meno graziosi dei tuoi capaci di tagliare in due un uomo senza battere ciglio» fu la sua risposta. «Ma nessuna di loro è qui a Masadonia.»

Mi sarebbe piaciuto sapere dove vivevano quelle donne così eccezionali… No, un attimo: seni molto meno graziosi dei miei?

«Peraltro è vero che sei di una bravura straordinaria» stava continuando Hawke. Mi riscossi. «E non solo con l’arco. Chi ti ha insegnato a lottare e a usare il pugnale?»

Chiusi la bocca, rifiutandomi di rispondere.

«Scommetto che è la stessa persona da cui hai avuto quella lama.» Tacque un attimo. «Peccato solo che non ti abbia insegnato anche come non farti acciuffare. Peccato per te, s’intende.»

Mi sentii invadere di nuovo da una furia incontrollabile e scattai con il ginocchio mirando a una parte particolarmente sensibile del suo corpo, quella stessa parte che in qualche modo avrebbe dovuto renderlo più adatto di me ad attività come il combattimento.

Ma lui se ne rese conto e si spostò bloccandomi il ginocchio con la coscia.

«Sei una persona incredibilmente violenta.» Tacque di nuovo. «Credo che la cosa mi piaccia.»

«Lasciami andare!» sibilai.

«Così che tu possa prendermi a calci o pugnalarmi?» Infilò la sua gamba tra le mie, per impedire qualunque futuro calcio. «Ci siamo già passati, principessa. Più di una volta.»

Sollevai i fianchi nel tentativo di spingerlo via, ma tutto quel che ottenni fu di premere una parte assai sensibile del mio corpo contro il muscolo solido della sua coscia. L’ondata di calore che mi attraversò da capo a piedi ebbe lo stesso effetto di un fulmine. Inspirai bruscamente e mi paralizzai.

Ma anche lui fece la stessa cosa. Il suo corpo premuto sul mio si riempì di tensione, mentre il suo petto si sollevava e si abbassava contro il mio. Che cosa… che cosa stava succedendo? Sebbene ci trovassimo a una certa altezza e l’aria della notte fosse fredda, avevo un caldo tremendo. Sentivo una sorta di corrente di energia che mi danzava sulla pelle, e il calore denso, pulsante aveva spazzato via ogni traccia di dolore dal mio corpo.

Dopo una sequenza di istanti fin troppo lunghi, Hawke riaprì bocca: «Sono tornato a cercarti quella notte».

I rumori più in basso stavano diminuendo: in qualunque momento qualcuno poteva salire dove ci trovavamo. Eppure, a quel punto, mi sentii davvero incredibilmente sciocca e avventata, perché lasciai che i miei occhi si chiudessero mentre le sue parole mi avvolgevano.

Era tornato a cercarmi.

«Ti avevo detto che lo avrei fatto. Sono tornato, ma tu non c’eri più. Avevi fatto una promessa, principessa.»

Un grumo di senso di colpa mi si formò nel cuore, ma non avrei saputo dire se fosse perché gli avevo mentito o perché gli avevo lanciato un pugnale addosso. Probabilmente entrambe le cose. «Non… non potevo…»

«Non potevi?» La sua voce si fece di nuovo bassa e profonda. «Eppure ho la netta sensazione che, quando tu vuoi veramente qualcosa, non esista niente al mondo che possa fermarti.»

Mi sfuggì una risata dal suono amaro. «Tu non sai niente di me.»

«Forse.» Mi lasciò andare il braccio e, prima che mi rendessi conto di che cosa aveva in mente, la sua mano si era insinuata sotto il mio cappuccio. Dita fredde mi sfiorarono la guancia destra, dove non c’erano cicatrici. Mi si mozzò il fiato e feci per ritrarmi, ma non c’era spazio per farlo. «O forse so più di quanto tu pensi.»

Un brivido di disagio mi percorse la pelle.

Hawke chinò la testa e premette la guancia sul lato destro del mio cappuccio. «Pensi sul serio che io non abbia idea di chi tu sia?»

Mi si seccò la bocca e sentii ogni singolo muscolo del corpo che si irrigidiva.

«Non dici nulla?» tacque un attimo. La sua voce fu un sussurro appena udibile quando aggiunse: «Penellaphe».

Dannazione.

Esalai rumorosamente, incerta se avere paura o sentirmi sollevata perché non dovevo più chiedermi se avesse capito. La confusione spinse la mia irritazione in territori ancora sconosciuti: «E ci sei arrivato solo adesso? Perché, se è così, averti tra le mie guardie del corpo non mi fa stare molto tranquilla».

Hawke ridacchiò, un suono fastidiosamente contagioso. «Ti ho riconosciuta nel momento in cui hai tolto il velo.»

Aprii le labbra per fare un minuscolo respiro. «Perché… perché non hai detto nulla?»

«A te o al duca?»

«A entrambi» mormorai.

«Volevo vedere se lo avresti fatto tu. Fino a pochi istanti fa, sembravi più che decisa a fingere di non essere la stessa ragazza che frequenta la Perla Rossa.»

 «Io non frequento la Perla Rossa» lo corressi. «Ma ho sentito che tu lo fai.»

«Hai fatto domande su di me in giro? Sono lusingato.»

«No che non le ho fatte.»

«Non sono sicuro di poterti credere. Racconti un sacco di bugie, principessa.»

«Smettila di chiamarmi così.»

«Mi piace di più del nome con cui si suppone io debba chiamarti: Vergine. Tu ce l’hai un nome, e non è quello.»

«Non mi interessa che cosa ti piace» risposi, anche se il suo rifiuto per il mio titolo ufficiale mi trovava pienamente d’accordo.

«Però ti interessa sapere perché non ho raccontato al duca delle tue piccole esplorazioni notturne. Ebbene, perché avrei dovuto farlo? Sono la tua guardia del corpo: se ti avessi tradita, tu non avresti più motivo di fidarti di me, e questo non farebbe che rendere ancora più difficoltoso il mio lavoro, ovvero proteggerti.»

La sua scusa, perfettamente logica, accrebbe ancora di più il mio disappunto, e non ebbi nemmeno voglia di domandarmi perché. «Come hai potuto vedere, so proteggermi da sola.»

«Sì, l’ho visto.» Si tirò indietro e aggrottò la fronte, poi spalancò per un istante gli occhi, come se avesse all’improvviso colto qualcosa.

«Hawke!» Una voce lo chiamò dal basso, facendomi tremare il cuore. «È tutto a posto lassù?»

I suoi occhi frugarono per un attimo nell’ombra del mio cappuccio, poi voltò la testa. «Sì, tutto in ordine.»

«Ora devi lasciarmi andare» sussurrai. «Arriverà qualcuno da un momento all’altro…»

«E ti sorprenderà qui? Ti costringerà a rivelare chi sei veramente?» Le iridi color ambra tornarono a puntarsi su di me. «Forse sarebbe un bene.»

Inalai di colpo. «Hai detto che non mi avresti tradita…»

«Ho detto che non volevo tradirti allora. Ma era prima che mi rendessi conto che può passarti per la testa di fare cose come quella che hai fatto stanotte.»

Mi si gelò la pelle.

 «Il mio lavoro sarebbe molto più semplice se non dovessi preoccuparmi delle tue uscite notturne per andare a combattere i Craven… o incontrare sconosciuti a caso alla Perla Rossa. E chissà che cos’altro fai, quando tutti ti credono tranquilla e al sicuro nelle tue stanze.»

«Io…»

«Immagino che, una volta riportata la faccenda al duca e alla duchessa, la possibilità di ritrovarti armata in cima all’Alzata sarebbe una cosa in meno di cui darmi pensiero.»

Fui presa dal panico. «Tu non hai idea di cosa mi farebbe lui se lo sapesse. Come minimo mi…» Tacqui di colpo.

«Cosa farebbe?»

Alzai il mento e feci un lungo respiro controllato. «Non ha importanza. Fai quello che pensi di dover fare.»

Hawke rimase a fissarmi per quella che mi parve un’eternità, ma alla fine mi lasciò andare e fece un passo indietro. L’aria fredda riprese possesso dello spazio tra di noi. «È meglio se torni subito nelle tue stanze, principessa. Proseguiremo questa conversazione in un altro momento.»

La confusione mi strinse nella sua morsa ancora per qualche istante, poi me la scrollai di dosso: mi staccai dal muro e cominciai a correre. Non mi voltai mai indietro, ma sentii per tutto il tempo gli occhi di Hawke su di me.

Quando sbucai dal vecchio accesso dei servitori, non fui sorpresa di trovare Tawny ancora nelle mie stanze, sebbene avessi dovuto aspettare quasi un’ora prima che riaprissero i cancelli e potessi sgattaiolare di nuovo dentro.

«Cominciavo a temere che non saresti più tornata» ansimò vedendomi.

Chiusi la porta cigolante alle mie spalle, mi voltai verso di lei e mi abbassai piano piano il cappuccio.

Tawny respirò bruscamente. «Ma… ma stai bene?» I suoi occhi cercarono i miei e percepii un lieve tremolio irradiarsi dal suo corpo. «È stato brutto? L’attacco, intendo.»

Aprii la bocca senza sapere come iniziare il racconto. Appoggiai la schiena alla porta e ripensai all’accaduto. Il cuore palpitava ancora per il confronto con Hawke, avevo una gran confusione in testa e lo stomaco mi si rimescolava al pensiero che i Craven fossero riusciti a raggiungere la sommità dell’Alzata.

«Poppy?» mormorò Tawny.

Decisi di partire dalla cosa più importante. «Erano tantissimi. Decine e decine.»

Il petto di Tawny si gonfiò in un lungo respiro. «… E?»

Non ero esattamente sicura che volesse sapere davvero che cos’era successo, ma sapevo che l’ignoranza era più pericolosa della paura della verità. «Parecchi sono arrivati in cima all’Alzata.»

Tawny sbarrò gli occhi. «Oh, dei.» Si premette una mano sul cuore. «Ma avevano alzato le difese…»

«Li abbiamo fermati, ma… molte guardie hanno perso la vita stanotte.» Mi staccai dalla porta e mi sbottonai il mantello con le dita gelate, poi andai verso il camino e rimasi lì davanti per diversi minuti, in attesa che il suo calore cacciasse via almeno un po’ del freddo che sentivo. «Erano così tanti che in pratica hanno sommerso la prima linea. Se fossero stati di più…»

«Avrebbero fatto breccia nel muro?»

«Molto probabile.» Mi allontanai dal camino, lasciai cadere il mantello a terra in un mucchietto, sfilai l’arco e lo riposi con cura nel baule, prima di richiuderlo. «A un certo punto hanno fatto uscire i cavalieri, ma ormai almeno due Craven avevano già raggiunto il muro. Se attenderanno così tanto anche la prossima volta, potrebbe essere troppo tardi. Non penso… Non credo si aspettassero che i Craven si avvicinassero tanto.»

Tawny sedette sul bordo del letto. «Ne hai… ucciso qualcuno?»

Mi tolsi le pantofole e le lanciai un’occhiata. «Certo.»

«Bene.» Il suo sguardo si spostò sulla finestra. Fuori, l’oscurità era squarciata dalla luce di numerose torce. «Isseranno molte bandiere nere domani.»

Sì, sarebbe stato così. Ogni famiglia che aveva perso un figlio, un marito, un padre avrebbe innalzato una bandiera in sua memoria. Il Comandante Jansen avrebbe fatto visita personalmente a ciascuna di esse nei giorni a venire. E sarebbero state accese molte pire.

Ma il mio timore più grande era che alcuni di quelli che avevano affrontato coraggiosamente le creature quella sera facessero ritorno alle loro case e ai loro dormitori cosparsi di morsi. Accadeva tutte le volte, dopo ogni attacco.

Mi lasciai cadere sul letto, sentendo l’odore di legno bruciato fra i capelli. Ma prima che potessi dire altro, bussarono alla porta.

«Vado io.» Tawny si alzò e io non la fermai, pensando che probabilmente si trattava di Vikter o di un’altra guardia reale che veniva a controllare che fosse tutto a posto.

Mentre andava alla porta, cominciai a sciogliermi la treccia. Sentii Tawny dire: «La Vergine sta dormendo…».

«Ne dubito.»

Il cuore mi si schiantò contro le costole. Saltai giù dal letto e mi voltai nel momento esatto in cui Hawke varcò la soglia. Spalancai la bocca, facendo da specchio all’espressione di Tawny.

Hawke si chiuse la porta alle spalle con un calcio. «Ora è il momento di proseguire la nostra conversazione, principessa.»
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Si era ripulito il sangue dal viso e i suoi capelli scuri formavano riccioli umidi sulle tempie e sulla fronte. Non aveva più la spada grande con sé, ma le due più corte gli pendevano ancora dalla cintura. Così, in piedi nelle mie stanze, con i piedi fasciati dagli stivali leggermente divaricati e la linea della mascella dura, Hawke mi ricordò Theon, il Dio degli Accordi e della Guerra.

Sembrava non meno pericoloso di quanto lo fosse stato sull’Alzata e, dal fuoco che incendiava i suoi occhi d’ambra, era chiaro che non veniva in pace.

Lanciò un’occhiata a Tawny, immobile e muta esattamente come me. «I tuoi servigi non sono più richiesti per questa sera.»

Tawny rimase a bocca aperta.

Io invece mi riscossi dal mio stupore. «Non hai alcuna autorità per mandarla via!»

«Ah no?» Hawke alzò un sopracciglio. «In quanto guardia reale incaricata della tua protezione, ho l’autorità per allontanare qualunque minaccia.»

«Minaccia?» Tawny aggrottò le ciglia. «Io non sono una minaccia.»

«Sei una minaccia perché menti o inventi scuse a beneficio di Penellaphe. Come hai fatto ora quando mi hai detto che stava dormendo, mentre so benissimo che fino a poco fa si trovava sull’Alzata.»

Tawny chiuse la bocca, poi si voltò verso di me. «Ho la sensazione che mi manchi qualche informazione rilevante.»

«Non ho avuto il tempo di dirtelo» risposi. «E non era così importante.»

Tawny alzò le sopracciglia.

Hawke invece arricciò il naso. «Sono abbastanza sicuro che sia la cosa più importante che ti è successa da parecchio tempo.»

Strinsi gli occhi. «Se davvero pensi questo, sopravvaluti il tuo peso nella mia vita.»

«L’idea che ho del ruolo che ricopro nella tua vita è aderente alla realtà.»

«Ne dubito» replicai, ripetendo le sue parole di poco prima.

«A volte mi chiedo se credi davvero alla metà delle menzogne che racconti.»

Lo sguardo di Tawny non faceva che spostarsi da lui a me.

«Per tua informazione, non sto affatto mentendo.»

Hawke sorrise, e la fossetta sulla sua guancia ricomparve. «Se è ciò che hai bisogno di dire a te stessa, principessa…»

Picchiai un piede per terra. «Smettila di chiamarmi in quel modo!»

Lui alzò un sopracciglio. «Ti fa stare meglio tirare calci al pavimento?»

«Sì, perché l’unica alternativa che ho è tirarli a te.»

Lui ridacchiò. «Violenta come al solito.»

Oh, dei.

Strinsi i pugni. «Non dovresti essere qui.»

«Sono la tua guardia del corpo. Posso essere ovunque mi sembri necessario essere per tutelare la tua sicurezza.»

«E che cosa potrebbe mai minacciarmi nelle mie stanze?» Mi guardai attorno. «Sbattere un dito del piede contro una malvagia colonnina del letto? No, aspetta: forse hai paura che possa perdere i sensi? So che sei specializzato nella gestione di questo genere di emergenze.»

«In effetti mi sembri un po’ pallida» fu la sua risposta. «La mia abilità nell’afferrare al volo fanciulle fragili e delicate potrebbe tornare utile.»

Inspirai bruscamente.

«Ma a quanto posso constatare, a parte l’occasionale tentativo di rapimento, sei tu, principessa, la più grande minaccia per te stessa.»

«Effettivamente…» Tawny pronunciò la parola inspirando, e quando le lanciai un’occhiata che avrebbe dovuto farla fuggire dalla stanza a gambe levate, si limitò a scrollare le spalle. «Su questo punto non ha tutti i torti.»

«Non sei per niente d’aiuto.»

«Io e Penellaphe dobbiamo parlare» disse Hawke senza staccarmi gli occhi di dosso. «Ti posso assicurare che in mia compagnia è al sicuro, e sono piuttosto certo che più tardi ti riferirà ogni singola parola che ci saremo detti.»

Tawny incrociò le braccia sul petto. «Vero, ma non sarebbe nemmeno lontanamente interessante quanto assistere di persona.»

Sospirai. «È tutto a posto, Tawny. Ci vediamo domattina.»

Lei mi fissò. «Sei seria?»

«Lo sono. Ho paura che se non ci lasci soli, lui se ne starà lì a consumare la preziosa aria della mia stanza…»

«E ad abbellirla con la mia eccezionale avvenenza» aggiunse Hawke. «Hai dimenticato questo dettaglio.»

Tawny ridacchiò.

Io lo ignorai. «Il punto è che vorrei riuscire a dormire almeno un po’ prima dell’alba.»

Tawny esalò un respiro sonoro. «Va bene.» Lanciò un’occhiata a Hawke. «Principessa.»

«Oh, dei…» bofonchiai. La testa aveva cominciato a farmi male, appena dietro gli occhi.

Hawke la seguì con lo sguardo e, solo dopo che fu scomparsa dietro la porta della stanza adiacente, disse: «Lei mi piace».

«Buono a sapersi. Dunque, di cosa devi parlarmi di così importante che non poteva aspettare domani mattina?»

Il suo sguardo tornò su di me. «Hai dei bellissimi capelli.»

Sbattei le palpebre. In quel momento avevo i capelli sciolti e, anche senza vederli, sapevo che dovevano essere un ammasso di onde caotiche. Resistetti all’impulso di toccarli. «È di questo che volevi parlare?»

«Non proprio.» Il suo sguardo percorse senza fretta tutto il mio corpo, dalle spalle in giù fino alla punta dei piedi. Me lo sentii addosso come se mi stesse davvero toccando, e ovunque passasse lasciava dietro una sensazione di calore.

In quel preciso istante, non solo mi sovvenne che avevo il viso scoperto, ma anche che non indossavo altro che una leggerissima veste da notte, la quale, alla luce del camino e delle lampade a olio alle mie spalle, nascondeva ben poco della forma del mio corpo agli occhi di Hawke. Il calore si intensificò, e dilagò ovunque. Lanciai un’occhiata al mantello che giaceva ai piedi del letto.

Le labbra di Hawke si torsero in un sorrisetto consapevole, che mi fece avvampare di irritazione.

Lo fissai negli occhi e sostenni il suo sguardo. Hawke poteva non avere ancora visto completamente ciò che era nascosto a stento dalla sottile stoffa bianca, ma aveva comunque già sentito tutto con le mani. Una parte di me avrebbe voluto spostare i capelli per nascondere le cicatrici, ma lui le aveva già viste, e in ogni caso io non me ne vergognavo. Non avrei mai e poi mai permesso a quello che aveva detto il duca – quando Hawke aveva detto che ero bella – di avere un impatto su di me: nascondere il viso non aveva alcun senso, e cosa ancora più importante, avrei giurato che nei suoi occhi ci fosse uno sguardo di sfida. Come se si fosse aspettato che mi coprissi.

Ebbene, non lo avrei fatto. Passò un lungo istante. «Avevi addosso solo quella sotto il mantello?»

Tenni le mani immobili lungo i fianchi. «Non sono affari tuoi.»

Per un momento qualcosa passò sul suo volto. Mi ricordò l’espressione che mi rivolgeva Vikter quando capitava che lo battessi, ma fu troppo breve perché potessi esserne certa.

«Invece lo sono eccome» disse.

Il tono basso e roco della sua voce mi fece venire la pelle d’oca. «Direi che è un problema tuo, allora, non mio.»

Mi fissò di nuovo con quella sua strana espressione a metà tra il divertimento e la curiosità. «Sei… completamente diversa da qualunque cosa mi fossi aspettato.»

La sua voce suonava così sincera che un po’ della mia irritazione si dissipò. «Perché hai visto che so usare l’arco e la spada, o perché ti ho messo al tappeto?»

«Quasi messo al tappeto.» Abbassò il mento e le ciglia, che coprirono in parte i suoi strani occhi. «Tutte queste cose insieme, ma hai dimenticato di aggiungere la Perla Rossa. Un posto dove non mi sarei mai aspettato di incontrare la Vergine.»

Storsi il naso. «No, suppongo di no.»

Rialzò le ciglia, e nei suoi occhi lessi una montagna di domande. Questa volta non sarei riuscita a evitarle.

D’improvviso mi sentii troppo stanca per continuare a discutere o anche solo per restare in piedi. Mi diressi verso una delle due sedie accanto al camino, ben consapevole di quanto la veste si aprisse sui fianchi mostrando le gambe quasi per intero.

E altrettanto consapevole che Hawke stava seguendo ogni mio passo.

«Era la prima volta che mettevo piede alla Perla Rossa.» Mi sedetti con le mani in grembo. «E sono salita al secondo piano solo perché era entrato Vikter.» Arricciai il naso e scrollai le spalle. «Mi avrebbe riconosciuta, anche con la maschera. Sono salita perché una donna mi ha detto che la stanza di sopra era vuota.» Avevo ancora l’impressione che mi avesse mentito di proposito, ma non era quello il momento per pensarci. «Non ti sto raccontando tutto questo perché sento il bisogno di giustificarmi: sto solo… dicendo la verità. Non sapevo che ci fossi tu in quella stanza.»

Lui non si mosse. «Ma sapevi chi ero.» Non era una domanda.

«Ovviamente.» Spostai lo sguardo sul fuoco. «Il tuo arrivo qui aveva già suscitato… parecchie chiacchiere.»

«Ne sono lusingato.»

Arricciai le labbra, fissando le fiamme che danzavano e ondeggiavano sopra i ciocchi. «Perché ho deciso di restare nella stanza, invece, non è argomento di discussione.»

«So perché hai deciso di restare nella stanza.»

«Ah sì?»

«Sì. Ora ne vedo il senso.»

Tornai con il pensiero a quella sera e a quello che Hawke aveva detto. Sembrava avere capito che mi trovavo lì per fare delle esperienze, per vivere. In effetti, ora che sapeva chi ero realmente, la cosa doveva sembrargli sensata.

Ma rimaneva un discorso che non avevo alcuna intenzione di intraprendere. «Che intendi fare, per quanto riguarda la mia presenza sull’Alzata, stanotte?»

Hawke rimase a lungo in silenzio, poi mi raggiunse a passi che emanavano una grazia felina e indicò la sedia vuota. «Posso?»

Annuii.

Sedette di fronte a me e si chinò in avanti appoggiando i gomiti alle ginocchia. «È Vikter che ti ha addestrata, non è vero?»

Il mio cuore palpitò, ma non cambiai espressione.

«Non può che essere stato lui. Voi due siete legati, ed è qui con te da quando sei arrivata a Masadonia.»

«Hai fatto domande in giro, vedo.»

«Sarebbe stato sciocco da parte mia non scoprire tutto il possibile sulla persona che ho giurato di proteggere con la mia vita.»

Su quello non potevo dargli torto.

«Non risponderò alla tua domanda.»

«Hai paura che lo riferisca al duca, anche se non l’ho fatto finora?»

«Sull’Alzata hai detto che lo avresti fatto» gli ricordai. «Che avrebbe semplificato il tuo lavoro. Ma io non ho intenzione di trascinare nessun altro giù con me.»

Lui piegò la testa di lato. «Ho detto che dovrei farlo. Non che lo farò.»

«Qual è la differenza?»

«Dovresti conoscerla.» Mi lanciò una rapida occhiata. «Che cosa avrebbe fatto Sua Grazia se fossi andato a riferirgli tutto?»

Serrai di nuovo i pugni. «Non ha importanza.»

«Allora perché hai detto che io non avevo idea di che cosa avrebbe potuto fare? Sembravi sul punto di dire altro, ma poi ti sei fermata.»

Distolsi lo sguardo e lo riportai sul fuoco. «Non ero sul punto di dire niente.»

Hawke rimase a lungo in silenzio. «Sia tu che Tawny avete reagito in modo strano quando ti ha fatta chiamare.»

«Semplicemente non ce lo aspettavamo.» La menzogna mi uscì rapida e spontanea.

Un altro lungo istante di silenzio. «Perché dopo avere visto il duca sei rimasta chiusa nelle tue stanze per quasi due giorni?»

Mi piantai le unghie nel palmo della mano e una fitta acuta di dolore mi percorse il braccio. Nel camino le fiamme stavano morendo e mandavano tenui bagliori.

«Che cosa ti ha fatto?» chiese Hawke con voce troppo morbida.

Una vergogna soffocante, dal sapore acre, mi risalì per la gola. «Che cosa ti importa?»

«Secondo te non dovrebbe importarmi?» Di nuovo, la sua voce sembrava incredibilmente sincera.

Mi voltai verso di lui prima di rendermene conto. Era seduto di nuovo dritto, con le mani sui braccioli della sedia. «Tu non mi conosci…»

«Scommetto che ti conosco meglio di un sacco di gente.»

Sentii le guance avvampare. «Quello non significa conoscermi, Hawke. Non abbastanza perché ti importi.»

«Per esempio, so che sei diversa dagli altri membri della Corte.»

«Non sono un membro della Corte» feci notare.

«Sei la Vergine. La gente comune ti considera figlia degli dei e ti colloca più in alto ancora degli Ascesi. Ma io so che sei una persona compassionevole: alla Perla Rossa, quando abbiamo parlato della morte, hai espresso rammarico sincero per tutte le mie perdite. Ho sentito che la tua non era ipocrisia.»

«E come lo avresti sentito?»

«Sono bravo a giudicare la gente e i suoi discorsi. Per esempio, hai avuto paura di parlarmi pensando che ti saresti fatta scoprire, fino a quando non ho fatto riferimento a Tawny come alla tua cameriera. L’hai difesa a rischio di esporre te stessa.» Rimase in silenzio per un po’. «E poi ti ho vista.»

«Cosa?»

Si sporse di nuovo in avanti e abbassò la voce. «Ti ho vista al Consiglio Cittadino. Non eri d’accordo con il duca e la duchessa. Non riuscivo a vederti in viso, ma si capiva che eri a disagio: ti dispiaceva per quella famiglia.»

«Dispiaceva anche a Tawny.»

«Senza offesa per la tua amica, ma è sembrata mezza addormentata per gran parte del Consiglio.»

Non tentai di contraddirlo su quel punto. Quello che aveva visto quel giorno, tuttavia, era solo l’attimo in cui avevo perso il controllo del mio dono, fatto che comunque non cambiava il mio essere in disaccordo con ciò che era capitato alla famiglia Tulis.

«E poi sai combattere. Combattere bene. E sei coraggiosa: molti uomini, anche addestrati, non salirebbero sull’Alzata durante un assalto di Craven se non fossero costretti. Gli Ascesi potrebbero farlo e avrebbero molte più probabilità di sopravvivere, ma non lo fanno. Tu lo hai fatto.»

Scossi la testa. «Quelle che stai elencando sono solo caratteristiche. Saperle notare non significa che ti debba importare di quello che mi succede o non mi succede.»

I suoi occhi tornarono nei miei. «A te importa di cosa succede a me?»

«Be’, sì.» Corrugai la fronte. «Voglio dire…»

«Eppure non mi conosci.»

Chiusi la bocca. Dannazione.

«Tu sei una brava persona, principessa.» Tornò ad appoggiare la schiena alla sedia. «Per questo ti importa.»

«E tu? Tu non sei una brava persona?»

Hawke abbassò lo sguardo. «Sono molte cose. Una brava persona lo sono assai di rado.»

A quella ammissione così sincera non seppi che cosa rispondere.

«Non mi dirai che cosa ti ha fatto il duca, vero?» Sospirò e si ingobbì leggermente. «Ma sappi che lo scoprirò da solo, in un modo o in un altro.»

Fui sul punto di scoppiare a ridere. Se c’era una cosa di cui ero sicurissima che nessuno parlava mai, era quella. «Se lo dici tu.»

«Lo dico perché lo so.» Seguì un silenzio breve quanto un palpito. «È strano, non è vero?»

«Che cosa?»

Il suo sguardo incrociò di nuovo il mio, e sentii un nodo al petto. Anche provandoci, non riuscii a smettere di guardarlo: ero incatenata ai suoi occhi. «È come se ti conoscessi da molto tempo. Molto di più. E provi la stessa sensazione anche tu, dico bene?»

Avrei voluto negarlo, ma aveva ragione ed era strano. Fino a quel momento non lo avevo ammesso neanche a me stessa: farlo mi avrebbe dato la sensazione di imboccare una strada che non volevo percorrere. Al solo pensiero mi si torse qualcosa nel petto, e rifiutai di riconoscere anche quello, perché assomigliava troppo alla delusione. E poi, avrebbe significato che avevo già imboccato il cammino che desideravo evitare. Riuscii a interrompere il nostro contatto di sguardi e portai gli occhi sulle mani che avevo in grembo.

«Perché sei andata sull’Alzata?» chiese Hawke, cambiando discorso.

«Non è ovvio?»

«La tua motivazione no. Spiegami almeno quella. Spiegami che cosa ti ha spinta ad andare lassù a combattere i Craven.»

Mi costrinsi ad aprire le dita e ne infilai due nella mia manica destra, percorrendo la pelle fino a incontrare due cicatrici dai bordi irregolari. Ne avevo anche altre, sullo stomaco e sulle cosce. Sarebbe stato facile mentire, inventare una scusa qualsiasi, ma non c’era nulla di male nel dire la verità: avrebbe fatto differenza se al mondo l’avessero saputa in tre, anziché in due? Improbabile.

«Le cicatrici che ho in viso. Sai come me le sono procurate?»

«La tua famiglia fu assalita dai Craven quando eri bambina. Vikter…»

«Te lo ha raccontato?» Un sorrisetto stanco mi affiorò sulle labbra. «Non sono le uniche». Poiché lui non diceva nulla, tirai fuori la mano dalla manica. «Quando avevo sei anni i miei genitori decisero di trasferirsi dalla capitale alla Valle di Niel. Cercavano una vita più tranquilla, o almeno così dicevano. Non ricordo molto del viaggio, se non che furono entrambi incredibilmente tesi per tutto il tempo. Io e Ian eravamo piccoli e non sapevamo granché dei Craven, perciò non avevamo paura di trovarci fuori da una città e non ci preoccupammo nemmeno quando facemmo sosta in un piccolo villaggio… un posto che, lo seppi in seguito, non vedeva un attacco di Craven da decenni. Come spesso accade nei villaggi, intorno c’era solo un basso muretto. Ci fermammo alla locanda per una notte soltanto. Mi ricordo che nell’aria c’era profumo di cannella e chiodi di garofano.»

Chiusi gli occhi. «Arrivarono di notte, nella nebbia. Non ci fu tempo per fare nulla. Mio padre… uscì in strada e tentò di tenerli lontani mentre mia madre ci nascondeva, ma riuscirono lo stesso a entrare dalla porta e dalle finestre ancora prima che lei potesse uscire.» Il ricordo delle sue urla mi fece riaprire gli occhi. Deglutii. «Una donna che alloggiava alla locanda riuscì ad afferrare Ian e a trascinarlo nella sua stanza, ma io non volli lasciare mia madre e…» Ricordi sbriciolati di quella notte tentarono di ricongiungersi nella mia mente. Sangue sul pavimento. Sangue sulle pareti. Sangue che scorreva dalle braccia di mia madre. Il momento in cui avevo perso la presa della sua mano scivolosa. E mani adunche e denti scoperti. E artigli… E poi un dolore fiammeggiante, incommensurabile, e finalmente il buio. «Mi svegliai giorni dopo. Mi avevano riportata nella capitale. Al mio capezzale c’era la Regina Ileana, che mi raccontò quello che era successo. Fu lei a spiegarmi che i miei genitori non c’erano più.»

«Mi dispiace» fece Hawke. Io annuii. «Dico sul serio. È un miracolo che tu sia sopravvissuta.»

«Gli dei mi hanno protetta. Così mi disse la regina. Disse che ero la Prescelta. Seppi in seguito che quella era una delle ragioni per le quali la regina aveva supplicato i miei genitori di non lasciare la sicurezza della capitale: se… se l’Oscuro avesse avuto sentore che la Vergine era vulnerabile, avrebbe scatenato i Craven contro di me. A quel tempo mi voleva morta. Oggi, a quanto pare, mi preferirebbe viva.» Scoppiai a ridere, e mi fece male.

«Quello che è accaduto alla tua famiglia non è colpa tua. I Craven potrebbero avere attaccato quel villaggio per mille ragioni diverse.» Hawke si passò la mano tra i capelli ormai asciutti, scostandoseli dalla fronte. «Che cos’altro ricordi?»

«Nessuno… Non una sola persona in quella locanda sapeva combattere. Né i miei genitori, né le donne, né gli uomini. Si affidavano tutti a una manciata di guardie.» Mi sfregai le mani. «Se i miei genitori avessero saputo difendersi, forse sarebbero sopravvissuti. Magari avrebbero avuto solo una piccola possibilità, ma ci sarebbe stata.»

Qualcosa balenò sul volto di Hawke: aveva capito. «E tu vuoi quella possibilità per te stessa.»

Annuii. «Mi rifiuto di essere indifesa.»

«Nessuno dovrebbe esserlo.»

Esalai un piccolo sospiro e smisi di sfregarmi le mani. «Hai visto cos’è successo stasera. Hanno raggiunto la cima dell’Alzata. E se ce la fa uno, ce la faranno altri. Nessuna Alzata è impenetrabile, e anche se lo fosse, da fuori arrivano comunque nuovi mortali maledetti. Accade più spesso di quanto la gente pensi: la maledizione può diffondersi dentro una città in qualsiasi momento. Dunque, se devo cadere…»

«Cadrai combattendo.»

Annuii.

«Come ho detto, sei coraggiosa.»

«Io non lo chiamerei coraggio.» Mi fissai di nuovo le mani. «È più… paura.»

«Non è raro che paura e coraggio siano la stessa cosa. Possono trasformarti in un vigliacco o in un guerriero. Ciò che fa la differenza è il tipo di persona in cui quei sentimenti risiedono.»

Lo fissai in un silenzio attonito. Ci misi un po’ per riuscire a formulare una risposta. «Parli come una persona molto più vecchia dei tuoi anni.»

«Solo la metà delle volte» fu il suo commento. «Hai salvato molte vite stasera, principessa.»

Ignorai il nomignolo con cui insisteva a chiamarmi. «Ma molte altre sono andate perdute.»

«Troppe. I Craven sono una piaga che non ha fine.»

Appoggiai la testa allo schienale della sedia e allungai i piedi in direzione del fuoco. «Finché esisteranno gli Atlantiani, esisteranno i Craven.»

«Così dicono» fu la sua replica e, quando lo guardai, un muscolo guizzò sulla sua mascella. Aveva gli occhi fissi sul fuoco. «Hai detto che le persone che tornano indietro con addosso la maledizione sono più di quante la gente pensi: come fai a saperlo?»

Rimasi a bocca aperta. Maledizione. Come facevo?

«Voci.»

Merda.

Hawke riportò lo sguardo su di me. «Non è una cosa di cui la gente parli spesso, e quando lo fa è solo sottovoce.»

Il mio disagio crebbe. «Spiegati meglio.»

«Ho sentito dire che una figlia degli dei ha aiutato alcune persone colpite dalla maledizione.» Mi irrigidii. «Che le ha aiutate dando loro una morte dignitosa.»

Non sapevo se a quel punto avrei dovuto essere sollevata dal fatto che non avesse sentito altro e che non si parlasse del mio dono. Ma il fatto che a una persona come lui, arrivata in città da poco, fossero già giunte quelle voci non era esattamente rassicurante.

Se Vikter lo avesse saputo, non ne sarebbe stato contento. In ogni caso, dubitavo che mi avrebbe permesso di accompagnarlo ancora, dopo ciò che era accaduto l’ultima volta.

«Chi racconta queste cose in giro?» chiesi.

«Alcune guardie.» Lo stomaco mi si contrasse ancora di più. «A dire la verità, all’inizio non ci ho creduto.»

Mi ricomposi. «Be’, avresti dovuto attenerti alla tua reazione iniziale. Si sbagliano di grosso se pensano che io commetterei un simile atto di tradimento verso la Corona.»

I suoi occhi guizzarono sul mio viso. «Non ti ho detto poco fa che sono bravo a giudicare le persone?»

«E quindi?»

«Quindi so che stai mentendo.» Mi chiesi che cosa gli facesse credere che fossi proprio io la persona di cui chiacchieravano le guardie. «E ne capisco anche la ragione. Quelle persone parlavano di te con un tale stupore reverenziale, che persino prima di incontrarti mi aspettavo di trovarmi davanti a una vera figlia degli dei. Non ti avrebbero mai tradito.»

«Eppure li hai sentiti parlare. E anche altri avranno sentito.»

«Forse mi sono espresso male. Non sono voci che ho sentito per strada: quelle persone stavano parlando con me. Anche io ho aiutato alcune vittime della maledizione a morire dignitosamente, sia nella capitale che qui.»

Socchiusi le labbra mentre il mio stomaco si quietava, ma il cuore continuò a fare su e giù come un pesce gettato fuori dall’acqua.

«Quelli che tornano indietro maledetti hanno già dato la loro vita per il regno» proseguì. «Andrebbero trattati come degli eroi. Trascinarli in piazza e ammazzarli davanti a tutti è l’ultima cosa al mondo che dovrebbe essere inflitta a loro e alle loro famiglie.»

Non sapevo cosa dire e rimasi a fissarlo. Aveva detto esattamente quello che pensavo anch’io, e sapevo che là fuori c’erano altri che pensavano la stessa cosa, ovviamente. Ma sapere che Hawke era disposto a rischiare l’accusa di alto tradimento per fare quello che riteneva giusto…

«Ti ho tenuta sveglia anche troppo.»

Inarcai un sopracciglio. «Ed è tutto quello che hai da dire in merito alla mia presenza sull’Alzata?»

«Ti chiedo solo un’ultima cosa.» Si alzò, e mi preparai a sentirmi dire che non voleva vedermi mai più su quel muro, e a rispondere che avrei obbedito. Ovviamente non lo avrei fatto, e altrettanto ovviamente lui non mi avrebbe creduto. «La prossima volta che esci, porta abiti più pesanti e calzature più adatte. Quelle pantofole finiranno per ammazzarti, e quel vestito… per ammazzare me.»
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Hawke non aveva fatto rapporto in merito alla mia presenza sull’Alzata, ma a qualcuno lo aveva detto.

Lo scoprii poche ore dopo che se n’era andato, quando mi svegliai e cercai Vikter per vedere se gli andava di allenarci. Non fui sorpresa neanche un po’ di trovarlo ad aspettarmi e più che disposto a fare esercizio. Avevo intenzione di parlargli dei Craven che avevano raggiunto la cima dell’Alzata.

Vikter voleva discutere di quello che Hawke gli aveva riferito. A quanto pareva, lasciata la mia stanza era andato subito da lui. Non si poteva dire che fossi infuriata per questo. Più che altro irritata, perché Hawke aveva sentito il bisogno di dire tutto a Vikter. Ma confermava il fatto che Hawke aveva capito che Vikter sapeva della mia presenza sull’Alzata, o quantomeno che non ne sarebbe stato sorpreso o arrabbiato.

Ma per quanto riguardava quest’ultima cosa, Hawke aveva sbagliato i suoi calcoli.

Accigliato, Vikter mi girò lentamente intorno, osservando la mia postura. Stava controllando se avessi le gambe salde e i piedi allineati alle spalle. «Non avresti dovuto andare sull’Alzata.»

«Però c’ero.»

«E sei stata beccata.» Vikter si fermò di fronte a me. «Che cosa avresti fatto se fosse stata un’altra guardia a scoprirti?»

«Se fosse stata un’altra guardia, non mi avrebbe scoperta.»

«Non è uno scherzo, Poppy.»

«Non sto scherzando» ribattei. «Sono sincera. Hawke è… è veloce, ed è davvero bene addestrato.»

«Ed ecco perché stiamo lavorando sui combattimenti corpo a corpo.»

Strinsi le labbra. «Nel corpo a corpo non sono affatto male.»

«Se fosse vero, non ti avrebbe beccata. Avanti» ordinò Vikter.

Con il mento basso, sferrai un pugno. Lui lo bloccò con l’avambraccio e io riportai indietro la mano, cercando un’apertura senza trovarla. Perciò, la creai. Mi spostai come se volessi dargli un calcio, e Vikter abbassò le braccia di un centimetro o due. Ecco la mia apertura: colpii, sferrandogli un pugno allo stomaco.

Lui emise un grugnito sommesso. «Bella mossa.»

Abbassai le braccia con un sorriso. «Vero?»

Vikter fece un sorrisetto che svanì subito. «So che probabilmente sei stufa di sentirmelo dire» iniziò, «ma lo ripeterò lo stesso. Devi fare più attenzione. E stai tirando pugni con il braccio, invece che con il torso.»

Ero davvero stufa di sentirglielo dire. «Sono attenta e sto tirando pugni come mi hai insegnato tu.»

«I colpi sono deboli. Molli. Non è così che ti ho insegnato.» Mi afferrò il braccio e lo scosse come se fosse stato uno spaghetto bollito. «Non hai molta forza nella parte superiore del corpo. La tua forza è qui.» Mi piazzò la mano sul ventre. «Infliggerai più danni così. Quando dai un pugno, torso e fianchi dovrebbero muoversi con te.»

Annuii e feci come aveva detto. Lo mancai, ma sentii la differenza nel colpo. «Hawke non mi denuncerà a Sua Grazia.»

«Lo pensi davvero?» Vikter parò il mio colpo successivo. «Meglio.»

«Se avesse voluto parlare, sarebbe andato subito dal duca.»

«Potrebbero esserci centinaia di ragioni per cui non ha ancora detto nulla.»

Pochi giorni prima sarei stata d’accordo, ma ormai non più. Non dopo quello che Hawke aveva confessato la notte precedente. «Non credo che lo farà, Vikter. Non ho nulla di cui preoccuparmi, e tu nemmeno. Non gli ho detto che sei stato tu ad addestrarmi.»

«Poppy» disse lui. Lo disse con lo stesso tono che aveva usato quando gli avevo chiesto se secondo lui avrei potuto nascondere una spada sotto il velo. Credevo ancora che la risposta fosse sì. Dovevo solo sistemarla bene… «Non lo conosci.»

«Questo lo so.» Incrociai le braccia mentre Vikter arretrava. «Ma non lo conosci nemmeno tu.»

«Non sai quali motivazioni abbia… perché dovrebbe stare zitto.»

Sapevo quello che aveva detto sulla Perla Rossa, ed ero sicura che si applicasse anche all’Alzata. Ma c’era di più. Il fatto che Hawke fosse disposto a rischiare un’accusa di alto tradimento per aiutare le persone che erano state maledette, la diceva lunga sul tipo di persona che era. Tuttavia, non mi pareva giusto confidarlo a Vikter: c’era un motivo se non conoscevamo l’identità degli altri membri della rete.

Perciò invece dissi: «Ha detto che se lo facesse, io non mi fiderei mai di lui, e questo renderebbe più difficile il suo lavoro. Devi ammettere che ha senso».

«Sì, ma non vuol dire che tu non debba fare attenzione.» Vikter rimase in silenzio per un istante. «E capisco. Davvero.»

«Capisci cosa?»

«Come ho già detto, è un giovane attraente…»

«Questo non c’entra nulla.»

«E tu hai vissuto circondata da vecchi come me.»

«Non sei così vecchio.»

Lui sbatté le palpebre. «Grazie.» Fece una pausa. «Credo.»

«Non ha niente a che vedere con il suo aspetto. Non dico di non ritenerlo attraente. Certo che lo è, ma non è quello il motivo per cui mi fido di lui.» Ed era la verità. La mia fiducia non derivava dal suo aspetto fisico. «Non sono così sciocca.»

«Non lo stavo insinuando.» Si passò una mano tra i capelli. «Allora, ti fidi di lui?»

«Io… gli ho detto perché sentivo il bisogno di uscire sull’Alzata. Gli ho raccontato della notte in cui la mia famiglia è stata aggredita. Sai come ha risposto? Anche se all’inizio aveva detto che non avrei dovuto trovarmi là, ha ascoltato le mie ragioni, e l’unico commento che ha fatto è stato che dovevo indossare calzature migliori.» Pensai fosse meglio tenere per me la parte sul vestito. «Mi fido di lui, Vikter. C’è qualche motivo per cui non dovrei?»

Vikter fece un sospiro profondo, distogliendo lo sguardo. «Non ci ha mai dato ragione di dubitare. Questo lo so. È solo che non lo conosciamo, e tu sei importante per me, Poppy. Non perché sei la Vergine, ma perché sei… tu.»

Un grumo di commozione si formò nel mio petto e si fece strada nella mia gola. Non diedi a Vikter la possibilità di rendersi conto di quello che stavo facendo: mi lanciai verso di lui, cingendogli la vita con le braccia e stringendolo forte. «Grazie» gli mormorai contro il petto.

Vikter rimase rigido come una guardia inviata sull’Alzata per la primissima volta, ma poi mi posò le mani sulla schiena e mi accarezzò.

Feci un gran sorriso.

«Sai che non rimpiazzerò mai tuo padre, né ci proverei, ma per me sei come una figlia.»

Lo abbracciai ancora più stretto.

Lui mi diede qualche altro colpetto. «Mi preoccupo per te. In parte perché è il mio lavoro, ma soprattutto perché si tratta di te.»

«Anche tu sei importante per me.» Le mie parole risuonarono smorzate contro il suo petto. «Anche se pensi che i miei pugni siano deboli.»

Fece una risatina roca, posandomi il mento sulla testa. «I tuoi pugni sono deboli quando non li sferri correttamente.» Si scostò, prendendomi le guance tra le mani. «Ma, ragazza mia, la tua mira è mortale. Non scordartelo mai.»

«Gli dei non ci hanno delusi. Gli Ascesi non vi hanno delusi.» Quella sera la voce del duca si diffuse dalla balconata alle mura del castello. Sotto di lui, una folla riempiva il cortile aperto, e nel bagliore di lampade a olio e torce, scorsi diverse persone vestite completamente di nero, il tetro colore della morte. Tra loro vi erano anche guardie a cavallo, che sorvegliavano la folla nervosa.

Non avevo mai visto Sua Grazia rivolgersi a una folla in quel modo. Lui e la duchessa non si trovavano mai di fronte a così tanta gente, nemmeno durante i Consigli o il Rito. Non avrei potuto essere più sorpresa quando Vikter e Hawke mi avevano raggiunta, dopo cena, per scortarmi fino al balcone.

D’altronde, da quanti anni un gruppo così numeroso di Craven non raggiungeva l’Alzata?

Troppe case avevano innalzato drappi neri, e all’alba si erano accese molte pire funerarie. L’aria era ancora soffocante a causa della cenere e dell’incenso.

«Grazie alla Benedizione degli dei» continuò Teerman, «la notte scorsa l’Alzata non è caduta.»

Mi trovavo più indietro, accanto a Tawny e con Vikter e Hawke ai lati, e mi chiedevo di preciso in che modo la Benedizione degli dei avesse impedito alla muraglia di cadere. Erano state le guardie, uomini come l’arciere che aveva scelto la morte piuttosto che consentire ai Craven di raggiungerne la sommità, a proteggerci.

«Sono saliti in cima!» gridò un uomo. «Sono quasi riusciti a superare l’Alzata. Siamo al sicuro?»

«Quando succederà di nuovo?» rispose la duchessa, mettendo a tacere i mormorii con la sua voce dolce. «Perché succederà.»

Dietro il velo, inarcai le sopracciglia. Oltre la mia spalla destra, sentii Hawke mormorare sardonico: «Questo sì che allevierà le paure».

Le mie labbra fremettero.

«La verità non è fatta per alleviare le paure» rispose Vikter.

«È per questo che raccontiamo menzogne, dunque?» domandò Hawke, e io strinsi le labbra.

Andavano avanti così fin da quando erano venuti a scortare Tawny e me. Uno dei due diceva qualcosa, una cosa qualunque, e l’altro si trovava in disaccordo: così, il primo ad aver parlato doveva avere l’ultima parola. Aveva iniziato Hawke, commentando che quella serata era straordinariamente calda e che avrei dovuto godermela. Al che Vikter aveva replicato che le temperature sarebbero senz’altro scese troppo rapidamente per poterlo fare. Quindi Hawke aveva chiesto a Vikter dove avesse ottenuto una tale profetica conoscenza del clima.

Nel giro di un’ora, le cose erano peggiorate, e in quella sfida di commenti beffardi, Hawke deteneva il vantaggio con almeno tre repliche.

Anche dopo averlo difeso davanti a Vikter – e non avevo mentito, dicendogli che mi fidavo di lui – c’era ancora una piccola parte di me che non riusciva a credere a quello che Hawke aveva detto. Non mi aveva ordinato di non andare mai più sull’Alzata. Non aveva preteso che rimanessi in camera mia, dove teoricamente ero al sicuro. Aveva invece ascoltato i motivi per i quali sentivo il bisogno di trovarmi lì e li aveva accettati, chiedendomi solo di indossare scarpe più confacenti.

E più vestiti.

L’ultima cosa mi irritava e mi eccitava, il che non faceva che aumentare la mia confusione. Ovviamente non avevo detto nulla di tutto ciò a Vikter, quel mattino.

Il mio sguardo si spostò sulla duchessa, che si stava facendo avanti. «Gli dei non vi hanno deluso» ripeté, posando le mani sulla ringhiera, alta fino alla vita, accanto al marito. «Noi non vi abbiamo deluso. Ma i numi sono scontenti. Ecco perché i Craven sono giunti fino in cima all’Alzata.»

Un brusio sgomento spazzò la folla come una tempesta.

«Abbiamo parlato con loro. Non sono lieti dei recenti eventi, qui e nelle città vicine» disse, passando in rassegna i volti sotto di sé, sempre più grigi e pallidi. «Temono che la buona gente di Solis abbia iniziato a perdere fede nelle loro decisioni e si stia rivolgendo a coloro che desiderano vedere compromesso il futuro di questo grandioso regno.»

I sussurri divennero immediatamente grida d’accusa, che spaventarono i cavalli. Le guardie li calmarono rapidamente.

«Cosa pensavate che sarebbe successo, visto che coloro che sostengono l’Oscuro e complottano con lui sono in mezzo a voi in questo stesso istante?» chiese il duca. «Mentre parlo, in questo preciso momento, vi sono Caduti che mi guardano, esaltati dal fatto che i Craven abbiano posto fine a così tante vite la scorsa notte. Sono coloro che hanno celebrato il massacro di Tre Fiumi e la caduta della Rocca di Crestadoro. Guardatevi a destra e a sinistra, e potreste scorgere qualcuno che ha aiutato a ordire il complotto per rapire la Vergine.»

Spostai il peso da un piede all’altro, a disagio sotto le decine e decine di sguardi che si posarono su di me. Poi, uno dopo l’altro, come se le loro facce fossero tessere del domino in fila, tutti si guardarono a vicenda. Sembrava che vedessero vicini e volti familiari per la prima volta.

«Gli dei sentono e sanno ogni cosa. Perfino quando non viene pronunciata, ma alberga nel nostro cuore» disse il duca, e il mio stomaco si torse per l’inquietudine. «Che cosa possiamo aspettarci» ripeté, «se coloro che gli dei hanno fatto di tutto per proteggere giungono al nostro cospetto a mettere in discussione il Rito?»

Mi irrigidii. Subito pensai al signore e alla signora Tulis. Il duca non aveva pronunciato i loro nomi, ma era come se li avesse urlati dalla cima del Castello di Teerman. Non li scorgevo tra la folla, ma questo non voleva dire che non fossero presenti.

«Che cosa potete aspettarvi quando c’è chi vorrebbe vederci morti?» chiese Teerman, alzando le mani. «Noi siamo numi a cui è stata data una forma fisica, e siamo la sola cosa che si frappone fra voi e l’Oscuro, e la maledizione che la sua gente ha scagliato su questa terra.»

Eppure, pensai, nemmeno un singolo Asceso – non il duca o la duchessa, né uno qualsiasi dei lord e delle lady – aveva mosso un dito per difendere l’Alzata. Ognuno di loro era più veloce e più forte di qualsiasi guardia. Immaginavo che avrebbero potuto abbattere il doppio dei Craven che avevo ucciso io con un arco e, proprio come aveva detto Hawke, avevano probabilità più alte di sopravvivere a un’aggressione.

«Che cosa pensate che sarebbe successo se i Craven fossero giunti in cima all’Alzata?» Teerman abbassò le mani. «Molti di voi sono nati dentro queste mura e non hanno mai vissuto l’orrore di un attacco dei Craven. Tuttavia, alcuni di voi sanno. Provenite da città meno protette o siete stati attaccati in viaggio. Sapete che cosa sarebbe accaduto se anche solo una manciata di Craven fosse riuscita a superare le guardie… se gli dei avessero voltato le spalle alla gente di Solis. Si sarebbe verificato il massacro di centinaia di vite. Le vostre mogli. I vostri figli. Voi stessi. Molti di voi non sarebbero qui ora.» Fece una pausa, e la folla parve gonfiarsi…

E allora successe di nuovo.

Avvertii i miei sensi espandersi verso l’esterno, ma di questo non mi sorpresi: con una folla come quella, era difficile schermarsi. Tuttavia… non sentii solo dolore.

Qualcosa mi toccò il fondo della gola, ricordandomi ciò che avevo percepito nel vestibolo con Loren.

Terrore.

Sentii il terrore gonfiarsi e aumentare, provenire da un numero indefinito di direzioni, mentre il mio sguardo correva da un volto all’altro. Un’altra sensazione mi raggiunse, calda e acida. Non si trattava di dolore fisico. Era rabbia. Il cuore iniziò a battere forte. Non sentivo angoscia, ma… ma sentivo qualcosa e non aveva senso: riuscivo solamente ad avvertirne la pressione contro la pelle, simile a un ferro bollente. Deglutii a fatica, con la gola secca. La gente giunse le mani sotto il mento e pregò gli dei. Io feci un piccolo passo indietro. Altri avevano lo sguardo fisso, l’espressione dura…

Vikter mi toccò la spalla, mormorando: «Tutto bene?».

Sì?

No?

Non ne ero sicura.

Un’adrenalina carica di ansia mi pervase le vene, mentre dita di ghiaccio danzavano sulla mia nuca. Mi sentii schiacciare il petto. Volevo scappare. Avevo bisogno di allontanarmi il più possibile dalla gente. Ma non potevo.

Chiusi gli occhi, mi concentrai sul respiro e lottai per erigere di nuovo le mie barriere mentali. Continuai così, inspirando ed espirando, il più lentamente e profondamente possibile.

«E, se sarete fortunati, mireranno alla gola, e sarà una morte rapida» stava dicendo il duca. «La maggior parte di voi non sarà così fortunata. Vi lacereranno carne e tessuti, banchetteranno con il vostro sangue, mentre voi implorerete divinità in cui ora sentite di non credere.»

«Questo è forse il discorso meno tranquillizzante mai pronunciato dopo un attacco» mormorò Hawke sottovoce.

Il suo commento mi strappò dalla spirale di panico in cui stavo precipitando, tagliando con il puro sarcasmo delle parole il filo che mi collegava alla folla. I miei sensi si riscossero, e fu come se una porta fosse stata sbattuta e richiusa a chiave.

Sentii… Non sentii altro che il battito incessante del mio cuore e una patina di sudore che mi imperlava la fronte. Con il suo commento non era solo riuscito ad allentare la presa che la paura del pubblico aveva avuto su di me, non aveva solo aperto una breccia in quella morsa, l’aveva spazzata via. Le percezioni erano svanite così in fretta, che quasi mi chiesi se le avessi avvertite davvero o se non si fosse invece trattato di un brutto scherzo della mente. Intanto, i volti di fronte a me emergevano di nuovo distinti, in un continuo assalto di sfumature di panico e paura…

Aguzzai lo sguardo, osservando di nuovo la folla e concentrandomi sulle facce che non mostravano emozioni. Innervosita dai loro lineamenti vuoti, avvertii un rivolo di disagio scendermi lungo la spina dorsale. Mi focalizzai su uno degli uomini. Era più giovane degli altri, con i capelli biondi che gli ricadevano sulle spalle. Era di gran lunga troppo lontano per distinguerne il colore degli occhi, ma fissava il duca e la duchessa, e stringeva le labbra con decisione; l’ampia mandibola formava una linea dura, mentre coloro che gli stavano intorno si scambiavano sguardi di terrore.

Lo riconobbi.

Era stato presente al Consiglio Cittadino. Anche allora aveva la medesima espressione, e poi era successa quella cosa… Strane sensazioni mi avevano invaso, sentimenti che non dovevo o non sapevo di essere in grado di percepire.

Controllai di nuovo la folla, individuando facilmente le persone simili a lui. Riuscivo a scorgerne almeno una dozzina.

Riportai lo sguardo sul biondo, pensando a ciò che avevo sentito mentre mi trovavo in presenza di Loren. Adesso quello che lei mi aveva trasmesso acquisiva finalmente un senso. La possibilità che l’Oscuro fosse vicino, per quanto inquietante, la emozionava. E faceva bene a essere spaventata dall’eventualità che io dicessi qualcosa. L’espressione di quell’uomo forse non rivelava emozioni, ma se non era stato d’accordo con quello che la famiglia Tulis aveva subito, non mi sorprendeva che fosse furioso anche in quel momento.

Forse non erano altro che mie fantasie. Forse al mio dono stava accadendo qualcosa. Era possibile che evolvesse permettendomi di percepire emozioni diverse dal dolore? Non lo sapevo e dovevo scoprirlo, ma in quel momento era necessario che dicessi qualcosa, per ogni eventualità.

Mi voltai verso Vikter, sulla destra. «Lo vedi?» sussurrai, descrivendo l’uomo biondo.

Vikter si fece più vicino. «Sì.»

Tornai a voltarmi verso gli astanti. «Ce ne sono altri come lui.»

«Li vedo» disse. «All’erta, Hawke. Potrebbero…»

«Esserci guai?» lo interruppe. «Sono venti minuti che tengo d’occhio il biondo. Si sta lentamente facendo strada verso la prima fila. Anche altri tre si sono avvicinati.»

Inarcai le sopracciglia. Non gli sfuggiva nulla.

«Siamo al sicuro?» chiese Tawny, tenendo l’attenzione puntata sulla folla.

«Sempre» mormorò Hawke.

Quando lo sguardo di Tawny incontrò rapidamente il mio, annuii, sperando che si sentisse rassicurata. Mi sfiorai la coscia con la mano. Sotto la tunica bianca e lunga fino al pavimento celavo il pugnale. Sentirne l’elsa d’osso mi aiutò ad alleviare il panico che aleggiava nell’aria.

Il duca stava ancora ipnotizzando la folla con storie di sangue e orrori, mentre io mi concentravo sull’uomo biondo. Indossava un mantello scuro che gli copriva le spalle larghe, e sotto di esso poteva nascondere chissà quante armi.

Lo sapevo per esperienza personale.

«Ma noi ci siamo rivolti agli dei in vostra vece» risuonò la voce della duchessa. «Abbiamo detto loro che la gente di Solis, soprattutto coloro che vivono a Masadonia, è degna. Non hanno perso fiducia in voi. Ce ne siamo assicurati.»

Si levarono grida d’esultanza e l’umore della folla mutò rapidamente. Tuttavia, l’uomo biondo ancora non mostrava reazioni.

«E noi onoreremo la loro fiducia nel popolo di Solis negando la protezione a coloro che sostengono l’Oscuro, e che desiderano solo distruzione e morte» proseguì la duchessa. «Verrete ricompensati grandemente in questa vita e nella prossima. Questo ve lo possiamo promettere.»

Vi fu un altro scoppio di acclamazioni, poi qualcuno urlò: «Li onoreremo durante il Rito!».

«Sì!» gridò la duchessa, sporgendosi dal balcone. «Quale modo migliore per mostrare agli dei la nostra gratitudine, che celebrando il Rito?»

Il duca e la duchessa si scostarono dal parapetto, fianco a fianco, quasi toccandosi ma senza arrivare a farlo, poi sollevarono le mani e iniziarono a salutare…

«Menzogne!» gridò una voce tra la folla. Era l’uomo biondo. «Bugiardi!»

Il tempo parve fermarsi. Tutti rimasero paralizzati.

«Non fate nulla per proteggerci e ve ne restate nascosti nei vostri castelli, dietro le vostre guardie! Non fate altro che rubare bambini in nome di falsi dei!» urlò. «Dove sono i terzogeniti e i quartogeniti? Dove sono davvero?»

Poi giunse un suono, un respiro brusco che proveniva da ogni dove, sia dentro che fuori di me.

Il mantello dell’uomo biondo si aprì e lui alzò la mano. Dal basso si udì un grido di avvertimento. Una guardia a cavallo si voltò, ma non abbastanza velocemente. L’uomo biondo tirò indietro il braccio e…

«Prendetelo!» gridò il Comandante Jansen.

L’uomo scagliò qualcosa. Non era un pugnale o una pietra: aveva una forma troppo strana per esserlo, mentre squarciava l’aria diretto verso il duca di Masadonia. Lui si mosse con una rapidità incredibile, diventando poco più che una macchia sfocata, mentre Vikter mi spingeva indietro. Hawke mi cinse la vita con il braccio e mi attirò a sé, mentre l’oggetto ci superava, schiantandosi contro il muro. Rimbalzò sul pavimento e si fermò.

Era… era una mano.

Vikter si inginocchiò, la sollevò e si rialzò, con le labbra serrate in una linea tesa. «In nome degli dei, ma che…?» mormorò.

Non era una mano qualsiasi. Era la mano grigia e artigliata di un Craven.

Guardai l’uomo biondo. Una guardia reale lo aveva costretto in ginocchio, con le braccia dietro la schiena. Il sangue gli macchiava la bocca.

«Da sangue e cenere» urlò, mentre la guardia lo afferrava per la nuca. «Noi risorgeremo! Da sangue e cenere, noi risorgeremo!» Continuò a urlare quelle parole, più e più volte, mentre le guardie lo trascinavano tra la folla.

Il duca si voltò verso il pubblico e rise, un suono freddo e ironico. «E così, in un attimo, gli dei hanno rivelato almeno uno di voi, vero?»
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Hawke fece rientrare rapidamente me e Tawny nel castello mentre Vikter andava a parlare con il comandante.

«Dove diamine ha trovato una mano di Craven quell’uomo?» Gli angoli della bocca di Tawny erano irrigiditi, mentre passavamo sotto gli stendardi del salone.

«Direi che è uscito dalle mura e l’ha tagliata a uno dei cadaveri rimasti sul campo ieri notte» rispose Hawke.

«Ma questo è…» Tawny si portò una mano al petto. «No, non trovo le parole giuste per un simile atto.»

Nemmeno io le trovavo, ma pensai che la mano poteva venire anche da una persona maledetta trovata dal nostro lato dell’Alzata. Me lo tenni per me, mentre proseguivamo oltrepassando un gruppo di servitori. «Io non riesco a credere che abbia detto quelle cose sui bambini… sui terzi e quarti figli.»

«Neppure io» disse Tawny.

Era veramente un’accusa tremenda. Quei bambini, molti dei quali ormai adulti, servivano gli dei nei Templi: per quanto potessi non essere d’accordo sul non fare mai eccezioni, insinuare che venissero rapiti per scopi orribili era assolutamente oltraggioso. E ci voleva poco perché voci come quelle dilagassero, simili a un’infezione capace di avvelenare le menti delle persone: non riuscivo nemmeno a immaginare cosa potessero pensare, a quel punto, i genitori di quei piccoli.

«Non mi meraviglierei se quelle cose le pensasse un bel po’ di altra gente» commentò Hawke. Sia io che Tawny ci voltammo nella sua direzione e lui, che camminava al mio fianco un passo più indietro, alzò le sopracciglia. «Nessuno ha mai più visto quei bambini.»

«Li vedono i Sacerdoti, le Sacerdotesse e gli Ascesi» lo corresse Tawny.

«Ma non le loro famiglie.» Gli occhi di Hawke corsero alle statue mentre ci avvicinavamo alle scale. «Magari, se le persone comuni potessero vedere i loro figli una volta ogni tanto, chiacchiererebbero di meno. Le loro paure si quieterebbero.»

Non avrei saputo dargli torto. Eppure…

«Nessuno dovrebbe lanciare accuse come quelle senza uno straccio di prova» risposi. «Così si ottiene solo di diffondere panico inutile… Sono stati i Caduti a crearlo, e intendono sicuramente sfruttarlo a loro vantaggio.»

«Concordo.» Hawke abbassò gli occhi. «Guarda dove metti i piedi. Non vorrai continuare con la tua nuova abitudine, principessa.»

«Inciampare una volta non è un’abitudine» ribattei. «E se concordi, come mai dici che non saresti sorpreso se molta gente pensasse quelle cose?»

«Perché anche se sono d’accordo con te non significa che non capisca come ragionano le persone» rispose, e io chiusi la bocca. «Se gli Ascesi temessero davvero che la gente prenda sul serio quelle dicerie, non dovrebbero fare altro che mostrare i bambini in pubblico. Non riesco proprio a immaginare come questo potrebbe interferire con il loro lavoro al servizio degli dei.»

No, in effetti non lo capivo nemmeno io.

Lanciai un’occhiata a Tawny mentre salivamo al secondo piano, diretti verso la parte più vecchia del castello: stava fissando Hawke.

«Tu cosa ne pensi?» le chiesi.

Lei mi guardò sbattendo le palpebre. «Penso che state dicendo entrambi la stessa cosa.»

Hawke fece un mezzo sorriso. Io non dissi nulla.

Arrivammo in cima alle scale e Hawke si fermò davanti alla porta di Tawny. «Se non è un problema, vorrei parlare un minuto in privato con Penellaphe.»

Alzai le sopracciglia sotto il velo. Tawny spostò un malcelato sguardo da me a lui, abbozzando un sorrisetto, ma aspettò che fossi io a esprimermi.

«Per me va bene» dissi.

Tawny annuì, aprì la sua porta e si fermò un attimo sulla soglia. «Se hai bisogno di me, bussa.» Tacque un istante. «Principessa.»

Le rivolsi un gemito.

Hawke ridacchiò. «Lei mi piace davvero molto.»

«Sono certa che sarebbe felicissima di saperlo.»

«A te farebbe piacere sentirmi dire che mi piaci?»

Il mio cuore perse un battito, ma lo ignorai. «E a te dispiacerebbe se dicessi di no?»

«Ne sarei devastato.»

Arricciai il naso. «Ah, ne sono sicura.» Arrivammo alla mia porta. «Di che cosa mi devi parlare?»

Lui fece per entrare. Immaginando che non volesse essere sentito da altri, aprii la porta…

«Dovrei entrare io per primo, principessa.» E mi passò avanti con facilità.

«Perché?» Corrugai la fronte. «Pensi che ci sia qualcuno in agguato?»

«Se l’Oscuro è venuto a cercarti una volta, lo farà ancora.»

Un brivido mi scese lungo la spina dorsale, mentre lui entrava nella stanza. C’erano due lampade accese accanto alla porta e al letto, e nel camino era stata aggiunta legna: la camera era immersa in una luce calda e morbida. Anziché guardare il letto, mi ritrovai a fissare la schiena muscolosa di Hawke che perquisiva la stanza. I capelli gli sfioravano il collo della tunica e sembravano così… morbidi. Quella sera alla Perla Rossa non li avevo toccati. Ora rimpiangevo di non averlo fatto.

Avevo bisogno di aiuto.

«Posso entrare adesso?» chiesi battendo le mani. «O devo aspettare che tu stani tutti i gomitoli di polvere da sotto il letto?»

Hawke lanciò un’occhiata al di sopra della mia spalla. «Non è della polvere che mi preoccupo. Semmai di tutto ciò su cui potresti inciampare...»

«Oh, dei…»

«L’Oscuro non smetterà di venire qui finché non avrà ottenuto quello che vuole.» Hawke distolse lo sguardo e io rabbrividii. «La tua stanza dovrà sempre essere controllata prima che tu entri.»

Incrociai le braccia sul petto. Nonostante il fuoco, avevo freddo. Osservai Hawke che tornava alla porta e la chiudeva silenziosamente.

Poi si voltò verso di me con una mano sul pomo della spada, e i miei battiti accelerarono di nuovo. I tratti del suo volto erano incredibilmente armoniosi, dalle labbra grandi alle sopracciglia arcuate, fino alle ombre sotto gli zigomi pronunciati. Avrebbe potuto benissimo fare da modello per uno dei ritratti appesi nell’Ateneo della città.

Mi fissò. «È tutto a posto?»

«Sì. Perché me lo chiedi?»

«Mi è sembrato che ti succedesse qualcosa mentre parlava il duca.»

Mi feci l’appunto mentale di non dimenticare quanto era acuta la sua capacità di osservazione. «Era…» Stavo per dire che era tutto a posto, ma mi resi conto che non mi avrebbe creduta. «Ho avuto un capogiro. Probabilmente non ho mangiato a sufficienza oggi.»

Lui scrutò la parte visibile del mio volto, e nonostante il velo mi sentii terribilmente esposta. «È una cosa che detesto.»

«Che cosa?»

Hawke tacque un attimo prima di rispondere. «Dover parlare a un velo.»

«Oh.» Lo capivo. Sfiorai il velo con le dita nel punto in cui mi copriva i capelli. «Non penso piaccia a molte persone.»

«Io penso che non piaccia nemmeno a te.»

«No» ammisi, e mi guardai attorno come se mi aspettassi di scorgere la Sacerdotessa Analia nascosta da qualche parte. «Preferirei che la gente potesse guardarmi in faccia.»

Hawke piegò la testa di lato. «Che sensazione si prova?»

L’aria mi pizzicò in gola. Nessuno… nessuno me lo aveva mai chiesto prima. Nella mia mente avevo un bel po’ di opinioni su quel velo, ma per quanto mi fidassi di Hawke non ero sicura di saperle mettere in parole.

Certe cose, una volta dette ad alta voce, acquistano una vita propria.

Sedetti sul bordo di una sedia, riflettendo, e di botto mi uscì dalla bocca la sola cosa che riuscii a pensare in quel momento: «La sensazione di soffocare».

Hawke si avvicinò. «Allora perché non lo togli?»

Levai lo sguardo su di lui. «Non ho mai pensato di avere scelta.»

«Ce l’hai adesso.» Si inginocchiò di fronte a me. «Qui ci siamo solo io, te, le pareti e del mobilio pietosamente inadeguato.»

Le mie labbra ebbero un guizzo.

«Lo tieni addosso quando sei con Tawny?»

Scossi la testa.

«Dunque perché ora ce l’hai?»

«Perché… perché se sono da sola con lei ho il permesso di toglierlo.»

«A me hanno detto che dovresti tenerlo sempre, anche davanti alle persone autorizzate a vederti in viso.»

E ovviamente era vero.

Hawke alzò un sopracciglio.

Sospirai. «Quando sono in camera non lo porto, e non mi aspetto che qui entri nessun altro a parte Tawny. Non lo porto perché… se sono senza mi sembra di avere maggior controllo. Perché posso scegliere…»

«Di non portarlo?»

Annuii. Il pensiero che mi avesse letto dentro così bene mi stordiva.

«Hai quella possibilità di scelta anche adesso.»

«Lo so.» Ma non era semplice spiegare che il velo era anche una barriera. Che mi ricordava che cosa ero e l’importanza di quel ruolo. Una volta tolto, era così facile desiderare…

Hawke scrutò intensamente il velo, e un lungo istante trascorse. Poi annuì e si rialzò in piedi. «Sarò qua fuori se hai bisogno di qualcosa.»

Mi si formò in gola uno strano groppo che mi impedì di rispondere. Rimasi seduta dov’ero mentre Hawke usciva dalla stanza, e fissai la porta una volta che si fu chiusa dietro di lui. Non mi mossi. Non tolsi il velo. Non per un tempo molto lungo.

Non finché non smisi di desiderare.

La sera successiva ero in attesa fuori dalla sala di ricevimento della duchessa che si trovava al secondo piano, sul lato opposto rispetto all’analoga stanza del duca. Davo le spalle alla porta di quest’ultima. Non avevo voglia né di vederla, né di pensarci.

Due guardie reali sorvegliavano la porta di Jacinda e al mio fianco c’era Vikter. Al mattino gli avevo raccontato che cos’era accaduto durante il discorso del duca, specificando che non ero sicura di aver sentito davvero qualcosa: il suo consiglio era stato di rivolgermi alla duchessa, dato che la Sacerdotessa difficilmente mi avrebbe dato informazioni utili. Come sarebbe andata con lei, però, dipendeva dalla sua disposizione d’animo: chissà se avrebbe deciso di parlare più apertamente.

Speravo solo che quel giorno fosse di buonumore.

Sia io che Vikter restammo in silenzio davanti alle guardie, ma sapevo che le mie rivelazioni – il dubbio se il mio dono stesse veramente evolvendo o se si trattasse solo di uno scherzo della mia mente – lo avevano preoccupato.

«Potrebbe essere stata la tensione per tutto quel che sta accadendo» aveva detto. «Prima di parlarne con chiunque altro, è meglio aspettare di avere la certezza che questo riguardi davvero il tuo dono.»

Sapevo che a spaventarlo era l’eventualità che se tutto fosse stato imputato a un capriccio della mia mente, la cosa alla fine sarebbe stata usata contro di me; ma allo stesso tempo non volevo aspettare che accadesse ancora: per poter reagire al meglio, dovevo sapere.

La porta si aprì e uscì una Guardia. «Sua Grazia vi riceverà adesso.»

Ci eravamo accordati con Vikter: lui sarebbe rimasto fuori, dato che in teoria solo il duca, la duchessa e il clero del Tempio erano a conoscenza del mio dono.

Mentre entrai, pensai che avevo infranto così tante regole in vita mia da non dovermi meravigliare se Hawke si aspettava di vedermi togliere il velo in sua presenza, com’era capitato la sera precedente. Scacciai quei pensieri e mi guardai attorno.

Quella stanza dalle pareti d’avorio e dai mobili grigio chiaro mi era sempre piaciuta: la trovavo calda e tranquillizzante, anche se non aveva finestre. Probabilmente era per via dei molti candelabri. Seduta a un tavolino rotondo, la duchessa beveva da una piccola tazza. La sua gonna, di un giallo chiarissimo, mi fece pensare all’estate della capitale.

Alzò lo sguardo su di me e un piccolo sorriso illuminò i suoi tratti senza tempo. «Vieni. Siediti.»

Presi la sedia di fronte a lei, notando che sul tavolo c’era un piatto di pasticcini, in cui però restavano soltanto quelli alle nocciole. Le focaccine al cioccolato probabilmente erano state le prime a sparire: la duchessa aveva la stessa debolezza di Vikter.

«Desideravi parlarmi?» Sua Grazia depositò la delicata tazza floreale sul piattino che la accompagnava.

Annuii. «Sì. So che siete molto occupata, ma speravo che poteste aiutarmi con una questione.»

Lei chinò la testa e morbide onde di capelli color ruggine le piovvero sulla spalla. «Devo confessare che hai suscitato la mia curiosità. Non riesco a ricordare l’ultima volta che sei venuta a chiedermi qualcosa.»

Io, al contrario, la ricordavo bene. Era quando avevo domandato che i miei alloggi fossero spostati nella parte più vecchia del castello, una richiesta di cui certamente la duchessa non aveva ancora compreso i motivi. «Volevo parlarvi… del mio dono.»

I suoi occhi d’ebano si sgranarono leggermente. «Questo non me lo aspettavo. Qualcuno ha scoperto della sua esistenza?»

«No, Vostra Grazia. Non è questo che è successo.»

Si pulì le dita sul tovagliolo che aveva in grembo. «E che cosa, dunque? Non tenermi sulle spine, te ne prego.»

«Temo che qualcosa stia capitando al dono stesso. In alcune occasioni credo… credo di aver percepito sentimenti diversi dal dolore.»

La duchessa appoggiò con calma il tovagliolo sul tavolo. «Hai usato il tuo dono? Lo sai che gli dei te lo hanno proibito. Non potrai dispiegarlo finché non avrai dimostrato di esserne degna.»

«Lo so. Non l’ho fatto volontariamente.» La menzogna mi uscì persino troppo facilmente. «Ma talvolta accade e basta. Quando sono in mezzo a una folla mi è difficile controllarlo.»

«Ne hai parlato con la Sacerdotessa?»

Dei, no di certo. «Non accade spesso, lo giuro, e ha iniziato solo di recente. Raddoppierò i miei sforzi per controllarmi, ma l’ultima volta che è accaduto penso di aver sentito… qualcosa di diverso.»

La duchessa mi fissò senza battere le palpebre per quella che mi parve una piccola eternità, poi si alzò in piedi. Con i nervi a fior di pelle, la osservai andare verso l’armadietto bianco vicino al muro. «E cosa ritieni di aver sentito?»

«Rabbia. Durante il Consiglio Cittadino e di nuovo ieri sera, ho avvertito rabbia.» Non parlai di Loren. Non le avrei mai fatto una cosa del genere. «C’era quell’uomo che…»

«Il Caduto?»

«Sì. O almeno credo» mi corressi. «Penso di aver percepito la rabbia che emanava.»

La duchessa si versò da bere da una caraffa. «Hai avvertito altro che ti è sembrato fuori dal normale?»

«Credo… credo di avere sentito anche paura. Mentre il duca parlava dell’attacco dei Craven. Assomiglia molto al dolore, ma provoca una sensazione diversa. E poi credo di avere sentito anche qualcos’altro… Non lo so. Forse eccitazione? O trepidazione.» Corrugai la fronte. «In effetti sono più o meno la stessa cosa. In un certo senso era come se…»

«Avverti qualcosa adesso?» La duchessa si voltò a guardarmi con in mano quello che pensai fosse sherry.

Battei le palpebre dietro il velo. «Mi state chiedendo di usare il mio dono su di voi?»

Lei annuì.

«Ma credevo che…»

«Quello che credevi non ha importanza» mi interruppe. Mi irrigidii. «Voglio che usi il tuo dono adesso e mi dica se senti qualcosa, e che cosa.»

La sua richiesta mi sembrò stranissima, ma obbedii. Aprii le mie percezioni, avvertii il filo che si tendeva tra di noi e… entrai in contatto con un vuoto nulla. Rabbrividii.

«Senti niente, Penellaphe?»

Chiusi la connessione e scossi la testa. «Nulla, Vostra Grazia.»

Lei esalò un brusco respiro dal naso e mandò giù il suo sherry in un unico impressionante sorso. Sgranai gli occhi, mentre riflettevo rapidamente sulla sua reazione: era quasi come se si fosse aspettata di vedermi percepire qualcosa che non ero riuscita a raggiungere. A dire la verità, dubitavo fortemente che ci sarei potuta riuscire.

«Bene.» Si voltò a riporre il bicchiere nell’armadietto e la gonna le ondeggiò intorno alle caviglie.

«Insomma, mi stavo domandando se ho davvero sentito qualcosa o se…» La duchessa tornò a voltarsi verso di me e la mia voce si spense.

«È mia opinione che il tuo dono stia… maturando.» Mi si avvicinò, e quando posò le mani sullo schienale della sedia la luce alle sue spalle scintillò sull’anello di ossidiana che portava al dito. «Ha senso che stia accadendo ora che la tua Ascensione è sempre più vicina.»

«Dunque è una cosa… normale?»

Lei fece schioccare la lingua contro il palato e per un attimo credetti che stesse per dire qualcosa, ma poi ci rinunciò. «Penso di sì, ma non… non ne parlerei con Sua Grazia.»

Quell’avvertimento appena velato mi fece pizzicare di tensione le spalle. Continuavo a ignorare se la duchessa sapesse delle attività predilette dal marito. Faticavo a credere che potesse esserne totalmente all’oscuro, ma una parte di me avrebbe voluto continuare a pensarla così. Perché, se lo sapeva e non faceva nulla per fermarlo, allora non era migliore degli altri… O ero io a essere ingiusta nei suoi confronti con quel pensiero? Anche se era un’Ascesa, non era detto che avesse potere sul marito.

«Gli… gli farebbe tornare in mente la prima Vergine» sussurrò.

La fissai sbalordita. Tutto mi sarei aspettata, meno che di sentirla citare la Vergine che mi aveva preceduta… l’unica altra di cui avessi mai avuto notizia. «È successa la stessa cosa alla prima Vergine?»

«Sì.» Le sue nocche cominciarono a sbiancare e io annuii. Nella storia erano esistite solo due Vergini Prescelte dagli dei. «Che cosa sai di lei?»

«Nulla» ammisi. «Nemmeno il suo nome, o dove sia vissuta.»

O che cosa le fosse accaduto dopo l’Ascensione.

O perché fosse importante che i cambiamenti del mio dono la riportassero alla mente del duca.

«C’è una ragione per questo.»

Davvero? La Sacerdotessa Analia non mi aveva mai detto nulla al riguardo. In effetti aveva sempre ignorato qualunque mia domanda sulla prima Vergine o sulla mia Ascensione.

«Non parliamo mai della prima Vergine» continuò la duchessa. «Ma non è una nostra scelta: non possiamo.»

«È… proibito dagli dei?» indovinai.

Lei annuì e mi fissò come se il suo sguardo potesse trapassare il mio velo. «Ora, per la prima volta in vita mia, infrangerò la regola, pregando che i numi mi perdonino. Lo farò perché spero che, dicendoti questo, il tuo destino possa essere diverso dal suo.»

Fui assalita da una pessima sensazione su quel che stavo per sentire.

«Non parliamo di lei. Mai. Il suo nome non è degno delle nostre labbra o dell’aria che respiriamo. Se fosse possibile, faremmo cancellare dalla storia la sua intera esistenza.» La sedia scricchiolò sotto le dita della Duchessa Teerman, e il rumore mi fece sobbalzare.

Mi sentii come se mi si fermasse il cuore. «Gli dei… l’hanno trovata indegna?»

«Per qualche strano miracolo no, questo non è accaduto. Ma ciò non significa che lo fosse.»

Ma, se non era stata trovata indegna, perché nessuno parlava mai di lei? Che cosa mai poteva aver fatto di tanto terribile, se il suo valore agli occhi delle divinità non si era guastato?

«Alla fine la sua dignità non ha più avuto alcun valore.» La duchessa staccò le dita dalla sedia. Lo schienale era contorto e scheggiato. «Le sue azioni le hanno fatto intraprendere un sentiero che è terminato con la sua morte. E fu l’Oscuro a ucciderla.»
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«Dopo anni di distruzione che avevano decimato città intere, lasciando le campagne e i villaggi in rovina, e ponendo fine a centinaia di migliaia di vite, il mondo si trovava sull’orlo del caos, quando, alla vigilia della Battaglia delle Ossa Rotte, Jalara Solis delle Isole Vodina raccolse le forze all’esterno della città di Pompay, l’ultima roccaforte atlantiana.» Mi schiarii la gola, terribilmente a disagio: non solo era la frase più lunga nella storia dell’umanità, ma da sempre odiavo leggere ad alta voce, soprattutto se tra gli ascoltatori c’era Hawke. Non avevo avuto il coraggio di guardarlo da quando avevo iniziato a leggere. Tuttavia, ero certa che stesse facendo il possibile per rimanere vigile e non piombare addormentato per la noia. «Che si trovava ai piedi delle Montagne di Skotos…»

«Skotos» mi interruppe la Sacerdotessa Analia, «si pronuncia Skotis. E tu lo sai, Vergine. Leggi come si deve.»

Strinsi le dita attorno alla rilegatura di pelle. La Storia della Guerra dei Due Re e del Regno di Solis contava più di mille pagine, e ogni settimana ero costretta a leggerne diversi capitoli durante le sessioni con Analia. Probabilmente avevo letto ad alta voce l’intero tomo più di una dozzina di volte, e avrei potuto giurare che in ogni occasione la Sacerdotessa cambiasse idea sulla pronuncia di Skotos.

Non dissi nulla. Tirai invece un lungo, profondo respiro e cercai di ignorare il bisogno incontrollabile di scagliarle il libro in faccia: avrebbe certamente lasciato il segno e forse le avrebbe anche rotto il naso. L’immagine della Sacerdotessa che si portava le mani al volto insanguinato mi divertiva in modo inquietante.

Soffocai uno sbadiglio e mi concentrai sul testo. Ero rimasta sveglia per gran parte della notte a riflettere su quello che la duchessa mi aveva detto e quindi avevo dormito poco.

Come avevo riferito a Vikter, non avevo ottenuto molte risposte, ma era stato un sollievo apprendere che ciò che stava accadendo non era frutto della mia fantasia. Il mio dono stava maturando, qualsiasi cosa volesse dire. La duchessa non aveva voluto discuterne ulteriormente. Inoltre, anche se quello che mi stava succedendo era in qualche modo normale, adesso sapevo anche che la prima Vergine aveva fatto qualcosa che l’aveva portata a interagire con l’Oscuro, rimanendone uccisa.

Non era precisamente rassicurante.

Né lo era sapere che la prima Vergine fosse stata in qualche modo collegata al duca. Era per quello che mi trattava così? Forse, pensai, mia madre non c’entrava niente…

Tirai un breve respiro. «Che si trovava ai piedi delle Montagne di Skotis…»

Da un angolo della stanza, una voce mi interruppe: «In realtà si pronuncia Skotos».

Dietro al velo sgranai gli occhi e guardai Hawke. Il suo volto non aveva praticamente espressione. Lanciai un’occhiata alla Sacerdotessa, seduta di fronte a me su uno sgabello di legno privo di cuscino e duro quanto il mio.

Non avevo idea di quanti anni avesse. Il suo volto era privo di trucco e liscio, ma pensavo che potesse avvicinarsi ai trenta. Tra i capelli castani, tirati con fermezza indietro e trattenuti in uno chignon sulla nuca, non mostrava ciocche grigie. Il suo viso mi ricordava quello dei falchi che a volte scovavo appollaiati in alto nei Giardini della Regina. Un abito rosso e informe la copriva dal collo in giù, lasciandole scoperte solo le mani.

Non l’avevo mai vista sorridere.

E di sicuro non stava sorridendo in quel momento, mentre osservava Hawke da sopra la spalla. «E come fai a saperlo, tu?» La derisione colava dal suo tono come acido.

«La mia famiglia è originaria delle campagne nei pressi di Pompay, questo prima che quell’area venisse distrutta e diventasse parte delle Terre Desolate che conosciamo oggi» spiegò. «Tutti gli abitanti della zona hanno sempre pronunciato il nome di quella catena montuosa alla maniera in cui la Vergine l’ha letto la prima volta.» Fece una pausa. «Il linguaggio e l’accento di coloro che vengono dall’estremo occidente possono essere difficili da padroneggiare… per qualcuno. La Vergine, tuttavia, non sembra fare parte di tale gruppo di persone.»

Ero certa che gli occhi stessero per schizzarmi via dal volto di fronte a quell’evidente insulto alla Sacerdotessa. Mi morsi il labbro per impedirmi di sogghignare.

La Sacerdotessa Analia tirò indietro le spalle già rigide e fissò Hawke. Riuscivo praticamente a vederle uscire il fumo dalle orecchie. «Non mi ero accorta di aver chiesto la tua opinione» disse, in un tono gelido quanto il suo sguardo.

«Vi porgo le mie scuse.» Hawke piegò la testa in segno di sottomissione, ma fu un tentativo assai maldestro, perché i suoi occhi color ambra praticamente brillavano di divertimento.

Lei annuì. «Scuse…»

«Voglio solamente evitare che la Vergine sembri ignorante, nell’eventualità in cui debba intavolare una conversazione sulle Montagne di Skotos» replicò lui.

Oh, miei dei…

«Ma d’ora in poi rimarrò in silenzio» disse Hawke. «Vi prego, continuate, Vergine. Avete una voce talmente piacevole quando leggete, che perfino io mi trovo incantato dalla storia di Solis.»

Volevo ridere. La risata mi stava montando in gola, minacciando di esplodere, ma non potevo permetterlo. Allentai la presa sui bordi del libro. «Che si trovava ai piedi delle Montagne di Skotos, gli dei avevano finalmente scelto una fazione.» La Sacerdotessa non disse nulla e io proseguii. «Nyktos, il re degli dei, e suo figlio Theon, il Dio della Guerra, apparvero di fronte a Jalara e al suo esercito. Non fidandosi più degli Atlantiani e della loro innaturale sete di sangue e potere, si mossero per porre fine alla crudeltà e all’oppressione che avevano sottomesso quelle terre al dominio di Atlantia.» Presi fiato. «Jalara Solis e il suo esercito erano valorosi, ma Nyktos, nella sua saggezza, vide che non potevano sconfiggere gli Atlantiani, che avevano conquistato una forza simile a quella degli dei, spillando il sangue degli innocenti…»

«Uccisero centinaia di migliaia di persone nel periodo in cui regnarono. Spillare sangue è un modo gentile per descrivere ciò che facevano, in effetti. Mordevano la gente» spiegò la Sacerdotessa Analia, e quando alzai lo sguardo su di lei, notai uno strano bagliore nei suoi occhi castani. «Bevevano il loro sangue e si ubriacavano di potere, di forza, di una quasi immortalità. E coloro che non furono uccisi divennero la pestilenza che oggi chiamiamo Craven. Ecco contro chi combatterono i nostri amati Sovrani, pronti a morire pur di rovesciarli.»

Annuii.

Le mani, che prima le riposavano in grembo, erano ora serrate in due pugni tanto stretti che le dita le stavano diventando rosa. «Continua.»

Non osai guardare verso Hawke. «Non volendo assistere alla caduta di Jalara delle Isole Vodina, Nyktos concesse la prima Benedizione degli dei, condividendo con Jalara e il suo esercito il sangue divino.» Rabbrividii: anche quello era un modo gentile per indicare l’atto di bere il sangue degli dei. «Incoraggiati e rafforzati, Jalara delle Isole di Vodina e il suo esercito furono in grado di sconfiggere gli Atlantiani nella Battaglia delle Ossa Rotte, ponendo così fine al dominio di quel regno corrotto e abietto.»

Feci per voltare pagina, sapendo che il capitolo successivo riguardava l’Ascensione della regina e la costruzione della prima Alzata.

«Perché?» domandò la Sacerdotessa.

Confusa, alzai gli occhi su di lei. «Perché cosa?»

«Perché sei rabbrividita quando stavi leggendo la parte relativa alla Benedizione?»

Non mi ero resa conto che il mio gesto fosse stato così evidente. «Io…» Non sapevo che cosa dire per evitare che la Sacerdotessa si irritasse e finisse per correre dal duca.

«Sembri turbata» sottolineò, addolcendo il tono, ma io sapevo bene che non potevo fidarmi. «Che cosa ti colpisce a tal punto, in merito alla Benedizione?»

«Non sono turbata. La Benedizione è un onore…»

«Eppure sei rabbrividita» insistette lei. «Forse consideri l’atto della Benedizione piacevole, ma sbaglio a presumere che ti turbi?»

Piacevole? Il mio volto andò in fiamme, e io fui grata di indossare il velo. «È solo che… la Benedizione sembra simile al modo in cui gli Atlantiani divennero così potenti. Bevvero il sangue degli innocenti, e gli Ascesi bevono quello degli dei…»

«Come osi paragonare l’Ascensione a ciò che gli Atlantiani hanno fatto?» La Sacerdotessa si mosse rapida, sporgendosi e afferrandomi il mento tra le mani. «Non è la stessa cosa. Forse ti sei affezionata alla verga e cerchi di proposito di scontentare non solo me, ma anche il duca?»

Nel momento in cui la sua pelle toccò la mia, bloccai le mie percezioni. Non volevo sapere se provasse dolore o qualsiasi altra cosa.

«Non ho detto che lo sia» replicai, vedendo Hawke farsi avanti. Deglutii. «Ho detto solo che mi ricordava…»

«Il fatto che tu metta insieme quelle due cose nello stesso pensiero mi preoccupa moltissimo, Vergine. Gli Atlantiani presero ciò che non era stato dato. Durante l’Ascensione, il sangue è offerto liberamente dai numi.» La sua presa si fece più forte, quasi dolorosa, e sentii il dono tendersi contro la mia pelle, come se volesse essere usato. «Non dovrei essere costretta a spiegare queste cose al futuro del regno, al retaggio degli Ascesi.»

Da che avevo memoria, tutti lo affermavano – perfino Vikter – ed era un fatto che mi dava sui nervi, pesava come un macigno sulle mie spalle. «Il futuro dell’intero regno dipende dal fatto che io venga consegnata agli dei il giorno del mio diciannovesimo compleanno.»

Le sue labbra, già sottili, sparirono.

«Che cosa accadrebbe se non ascendessi?» chiesi, pensando alla prima Vergine. Lei non era ascesa, eppure erano ancora tutti lì, vivi e vegeti. «In che modo questo impedirebbe agli altri di ascendere? Gli dei rifiuterebbero di donare il loro sangue…»

La Sacerdotessa tirò indietro la mano e io feci un brusco respiro: non era il primo schiaffo che mi dava, ma questa volta la dolorosa punizione non arrivò.

Hawke si era mosso così velocemente che non lo avevo nemmeno visto abbandonare la postazione. Ora, stringeva il polso della Sacerdotessa con la mano. «Togliete le dita dal mento della Vergine. Subito.»

La Sacerdotessa Analia fissò con occhi sgranati Hawke incombere su di lei. «Come osi toccarmi?»

«Come osate voi posare anche solo un dito sulla Vergine?» La sua mandibola si serrò, mentre fissava truce la donna. «Forse non sono stato abbastanza chiaro. Togliete la mano dalla Vergine, o agirò in modo conforme al vostro tentativo di farle del male. E posso assicurarvi che allora il fatto che vi abbia toccata sarà l’ultima delle vostre preoccupazioni.»

Li guardai senza fiato. Nessuno era mai intervenuto durante una delle ramanzine della Sacerdotessa. Tawny non poteva: se lo avesse fatto, avrebbe affrontato conseguenze terribili, e io non mi aspettavo, né volevo, che lo facesse. Rylan si era spesso voltato dall’altra parte, così come Hannes. E perfino Vikter non si era mai comportato in maniera così audace: di solito trovava un modo per interromperci o impedire che la situazione peggiorasse. Ma ero stata schiaffeggiata di fronte a lui in più di un’occasione, e non c’era stato nulla che potesse fare.

Tuttavia Hawke si era frapposto tra noi, chiaramente pronto a tener fede alla propria minaccia. E anche se sapevo che molto probabilmente avremmo pagato entrambi per questo in seguito, avrei voluto balzare in piedi e abbracciarlo. Non perché mi avesse protetta – i rami sporgenti del Boschetto dei Desideri mi avevano schiaffeggiata con maggior forza – ma per una ragione più meschina: vedere la spocchia della Sacerdotessa svanire sotto il peso dello sbigottimento e osservare la sua bocca spalancata e le guance chiazzate di rosso era soddisfacente quasi quanto scagliarle un libro in faccia.

Tremando di rabbia, mi lasciò il mento, e io mi ritrassi. Hawke le liberò il polso, ma rimase lì dov’era. La Sacerdotessa posò i palmi aperti sulle gambe, con il petto che si alzava e si abbassava sotto la veste.

Si voltò verso di me. «Il semplice fatto che tu abbia anche solo parlato di una cosa simile mostra che non hai alcun rispetto per l’onore che ti viene concesso. Ma quando sarai di fronte agli dei, verrai trattata con lo stesso rispetto che hai mostrato oggi.»

«Che cosa significa?» chiesi.

«Questo incontro è concluso» rispose lei, alzandosi. «Ho troppo da fare, con il Rito tra soli due giorni. Non ho tempo da perdere con un’indegna come te.»

Vidi Hawke stringere gli occhi e mi alzai, posando il libro sullo sgabello e parlando prima che potesse farlo lui: «Sono pronta a tornare nelle mie camere» gli dissi, poi rivolsi un cenno del capo alla Sacerdotessa. «Buona giornata.»

Lei non rispose e io andai alla porta, sollevata di vedere che Hawke mi seguiva. Attesi finché fummo a metà della sala dei banchetti prima di parlare.

«Non avresti dovuto farlo» gli dissi.

«Avrei dovuto permetterle di colpirti? In quale mondo sarebbe stata accettabile una cosa del genere?»

«In un mondo dove si finisce puniti per qualcosa che non mi avrebbe nemmeno fatto male.»

«Non mi importa se ti colpisce con la forza di un topolino, questo mondo fa schifo se una cosa del genere è ammissibile.»

Sgranando gli occhi, mi fermai e lo guardai. Le sue iridi erano come schegge d’ambra, la mascella altrettanto dura. «Vale la pena perdere la tua posizione e venire ostracizzato per questo?»

Lui abbassò su di me uno sguardo truce. «Se hai bisogno di porre una domanda simile, allora non mi conosci affatto.»

«Ti conosco a malapena» sussurrai, irritata da come le sue parole bruciavano.

«Be’, adesso sai che non me ne rimarrò mai in disparte a guardare qualcuno colpire te o chiunque altro senza motivo, se non per il fatto che possono permetterselo» ribatté lui.

Ero sul punto di dirgli che si stava comportando in maniera ridicola e che non capiva quale fosse il punto, ma in realtà sapevo che la sua posizione non era affatto insensata. Il mondo in cui vivevamo era uno schifo, e gli dei sapevano che non era la prima volta che lo pensavo. Ma tale consapevolezza non mi aveva mai colpito con tale chiarezza prima di quel momento.

In silenzio, mi voltai e ripresi a camminare. Lui rimase al mio fianco. Trascorse un po’ di tempo. «Non è che approvi come mi tratta. Ho dovuto usare tutto il mio autocontrollo per non tirarle addosso il libro.»

«Vorrei che l’avessi fatto.»

Quasi risi. «Se l’avessi fatto, lo avrebbe riferito. Probabilmente farà rapporto su di te.»

«Al duca? Che faccia.» Alzò le spalle. «Non riesco a immaginare che approvi che la Sacerdotessa colpisca la Vergine.»

Sbuffai. «Non conosci il duca.»

«Che cosa intendi?»

«Forse le farebbe un applauso» dissi. «Quando si tratta del loro umore, condividono la mancanza di controllo.»

«Il duca ti ha colpito» affermò Hawke. «Intendeva questo, la Sacerdotessa, quando ha detto che ti sei affezionata alla verga?» Mi afferrò per un braccio, facendomi voltare verso di lui. «Ha usato una verga su di te?»

L’incredulità e la rabbia che riempivano quegli occhi dorati mi provocarono un fiotto di nausea. Oh, dei. Rendendomi conto di quello che avevo appena ammesso, sentii il sangue lasciarmi il viso e poi tornarvi di colpo. Ritirai il braccio, e lui lo lasciò. «Non ho detto questo.»

Lui tenne lo sguardo fisso davanti a sé e serrò la mascella. «E che cosa stavi dicendo?»

«S-solo che è più probabile che il duca punisca te invece che la Sacerdotessa. Non ho idea di che cosa volesse dire quando ha parlato della verga» continuai in fretta. «A volte dice cose che non hanno senso.»

Hawke spostò lo sguardo su di me e socchiuse gli occhi. «Allora devo avere frainteso.»

Annuii, sollevata. «Sì. È solo che non voglio che tu ti metta nei guai.»

«E tu?»

«Starò bene» risposi rapida, riprendendo a camminare, consapevole degli sguardi che ci lanciavano i servitori di passaggio. «Il duca mi farà… una ramanzina, la farà diventare una lezione, ma tu andresti incontro a…»

«Non andrò incontro a nulla» disse lui. Io, tuttavia, ne dubitavo…

«La Sacerdotessa è sempre così?»

Sospirai. «Sì.»

«Sembra una…» Fece una pausa, e io gli scoccai un’occhiata. Aveva le labbra serrate. «Una stronza. E non lo dico spesso, ma in questo caso sì. Orgogliosamente.»

Risi fin quasi a soffocarmi e distolsi lo sguardo. «È… è un tipo, ed è sempre delusa dal mio… impegno come Vergine.»

«Di preciso, come si suppone che tu debba impegnarti?» chiese lui. «Anzi, verso che cosa dovresti dimostrare impegno?»

In quel momento ebbi di nuovo la tentazione di balzargli con le braccia al collo. Non lo feci, perché sarebbe stato terribilmente inappropriato. Gli rivolsi invece un cenno composto. «Non lo so bene. Non è che stia cercando di scappare o svicolare dalla mia Ascensione.»

«Lo faresti?»

«È una domanda buffa» borbottai, con ancora le palpitazioni per quello che avevo quasi rivelato.

«Era seria.»

Sobbalzai fermandomi nel breve e stretto corridoio, e mi avvicinai a una delle finestre che dava sul cortile. Alzai lo sguardo su Hawke, e tutto in lui mi disse che si trattava davvero di una domanda sincera. «Non riesco a credere che tu mi chieda una cosa simile.

Mi affiancò. «Perché?»

«Perché non posso farlo» gli dissi. «E non lo farei mai.»

«A me pare che questo onore che ti è stato concesso porti ben pochi benefici. Non ti è permesso mostrare il viso o uscire dai terreni del castello. Non sembravi sorpresa quando la Sacerdotessa stava per colpirti. Ciò mi porta a credere che sia una cosa piuttosto frequente» disse, con le sopracciglia scure abbassate sugli occhi. «Non ti è permesso di parlare alla maggior parte delle persone, ed è proibito rivolgerti la parola. Te ne stai in gabbia nella tua stanza per gran parte della giornata, la tua libertà è limitata. Tutti i diritti che gli altri hanno per te non sono che privilegi, ricompense che sembra impossibile tu possa guadagnarti.»

Aprii la bocca, ma non sapevo che cosa dire. Aveva sottolineato tutto quello che non possedevo, rendendolo dolorosamente chiarissimo. Distolsi lo sguardo.

«Perciò, non sarei sorpreso se tentassi davvero di sfuggire a questo onore» concluse.

«Mi fermeresti se lo facessi?» domandai.

«Ti fermerebbe Vikter?»

Mi accigliai, senza nemmeno essere sicura di voler sapere perché mi avesse posto quella domanda, ma risposi comunque onestamente. «So che Vikter tiene a me. È come… è come mi immaginerei mio padre se fosse ancora vivo. E per Vikter io sono come la figlia che ha perduto prima ancora che aprisse la bocca per respirare. Ma mi fermerebbe.»

Hawke non commentò.

«Allora, mi fermeresti?» ripetei.

«Credo che sarei troppo curioso di scoprire il tuo piano per fuggire.»

Mi sfuggì una risatina, simile a un colpo di tosse. «Sai, in effetti ti credo.»

«La Sacerdotessa farà rapporto al duca su di te?» chiese lui, dopo un istante.

Lo osservai, sentendomi comprimere il petto. Stava guardando fuori dalla finestra. «Perché me lo chiedi?»

«Lo farà?» insistette lui, invece di rispondere.

«Probabilmente no» dissi, mentendo fin troppo facilmente. Magari la Sacerdotessa era già andata dritta dal duca. «È troppo presa dal Rito. Come tutti.» Come anche il duca, perciò forse sarei stata fortunata e prima di venire inevitabilmente convocata sarebbe passato del tempo. E se tutto fosse andato bene, avrebbe voluto dire che anche Hawke era stato fortunato. Se fosse stato rimosso dal suo incarico, difficilmente lo avrei mai più rivisto.

La tristezza che mi provocò quel pensiero significava che era decisamente ora di cambiare argomento. «Non sono mai stata a un Rito.»

«E non ti ci sei mai intrufolata di nascosto?»

Abbassai il mento. «Mi offende che tu possa anche solo insinuare una cosa simile.»

Lui ridacchiò. «Davvero bizzarro da parte mia pensare che tu, con il tuo passato di disobbedienza, possa fare una cosa simile.»

A quelle parole sogghignai.

«Non ti sei persa molto, a essere sincero. Un sacco di parole, un po’ di lacrime, e troppo da bere.» Il suo sguardo si posò su di me. «È dopo il Rito che le cose possono farsi… interessanti. Sai com’è…»

«No, non lo so» gli ricordai, anche se mi ero fatta un’idea di che cosa stesse parlando. Tawny mi aveva detto che una volta che il Rito era completato, le Madame e gli intendenti prendevano con sé le nuove Lady e i nuovi Lord in Attesa e i Sacerdoti se ne andavano insieme ai terzogeniti; la celebrazione cambiava. Diventava più… frenetica e cruda. O almeno era quello che avevo capito io ascoltando Tawny, ma sembrava troppo strano immaginare gli Ascesi coinvolti in qualcosa del genere. Erano sempre così… freddi.

«Ma sai quanto sia semplice essere se stessi quando si indossa una maschera.» I suoi occhi fissarono i miei, mentre parlava a bassa voce. «E come tutto ciò che desideri diventa raggiungibile, quando puoi fingere che nessuno sappia chi sei.»

Il calore mi invase le guance. Sì, lo sapevo, e com’era gentile da parte sua ricordarmelo. «Non dovresti parlare di questo.»

Lui inclinò la testa. «Nessuno è abbastanza vicino da sentirci.»

«Non importa. Non dovresti… Non dovremmo parlarne.»

«Mai?»

Feci per rispondere di sì, ma qualcosa mi fermò. Distolsi lo sguardo dal suo. Fuori dalla finestra, le piante di buddleia color violetto ondeggiavano lievi nella brezza.

Hawke rimase in silenzio per diversi istanti, poi chiese: «Vuoi tornare nella tua stanza?».

Scossi la testa. «Non particolarmente.»

«Vorresti uscire?»

«Credi che sia sicuro?»

«Viste le abilità di entrambi, credo di sì.»

Sollevai gli angoli della bocca. Mi piaceva il fatto che mi avesse inclusa, riconoscendo che ero in grado di difendermi. «Una volta amavo i giardini. Era l’unico posto in cui, non so, la mia mente si placava e io potevo semplicemente esistere. Senza pensare o preoccuparmi… di nulla. Mi davano una grande pace.»

«E non è più così?»

«No» sussurrai. «Non più. È strano come nessuno parli di Rylan o Malessa. È come se non fossero mai esistiti.»

«A volte ricordare coloro che sono morti significa affrontare la propria mortalità.»

«Credi che l’idea della morte metta a disagio gli Ascesi?»

«Perfino loro, per quanto simili agli dei, possono essere uccisi» rispose. «Possono morire.»

Rimanemmo in silenzio per diversi minuti, mentre servitori e altri abitanti del castello passavano alle nostre spalle. Diverse Lady in Attesa si erano fermate fingendo di ammirare il giardino mentre parlavano del Rito, ma sapevo che indugiavano vicino a noi non per via degli stupendi fiori e del verde lussureggiante, o perché era rarissimo vedermi, ma a causa dello splendido uomo accanto a me. Lui sembrava non accorgersene, e anche se io tenevo lo sguardo puntato in avanti, percepivo il suo ogni pochi secondi su di me. Alla fine, una delle Madame venne a scacciare le lady, e noi fummo lasciati soli un’altra volta.

«Sei emozionata di partecipare al Rito?»

«Sono curiosa» ammisi. Mancavano solo due giorni ormai.

«Io sono curioso di vederti.»

Le mie labbra si dischiusero e inspirai piano. Non osai guardarlo. Se l’avessi fatto, avrei commesso qualche atto incredibilmente stupido. Qualcosa che avrebbe potuto fare la prima Vergine e che secondo la duchessa l’aveva resa indegna.

«Sarai senza velo.»

«Sì.» Non avrei neanche dovuto vestirmi per forza di bianco. Sarebbe stato quasi come andare alla Perla Rossa, perché avrei potuto mescolarmi alla gente, e nessuno avrebbe saputo chi ero e che cosa ero. «Ma avrò una maschera.»

«Preferisco quella versione di te.»

«La versione mascherata?» chiesi, immaginando che stesse ripensando al nostro primo incontro.

«Onestamente?» La sua voce sembrava più vicina, e quando inspirai di nuovo profondamente il profumo di cuoio e pino mi avvolse. «Preferisco la tua versione senza maschera, né velo.»

Aprii la bocca, ma come mi accadeva spesso di fronte a Hawke, non seppi cosa dire. Sentivo che avrei dovuto scoraggiare affermazioni del genere, ma neanche quelle parole emergevano, proprio come non ero riuscita a pronunciarle in precedenza.

Perciò, feci l’unica cosa che mi venne in mente. Cambiai argomento. «Ricordo che mi hai detto che tuo padre era un contadino.» Mi schiarii la gola. «Hai fratelli? Qualche Lord in Attesa in famiglia? Una sorella? O…» continuai a blaterare. «Io ho solo Ian… cioè, ho solo un fratello. Sono felice di rivederlo. Mi manca.»

Hawke rimase in silenzio così a lungo che dovetti controllare per accertarmi che fosse ancora presente e stesse ancora respirando. Era così. Mi fissava dall’alto, e i suoi occhi color ambra erano freddi. «Avevo un fratello.»

«Lo avevi?» Le mie percezioni si tesero senza che nemmeno avessi la possibilità di controllarle. Mi aprii, impedendo alle mie gambe di farmi arretrare. Non sentii niente di strano, ma avvertii l’angoscia di Hawke, il dolore freddo e amaro che mi bombardava la pelle. Era più tagliente. Era da lì che originava il suo male.

Aveva perso un fratello.

Reagii senza riflettere su quello che avrebbe pensato lui o sul fatto che non eravamo soli. Fu un impulso incontrollabile, come se il dono mi comandasse.

Gli toccai la mano e la strinsi, sperando che lo interpretasse come un gesto di compassione. «Mi dispiace» dissi, e pensai a spiagge calde e aria salmastra. Quei pensieri cambiarono rapidamente, rievocando le sensazioni che avevo provato quando lui mi aveva baciata.

L’espressione tesa di Hawke si distese mentre fissava fuori dalla finestra. Sbatté le palpebre, non una volta, ma due.

Staccai le dita dalle sue e giunsi le mani, sperando che non si fosse reso conto che avevo fatto qualcosa. Lui rimase lì, paralizzato. Inarcai le sopracciglia. «Stai bene?»

Hawke sbatté nuovamente le palpebre. Questa volta, rise sommessamente. «Sì. È solo che… ho appena provato una sensazione stranissima.»

«Davvero?» Lo osservai attentamente.

Hawke annuì, sfregandosi il palmo della mano contro il petto. «Non so nemmeno come spiegarla.»

Adesso stavo iniziando a temere di avere fatto qualcosa di più che alleviare il suo dolore. Che cosa non lo sapevo, ma se i miei doni si stavano evolvendo, tutto era possibile. Tesi ancora una volta i miei sensi, e tutto ciò che avvertii fu calore. «È una sensazione sgradevole? È meglio che cerchiamo un Guaritore?»

«No. Niente affatto.» Allora la risata di Hawke si fece più forte, meno incerta. I suoi occhi, ora di un caldo color miele, incrociarono i miei. «Mio fratello non è morto, a proposito. Perciò, non ho bisogno di compassione.»

Adesso fui io a sbattere ripetutamente le palpebre. «Oh? Pensavo…» La mia voce si spense.

«Sei sicura di non voler andare in giardino?»

Riflettei sull’opportunità di chiudermi in camera prima di commettere altre azioni avventate, e scossi la testa. «Credo di voler tornare nella mia stanza, adesso.»

Lui esitò per un istante, ma poi annuì. Lungo la strada nessuno di noi parlò. Sembrava che Hawke stesse cercando di comprendere perché si sentisse… più felice, più leggero. E io rimasi a chiedermi che cosa fosse successo di preciso a suo fratello per provocargli una reazione di quel tipo, soprattutto visto che era ancora vivo.
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Mi ci vollero meno di ventiquattro ore per fare di nuovo qualcosa di assolutamente avventato. Questa volta, tuttavia, avrei potuto finire per pentirmene. Di tutti i modi in cui avevo creduto di poter morire, non mi era mai venuto in mente che potesse accadere prendendo in prestito un libro dall’Ateneo.

Avevo fatto cose molto più pericolose nei miei diciotto anni di vita e c’erano state parecchie occasioni in cui avrei avuto maggiori probabilità di morire. Una valanga di situazioni dalle quali, con mia somma sorpresa, ero uscita indenne e con tutte le membra al loro posto. Eppure mi ritrovai lì, a un passo dal precipitare nella morte, mentre stringevo il presunto diario di una certa signorina Willa Colyns, il libro di cui Loren e Dafina avevano parlato. Ovviamente, si trattava del genere di lettura che la Sacerdotessa Analia avrebbe proibito espressamente e per la quale, se fossi stata sorpresa in suo possesso, lei avrebbe avuto un motivo in più per pensarmi incapace di rispettare i miei doveri di Vergine.

Perciò, naturalmente, dovevo leggerlo.

Mi ero annoiata a morte per tutto il giorno. Avevo già letto almeno tre volte tutti i libri che Tawny mi aveva portato di nascosto, e non riuscivo a costringermi a rileggere anche solo una delle pagine che ormai conoscevo a memoria. Tawny era stata di nuovo convocata dalla duchessa e dalle Madame, e io sapevo che avrei potuto non rivederla fino al mattino successivo. Perciò, avevo davanti un’altra giornata da trascorrere fissando quattro mura di pietra, senza interruzioni a parte l’addestramento con Vikter. E più rimanevo nella mia camera, senza niente che mi occupasse la mente, più pensavo a quello che Hawke aveva detto su tutti i diritti di cui ero stata privata.

Non che non ne fossi più che consapevole, ma non si trattava di qualcosa che gli altri sembravano notare. Forse perché erano talmente abituati alla mia presenza, da vivere tutto ciò che mi circondava come la norma. Ma per Hawke, nuovo a quell’incarico, niente pareva normale.

E fu quel pensiero a spingermi ad attraversare da sola il Boschetto dei Desideri fino all’Ateneo, mentre Hawke faceva la guardia fuori dalla porta della mia camera e credeva che fossi all’interno. Vikter era… Be’, non avevo idea di dove si trovasse. Quel mattino i suoi occhi erano parsi così stanchi e tristi che avevo avuto la sensazione che fosse stato chiamato durante la notte per occuparsi di uno dei maledetti, senza invitarmi.

Avevo anche la sensazione che, da quel momento in poi, non mi avrebbe più coinvolta e questo mi faceva arrabbiare. Naturalmente decisi di discuterne con lui alla prima occasione utile: non mi sarei fatta tagliare fuori se potevo aiutare la gente, e lui avrebbe dovuto accettarlo e basta.

In quel momento, tuttavia, dovevo concentrarmi sul non morire o, peggio ancora, sul non farmi beccare.

L’aria fredda della notte mi schiaffeggiava: ero in piedi, schiacciata contro il muro di pietra, e pregavo tutti gli dei che il cornicione largo trenta centimetri non cedesse sotto il mio peso. Dubitavo che durante la sua costruzione avessero considerato il fatto che, a un certo punto, avrebbe dovuto sorreggere una Vergine completamente idiota. Ma come ero arrivata in quella situazione?

Intrufolarmi nell’Ateneo non era stato difficile. Mentre mi affrettavo lungo il vicolo, verso l’entrata posteriore della biblioteca, con il mantello nero e informe, la fidata maschera al solito posto e il volto nascosto sotto il cappuccio, dubitavo che qualcuno per le strade di Masadonia sarebbe stato in grado di capire se ero uomo o donna, figuriamoci la Vergine. Anche percorrere il reticolo di stretti corridoi e scale senza essere vista era stato tutto sommato facile.

Quando serviva sapevo essere un fantasma, silenzioso e immobile.

I problemi erano però cominciati quando avevo trovato il diario rilegato in pelle della signorina Colyns. Anziché andarmene e tornare immediatamente al castello, come avrei dovuto, mi ero infilata in una stanza vuota.

Il fatto era che nella mia camera stavo impazzendo e detestavo l’idea di tornarci. Lì, al contrario, c’erano divani dagli spessi cuscini che mi chiamavano, anche se l’armadietto pieno di liquori, la cui presenza mi era parsa bizzarra in una biblioteca, mi aveva confusa. Mi ero seduta accanto alle grandi finestre affacciate sul panorama della città sottostante e avevo aperto il libro consunto. Alla fine della prima pagina le mie guance erano in fiamme, avevo scoperto che cosa succede quando ci si bacia non sulla bocca o sul seno, come aveva fatto Hawke prima di sapere chi fossi, ma in posti ben più intimi.

Non riuscivo a smettere di leggere: divoravo quelle pagine color crema.

La signorina Willa Colyns aveva certamente vissuto una vita interessante, in compagnia di molte persone affascinanti. Ero arrivata alla parte in cui parlava della sua breve avventura con il re, che non riuscivo nemmeno a immaginare – né desideravo farlo – quando sentii una voce fuori dalla stanza. Una voce che non avrei mai creduto di sentire nell’Ateneo.

Quella del duca.

Udire la sua voce significava che ero stata così assorbita dalla lettura, da non accorgermi che il sole era tramontato.

Non ero stata convocata da lui la notte o il giorno precedenti. A causa dei preparativi del Rito, mi era stata concessa una temporanea tregua, e presumevo che fosse lo stesso anche per Hawke, dato che era ancora la mia guardia. Ma quella tregua sarebbe giunta a una rapida fine se il duca mi avesse scoperta.

Ecco perché adesso mi trovavo in bilico sul cornicione di pietra fuori da quella che si era rivelata essere la stanza personale del duca all’interno dell’Ateneo. L’unica grazia che mi era stata concessa era che la finestra da cui ero fuggita non dava sulla strada, bensì sul Boschetto dei Desideri, al riparo da sguardi indiscreti.

Solo i falchi potevano vedermi… o assistere alla mia caduta.

Il tintinnio del ghiaccio contro il vetro mi spinse a soffocare un gemito. Il duca era nella stanza da almeno trenta minuti, e avrei scommesso che fosse già al secondo bicchiere di whisky. Non avevo idea di che cosa stesse facendo. Con il Rito destinato a iniziare nel giro di poche ore, immaginavo che Teerman sarebbe stato impegnato a incontrare i nuovi Lord e Lady in Attesa, e i genitori che avrebbero consegnato i terzogeniti ai Templi. E invece se ne stava lì a bere whisky da so…

Sentii bussare alla porta. Chiusi gli occhi e appoggiai la nuca contro il muro. Compagnia? Davvero aveva ospiti?

Forse gli dei mi avevano osservata per tutto il tempo, e quella era un’altra punizione.

«Entra» disse il duca, e pochi secondi dopo sentii la porta richiudersi con uno scatto. «Sei in ritardo.»

Oh, cielo. Riconoscevo quel tono freddo e piatto. Il duca non era contento.

«Le mie scuse, Vostra Grazia. Sono venuto non appena ho potuto» fu la risposta. Era una voce maschile, una che non riconobbi immediatamente, il che significava che poteva appartenere a un sacco di persone diverse. Lord Ascesi. Intendenti. Mercanti. Guardie.

«Non abbastanza in fretta» replicò il duca, e io rabbrividii per il malcapitato che senza dubbio in quel momento veniva fissato con grande disapprovazione. «Spero che tu abbia qualcosa per me. Ciò contribuirebbe a ristabilire la mia fiducia in te.»

«Sì, Vostra Grazia. Ci è voluto un po’, come sapete non è un tipo loquace.»

«No, non lo sono mai una volta sottratti all’occhio del pubblico, quando non possono dare spettacolo a parole» commentò il duca. «Immagino che tu abbia dovuto essere estremamente convincente per indurlo a parlare.»

«Sì.» Vi fu una risata roca, poi: «Non è un Atlantiano. Questo è confermato».

«Che peccato» disse il duca, e io mi accigliai. Perché avrebbe dovuto essere una cattiva notizia?

«Ho scoperto il suo nome. Lev Barron, il primo figlio di Alexander e Maggie Barron. Aveva due fratelli, il secondo morì di… malattia prima del suo Rito, e il terzo fu dato ai Templi tre anni fa. Non era noto come persona sospetta, e non ci aspettavamo il comportamento che ha avuto durante l’assemblea.»

Stavano parlando del Caduto… quello che aveva scagliato la mano del Craven mentre il duca e la duchessa parlavano al popolo.

«Avete indagato sulla sua famiglia?» chiese il duca.

«Sì. Il padre è deceduto. La madre vive da sola nel Distretto Inferiore. È stata utile per farlo parlare.»

Il duca ridacchiò, e quel suono mi fece rivoltare lo stomaco. «Che cos’altro avete appreso?»

«Non credo che avesse molti legami all’interno della comunità dei Caduti. Sostiene di non avere mai incontrato l’Oscuro, né crede che si trovi in città.»

Un’ondata di sollievo mi invase nonostante il vento che sollevava i bordi del mio mantello.

«E tu gli hai creduto?» chiese il duca.

«Gli ho dato una buona ragione per non mentire» rispose l’uomo, che presumevo fosse una delle guardie. Ripensai alla madre dell’uomo: era stata lei una delle ragioni che lo avevano spinto a parlare?

Quell’ipotesi divenne per me un peso sulla bocca dello stomaco. Era necessario occuparsi dei Caduti con severità, ma non ero certa di approvare che i loro familiari venissero utilizzati per estorcere informazioni.

«E ti ha detto nulla delle sue affermazioni sui terzogeniti?»

«Ha detto solo che sapeva la verità… che non stavano servendo gli dei, e che presto tutti lo avrebbero saputo.»

«Non ha detto che cosa ritiene sia vero?»

Voltai la testa verso la finestra, praticamente trattenendo il fiato. Morivo dalla voglia di sapere che cosa credeva stesse succedendo.

«No, Vostra Grazia. L’unica altra informazione che sono riuscito a estorcergli è stata come è riuscito a entrare in possesso della mano di un Craven» disse. E quello, pensai, era bene saperlo. «A quanto pare, l’ha staccata dal corpo di una delle guardie infettate e tornate in città. Ha aiutato la famiglia ad abbattere la guardia dopo il cambiamento.»

«Morte con dignità.» Il duca sbuffò, e io sgranai gli occhi. Lo… lo sapeva? Sapeva di noi? «Questi cuori misericordiosi saranno la rovina dell’intera città, uno di questi giorni.»

Era un’affermazione eccessiva, ma non avevo considerato che nella rete avrebbero potuto esserci dei Caduti.

«Ti ha per caso detto chi sono le persone coinvolte nelle uccisioni dei nuovi Craven?» chiese il duca.

«No, non ha fatto nomi.»

«Anche questo è un peccato. Vorrei davvero sapere chi non ci ha contattato e perché.» Il duca sospirò come se non conoscere quella risposta fosse la cosa peggiore di tutte. «Hai altro da riferire?»

«No, Vostra Grazia.»

A questo non vi fu replica immediata, poi però il duca chiese: «Il Caduto è ancora vivo?».

«Per adesso.»

«Bene.» Mi parve di sentire il duca alzarsi, e sperai che ciò significasse che era pronto ad andarsene. Vi prego, dei, fate che se ne stia andando. «Credo che andrò a trovarlo io stesso.»

Inarcai le sopracciglia: quella sì che era una sorpresa.

«Come desiderate.» Ci fu un istante di silenzio. «Dobbiamo prepararci per un processo?»

Quasi mi venne da ridere. Ai Caduti non era concesso un vero processo. Venivano esposti al pubblico durante la lettura delle accuse contro di loro. Dopodiché seguiva una rapida esecuzione.

«Dopo che sarò andato da lui, non ce ne sarà bisogno» disse il duca. Rimasi a bocca aperta.

Il senso era chiaro. Se il processo non avesse avuto luogo, significava che non ci sarebbe stata un’esecuzione pubblica, e l’unica ragione possibile per una simile circostanza era che il Caduto fosse già morto. Morto precedentemente, mentre era in cella. Di solito si pensava che accadesse per suicidio o a causa di una guardia troppo zelante. Forse, però, poteva essere il duca a farsi giustizia da sé.

Lo stesso Asceso che dubitavo si fosse sporcato le mani di una sola goccia di sangue fin dai tempi della Guerra dei Due Re.

Non avrei dovuto esserne sorpresa. Il duca aveva una grossa vena di crudeltà e ferocia, ma la teneva sempre ben celata sotto la maschera dell’educazione. Non avrei nemmeno dovuto essere turbata dall’idea del Caduto che veniva ucciso senza un finto processo. I Caduti sostenevano l’Oscuro, e anche se alcuni di loro non erano coinvolti in rivolte e stragi, le loro parole da sole avevano piantato semi capaci di causare spargimenti di sangue in più di un’occasione.

Eppure… eppure l’idea di una persona uccisa in una cella buia e umida, per mano di un Asceso che era a stento meglio di qualsiasi Atlantiano, mi sconvolgeva.

Finalmente la porta si aprì e si richiuse e non vi fu altro che silenzio. Attesi, tendendo l’orecchio. Non sentii nulla. Chiedendomi perché il duca avesse deciso di fissare quell’incontro nell’Ateneo, e sorpresa dal fatto che conoscesse così bene la nostra rete, mi spostai lentamente sul cornicione. Stringendo il diario al petto con dita insensibili, mi avvicinai alla finestra…

Dentro la stanza sentii uno scatto. Mi bloccai. Era la porta che si chiudeva? O che veniva chiusa a chiave? Oh, dei, se era stata chiusa a chiave avrei dovuto forzarla… ma la porta, ricordai, si poteva chiudere a chiave solo dall’interno… Era entrato qualcun altro? Il duca? Non poteva sapere che ero lì, a meno che di colpo non fosse in grado di vedere attraverso le pareti. Chi altri…?

«Sei ancora là fuori, principessa?»

Al suono della sua voce, dischiusi le labbra e sgranai gli occhi. Hawke. Era Hawke. In quella stanza. Non riuscivo a crederci.

«Oppure sei precipitata?» continuò. Valutai rapidamente i vantaggi di saltare giù. «Spero davvero che non sia così, dato che sono piuttosto sicuro che si rifletterebbe negativamente su di me, considerato che credevo ti trovassi nella tua stanza.» Una pausa. «E che ti stessi comportando bene. Non che fossi su un cornicione, a metri e metri da terra, per ragioni che non posso nemmeno immaginare, ma che muoio dalla voglia di sentire.»

«Maledizione» sussurrai, guardandomi intorno come se potessi trovare un’altra via di fuga. Una reazione certamente stupida: a meno che di colpo non mi fossero spuntate le ali, l’unico passaggio possibile era attraverso la finestra.

Un istante dopo, Hawke sporse fuori la testa e mi guardò. Il morbido bagliore della lampada si rifletté sui suoi zigomi mentre inarcava un sopracciglio.

«Ciao» squittii.

Lui mi fissò per un momento. «Vieni dentro.»

Non mi mossi.

Con un sospiro così pesante che avrebbe dovuto far tremare i muri, allungò la mano verso di me. «Subito.»

«Potresti dire per favore» borbottai.

Lui strinse gli occhi. «Ci sono molte cose che potrei dirti e dovresti essere grata che me le stia tenendo per me.»

«Come ti pare» brontolai. «Spostati.»

Hawke attese, ma visto che non prendevo la sua mano, scomparve all’interno, mugugnando sottovoce: «Se cadi finirai in grossi guai».

«Se cado sarò morta, perciò non credo che potrei essere anche nei guai.»

«Poppy» sbottò lui, e io non riuscii a trattenermi. Sogghignai.

Era la prima volta che mi chiamava così? Credo che lo fosse. Mi spostai con cautela sul cornicione, afferrai il bordo superiore della finestra e mi chinai. Hawke era accanto al divano, ma non appena mi scorse, si mosse a velocità incredibile. Mi ritrassi sorpresa, ma non caddi. Il braccio di Hawke mi strinse intorno alla vita. Un secondo dopo mi ritrovai dentro la stanza, con i piedi sul solido pavimento e il diario schiacciato tra il suo petto e il mio. I nostri corpi si toccavano parecchio. Avevo stomaco e gambe premuti contro i suoi, e quando inspirai riuscii praticamente a sentire il suo profumo di pino e spezie sulla lingua. Prima che potessi dire una parola, lui alzò la mano e strinse con il pugno la parte posteriore del mio cappuccio.

«Non…» iniziai.

Troppo tardi.

Tirò giù il cappuccio. «Una maschera. Risveglia vecchi ricordi.» Il suo sguardo vagò sulle ciocche di capelli che mi erano sfuggite dalla treccia e mi ricadevano sulle guance.

Cercai di scostarmi, arrossendo. Lui non mi lasciò andare. «Capisco che probabilmente sei arrabbiato…»

Hawke rise. «Probabilmente?»

«E va bene. Sei senza dubbio arrabbiato» mi corressi. «Ma posso spiegare.»

«Lo spero proprio, perché ho moltissime domande.» I suoi occhi dorati fissarono i miei con un luccichio. «Prima di tutto, come hai fatto a uscire dalla tua stanza? E poi perché sei finita sul cornicione, in nome degli dei?»

L’ultima cosa che volevo era dirgli del vecchio ingresso di servizio. Cercai di mettere dello spazio tra noi. «Puoi lasciarmi andare adesso.»

«Posso, ma non so se dovrei. Potresti fare qualcosa di più sconsiderato che arrampicarti su un cornicione non più largo di trenta centimetri.»

Strinsi gli occhi. «Non sono caduta.»

«Come se questo migliorasse la situazione.»

«Non ho detto questo. Sto solo sottolineando che avevo la situazione completamente sotto controllo.»

Hawke sbatté le palpebre, poi rise, una risata fragorosa, che rimbombò dentro di me suscitandomi un’intensa ondata di brividi caldi. Grazie al cielo, parve non accorgersi della mia reazione. «Avevi la situazione sotto controllo? Ho paura di sapere cosa succede quando non ce l’lhai.»

Non replicai, perché dubitavo che qualunque cosa potessi o volessi dire mi avrebbe aiutata. Né lo faceva la nostra vicinanza. Come sull’Alzata, il modo in cui mi teneva stretta a sé mi ricordava il nostro incontro alla Perla Rossa, e non mi serviva aiuto per rammentarlo. Era difficile pensare con chiarezza quando mi teneva così vicina. Mi dimenai, cercando di liberarmi, ma il risultato fu che le parti inferiori dei nostri corpi si toccarono ancora di più.

Hawke mi strinse più forte con il braccio e mi parve che la sua presa fosse cambiata. Era come se non mi stesse più tenendo ferma dov’ero, bensì… bensì come se mi stesse sostenendo. In un abbraccio. Il mio stomaco si contorse mentre lentamente alzavo gli occhi sui suoi.

Lui mi fissò, e le linee intorno alla bocca si fecero più marcate, mentre il silenzio tra noi si prolungava. Sapevo che avrei dovuto esigere che mi lasciasse. Meglio ancora, avrei dovuto costringerlo. Sapevo come sfuggire a una presa, ma… ma non mi mossi. Nemmeno quando sollevò l’altra mano e posò le dita appena sotto la maschera.

Rimanere lì, permettergli di toccarmi, era probabilmente la tortura più dolce a cui mi fossi mai sottoposta. Hawke esitò, e io mi chiesi se stesse aspettando di vedere cosa avrei fatto, cosa avrei detto. Ma io non feci nulla, e i suoi occhi divennero di un color ambra bruciante, intenso. Le dita si allontanarono dalla maschera e lentamente tracciarono la curva del mio zigomo. Seguiva con lo sguardo il percorso dei suoi polpastrelli, e la mia pelle pareva vibrare. Mosse le dita sul mio viso e sulle labbra dischiuse. Inspirai in un brusco ansito, con il petto che di colpo mi si serrò. Lui chinò il mento, e quando abbassò la testa mi mancò il fiato. Ogni muscolo del mio corpo sembrò tendersi in un inebriante miscuglio di panico ed eccitazione. C’era una certa decisione nel modo in cui aveva chiuso le palpebre e si protendeva verso di me. Stava per baciarmi. Le sue labbra calarono oltre la mia guancia, lasciandosi dietro una scia di fuoco, e il mio cuore prese a danzare. Sapevo quello che avrei dovuto fare, ma non lo feci. Forse Hawke aveva ragione quando aveva detto che potevo avere tutto ciò che volevo quando indossavo una maschera. Avevo la possibilità di fingere che nessuno sapesse chi ero. Aveva certamente ragione.

Chiusi gli occhi e non mi mossi. Hawke era stato il mio primo bacio, ma se mi avesse baciata in quel momento, quello… quello sarebbe stato il nostro vero primo bacio. Sapeva chi ero. Mi aveva vista senza velo. Sapeva.

E io lo volevo… volevo lui.
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Il cuore mi batteva all’impazzata, mentre Hawke mi sollevava il mento con le dita e mi piegava la testa all’indietro. Mi sembrava quasi di precipitare. Avvicinò la bocca al mio orecchio e il calore del suo respiro infuse brividi bollenti in tutto il mio corpo.

«Poppy» mormorò con un timbro allo stesso tempo ruvido e denso.

«Sì?» Riconobbi a stento la mia stessa voce.

Le sue dita mi scivolarono lungo la gola. «Come hai fatto a uscire dalla tua camera senza che ti vedessi?»

Riaprii gli occhi. «Cosa?»

«Come hai fatto a uscire dalla tua camera?» ripeté.

Mi servì ancora un istante per comprendere che non stava per baciarmi. Voleva solo distrarmi. Sentendomi la peggiore idiota che si fosse mai vista sulla terra, imprecai a fior di labbra e cercai di liberarmi dalla sua presa, e questa volta lui mi lasciò andare. Con il viso in fiamme arretrai di qualche passo, abbassando il diario. Poi feci un profondo respiro. Come avevo fatto a essere così stupida?

Per non fargli capire quanto fossi arrivata vicina a permettergli di baciarmi, o anche solo ad aspettarmi che lo facesse, sporsi in avanti il mento. Ma la sensazione del suo tocco sulla pelle era ancora lì, e il gesto non mi diede alcun sollievo. «Potrei esserti passata davanti e basta.»

«No che non lo hai fatto. E so che non sei uscita da una finestra: sarebbe stato impossibile. Dunque, come ci sei riuscita?»

Avvertendo un gran senso di frustrazione mi voltai verso la finestra: l’aria fredda che entrava era gradevole. Forse ero stata abbastanza sciocca da farmi scoprire, ma non lo ero al punto da pensare di potermela ancora cavare tenendomi i miei segreti per me. «C’è un vecchio passaggio per i servitori che arriva fino alla mia camera.» Strinsi le mani sul diario. «Da lì si può scendere al pianterreno senza essere visti.»

«Interessante. Dove sbuca il pianterreno?»

Storsi il naso e tornai a voltarmi verso di lui. «Se ti interessa tanto, dovrai scoprirlo da solo.»

Lui alzò un sopracciglio. «Va bene.»

Sostenni il suo sguardo, rendendomi conto che il sollievo continuava a non arrivare: dentro di me c’era solo… dei, c’era solo delusione per il bacio mancato. E se potevo imparare qualcosa da quella situazione, era che dovevo controllarmi di più.

«Ed è da lì che sei salita di nascosto sull’Alzata.» Scrollai le spalle. «Immagino che Vikter sappia tutto. Lo sapeva anche Rylan?»

«Che importanza ha?»

Hawke piegò la testa di lato. «Quante persone sanno dell’esistenza di questo passaggio?»

«Perché me lo chiedi?»

Lui avanzò di un passo. «Perché riguarda la tua sicurezza, principessa. Nel caso te ne fossi dimenticata, l’Oscuro ti dà la caccia. È già rimasta uccisa una donna e c’è stato un tentativo di rapimento, o almeno uno di cui ci siamo accorti. Una via per muoversi nel castello e arrivare direttamente alle tue stanze, lontano da sguardi indiscreti, è proprio il genere di informazione che gli servirebbe.»

Un brivido mi fece tremare le spalle. «Qualche servitore tra quelli che vivono al Castello di Teerman da più tempo lo sa, ma la maggior parte ne è all’oscuro. Non devi preoccupartene: la porta si chiude dall’interno. Per entrare da fuori una persona dovrebbe scassinarla, e a quel punto troverebbe me pronta ad aspettarlo.»

«Ci giurerei» fece lui sottovoce.

«E in ogni caso non ho dimenticato che cosa è successo a Malessa, o che hanno tentato di rapirmi.»

«Ah no? Dunque devo concludere che tu abbia semplicemente deciso di non tenere la cosa in considerazione quando stasera sei andata a zonzo per la città e poi sei venuta in biblioteca?»

«Non sono andata a zonzo. Ho attraversato il Boschetto dei Desideri e sono rimasta in strada per meno di un minuto. Portavo anche il mantello e la maschera: nessuno ha visto un solo centimetro del mio viso. Non temevo che qualcuno cercasse di aggredirmi, ma sono uscita preparata anche a quella evenienza.»

«Con il tuo fidato piccolo pugnale?» La fossetta sulla sua guancia riapparve.

«Sì, con il mio fidato piccolo pugnale.» Che ero a tanto così dal lanciargli in faccia. Di nuovo. «Non mi ha mai tradita.»

«È con quello che sei sfuggita al rapitore la notte in cui è morto Rylan? L’uomo dunque non si è spaventato sentendo arrivare le guardie.»

Respirai rumorosamente. Ormai non aveva più senso mentire. «Sì, è così. L’ho colpito. Più di una volta. Quando se n’è andato era ferito. Spero sia morto.»

«Sei sempre così violenta.» Lo disse quasi come se facesse le fusa.

«Lo ripeti in continuazione, ma non è vero.»

Hawke rise ancora, una risata profonda e sincera. «Non credo che tu conosca così bene te stessa.»

«Se lo dici tu» borbottai. «Come hai capito che non ero più nelle mie stanze?»

«Ho controllato.» Hawke passò una mano sullo schienale del divano. «Mi è venuto in mente che magari avevi voglia di compagnia, e che sarebbe stato davvero stupido per me restarmene da solo in corridoio a morire di noia quando tu magari eri dentro da sola a morire di noia a tua volta. Ma non era così. Perché appunto te n’eri già andata.»

Fui colta di sorpresa da quella risposta. «Lo hai fatto davvero?»

Hawke alzò le sopracciglia.

«Voglio dire, davvero sei entrato per vedere se… se avevo bisogno di compagnia?»

Lui annuì. «Perché dovrei mentire su una cosa del genere?»

«Perché…» Non sapevo come spiegargli che una cosa del genere per me non l’aveva mai fatta nemmeno Vikter. Alle guardie che sorvegliavano le mie stanze non era permesso: il duca l’avrebbe considerato un intollerabile eccesso di familiarità. Ma nell’ala vecchia del castello nessuno controllava queste cose. Eppure quando era Vikter a montare la guardia, lui stava fuori e io dentro. Hawke no. Lui era diverso, e lo aveva dimostrato fin dal primo giorno. Scossi la testa. «Non importa.»

Hawke rimase in silenzio, e quando alzai lo sguardo su di lui mi resi conto che si era avvicinato ancora. Adesso era appoggiato al divano. «E come ci sei finita su quel cornicione?»

«Ecco, questa è una storia divertente…»

«Ah, non ne dubito.» Incrociò le braccia sul petto. «Ti prego, non tralasciare nessun dettaglio.»

Sospirai. «Sono venuta a cercare un libro che volevo leggere e mi sono attardata qui. Non… non volevo tornare a casa subito, e non mi ero resa conto che questa non è una stanza qualsiasi.» Lanciai un’occhiata ai liquori nell’armadietto, che da soli avrebbero dovuto bastare a farmi insospettire. «Poi ho sentito arrivare il duca, e nascondermi sul cornicione mi è sembrata un’opzione migliore che farmi sorprendere da lui.»

«Che cosa sarebbe successo, dunque, se ti avesse scoperta?»

Scrollai di nuovo le spalle. «Non lo ha fatto, ed è la sola cosa che conta.» Cambiai subito discorso. «Ha incontrato una guardia delle prigioni, o almeno credo. Hanno parlato del Caduto che ha lanciato la mano del Craven. La guardia lo ha fatto parlare. Ha riferito al duca che il Caduto non pensa che l’Oscuro sia in città.»

«Questa è una buona notizia.»

Qualcosa nel suo tono catturò la mia attenzione. Lo fissai. «Non gli credi?»

«Non credo che l’Oscuro sia sopravvissuto per tutto questo tempo lasciando che la gente sapesse dov’è o cosa sta facendo, nemmeno i suoi sostenitori.»

Non potevo dargli torto. «Ora però… credo che il duca intenda uccidere quel Caduto con le sue mani.»

Hawke piegò appena la testa. «E la cosa ti disturba?»

«Non lo so.»

«Io penso che tu lo sappia, ma non voglia dirlo ad alta voce.»

Era insopportabilmente irritante quanto avesse ragione sul mio conto… e quanto spesso. «Non mi piace il pensiero di qualcuno che muore in una segreta.»

«Essere giustiziati in pubblico è meglio?»

Lo fissai. «Non era questo che intendevo. Almeno in quel modo si segue un procedimento che trasmette un senso di…»

«Un senso di cosa?»

Presi un lungo respiro. «Almeno non si ha l’impressione che ci sia da nascondere qualcosa.»

Hawke mi fissò con un’espressione che mi parve quasi incuriosita. «Interessante.»

Gli angoli della mia bocca si piegarono verso il basso. «Che cosa?»

«Tu.»

«Io?»

Annuì, poi scattò in avanti con le mani e prima che potessi rendermene conto aveva afferrato il diario.

«No!» Colta di sorpresa, persi la presa sulla copertina di pelle e lui mi strappò il libro di mano. Oh, dei, ora Hawke aveva il diario e questo per me era peggio che cadere morta stecchita. Non appena avesse capito di che cosa parlava…

«Il diario della signorina Willa Colyns?» Si accigliò mentre lo girava tra le mani. «Perché mi suona familiare?»

«Ridammelo.» Feci per riprenderlo, ma Hawke lo allontanò. «Ridammelo subito!»

«Lo farò se leggerai ad alta voce per me. Scommetto che è assai più interessante della storia del regno.» E lo aprì.

Mi venne in mente che forse non sapeva leggere.

Fate che non sappia leggere.

Il sorrisetto svanì dal suo viso.

Certo che sapeva leggere. Perché la vita era così ingiusta?

Le sue sopracciglia scure si inarcarono mentre scorreva le pagine. Ma sapevo bene che cosa c’era sulla prima. La signorina Willa Colyns era stata dolorosamente precisa nel suo resoconto dei baci intimi. «Senza dubbio una lettura interessante.»

Con le guance che bruciavano del fuoco di mille soli, mi domandai quanto si sarebbe arrabbiato Hawke se gli avessi di nuovo scagliato il pugnale in faccia.

Ma poi il ghigno tornò, e insieme a esso la fossetta. «Penellaphe.» Disse il mio nome con una tale costernazione, che avrei alzato gli occhi al cielo se non fossi stata così mortificata. «Questo materiale è… straordinariamente scandaloso per la Vergine.»

«Taci.»

«Davvero spinto» continuò scuotendo la testa.

Il mio fastidio raggiunse vette completamente nuove. Alzai il mento. «Non ci vedo proprio nulla di male a leggere dell’amore.»

«E chi ha detto questo?» Hawke mi guardò. «Solo, non credo che nulla di quanto tu possa trovare in questo libro abbia a che fare con l’amore.»

«Oh, dunque ora sei un esperto in materia?»

«Più di te, immagino.»

Chiusi la bocca. La semplice verità di quelle parole mi colpì come uno schiaffo. Reagii d’istinto. «È vero. La tua frequentazione della Perla Rossa è argomento di conversazione per molte persone, dalle domestiche alle Lady in Attesa. Quindi suppongo che tu abbia una valanga di esperienza in merito.»

«Ora avverto della gelosia.»

«Gelosia?» Risi e roteai gli occhi. «Come ho già avuto occasione di notare, tu tendi a considerare con notevole esagerazione il posto che occupi nella mia vita.»

Per tutta risposta lui arricciò il naso e tornò a sfogliare il diario.

Irritata, mi voltai verso l’armadietto dei liquori: era rimasto fuori un bicchierino. «Solo perché hai più esperienza in… quello che succede alla Perla Rossa, non significa che io non sappia che cos’è l’amore.»

«Ti sei mai innamorata?» chiese. «Qualche intendente del duca ha catturato la tua attenzione? O qualcuno dei lord? O magari qualche guardia coraggiosa?»

Scossi la testa. «Non mi sono mai innamorata.»

«Dunque come fai a sapere che cos’è l’amore?»

«So che i miei genitori si amavano moltissimo.» Giocherellai con il bordo ingioiellato della caraffa. «E tu? Ti sei mai innamorato, Hawke?»

Non mi aspettavo una risposta, quindi quando pochi istanti dopo ne arrivò una mi colse di sorpresa.

«Sì.»

Nel mio petto ci fu uno strano contorcimento che non riuscii a classificare. Guardai da sopra la spalla nella sua direzione, e in quel momento mi resi conto che il gelo tremendo era diminuito. Non avrei saputo dire quale dei suoi atteggiamenti mi avesse fatto quell’effetto… Probabilmente era solo l’irritazione che mi aveva messo addosso. «Una donna del luogo da cui provieni?»

La ami ancora?

Questa fu la seconda domanda che mi si formò dentro, ma per grazia degli dei riuscii a non farla uscire.

«Sì.» I suoi occhi erano ancora sul libro. «Ma è stato molto tempo fa.»

«Molto tempo fa? Quindi che cos’eri, un bambino?» Hawke non poteva avere che una manciata d’anni più di me, anche se le sue parole sembravano implicare che fosse accaduto in un passato lontanissimo.

Lui ridacchiò, poi le sue labbra si incurvarono in un mezzo sorriso e la solita fossetta riapparve, aumentando il tumulto dentro di me. «Quante pagine di questo libro hai letto?»

«Non sono affari tuoi.»

«Probabilmente no, ma ho bisogno di sapere se sei arrivata a questa parte.» Si schiarì la voce.

Un attimo.

Stava per mettersi a leggere?

No.

Vi prego, no.

«Ho letto solo il primo capitolo» dissi rapidamente. «E la pagina che stai guardando tu è a metà, per cui…»

«Bene, allora sarà nuova per te. Dunque vediamo, dove ero rimasto?» Percorse la pagina con il dito e si fermò al centro. «Ecco qui. Fulton aveva promesso che quando avesse finito con me non sarei riuscita a camminare bene per un giorno intero, e aveva detto il vero. Uh, impressionante.»

Sbarrai gli occhi.

«Tutte le cose che quell’uomo fece con la lingua e le dita vennero superate solo dalla sua incredibilmente enorme, tremendamente pulsante e oscenamente palpitante…» Hawke ridacchiò. «A quella donna piacevano un bel po’ gli avverbi, non trovi?»

«Puoi fermarti qui.»

«Mascolinità.»

«Cosa?» ansimai.

«È così che finisce la frase.» Hawke alzò lo sguardo, e capii immediatamente che quel che stava per uscirgli di bocca mi avrebbe incenerita. «Oh, forse non sai che cosa si intende qui per mascolinità. Direi che sta parlando del suo cazzo. Membro. Arnese.»

«Oh, dei…» sussurrai.

«Il suo – a quanto pare – incredibilmente enorme, pulsante e palpitante…»

«Ho capito! Credo di essermi fatta un quadro chiaro.»

«Volevo solo esserne sicuro. Non vorrei che fossi troppo imbarazzata per fare domande. O che pensassi che l’autrice si riferisce al suo amore per lei, o qualcosa del genere.»

«Ti odio.»

«Non credo.»

«E sto per pugnalarti. Con violenza.»

Hawke abbassò il libro, turbato in volto. «A questo credo senz’altro.»

«Ridammi il diario.»

«Ma certo.» Me lo porse, e io glielo tolsi di mano, stringendolo contro il petto. «Bastava chiedere.»

«Che cosa?» Rimasi a bocca aperta. «Te l’ho chiesto eccome.»

«Mi spiace.» Non suonava per niente dispiaciuto. «Soffro di sordità selettiva.»

«Sei… la persona peggiore che io conosca.»

«Credo tu abbia sbagliato parola.» Mi passò accanto e mi batté la mano sulla testa. Tentai di schiaffeggiarlo, ma lo mancai per un soffio. «Intendevi la migliore che tu conosca.»

«Ho usato esattamente la parola che avevo in mente.»

«Ora andiamo. Devo riportarti a casa prima che ci imbattiamo in qualche pericolo diverso dalla tua sconsideratezza.» Si fermò sulla porta. «E non scordare il tuo libro. Mi aspetto un riassunto di ogni singolo capitolo per domani.»

Non avrei parlato con lui di quel diario mai più in vita mia.

Ma lo portai davvero con me mentre seguivo Hawke. Solo quando lui tese la mano verso la maniglia mi balenò in mente un pensiero. «Come sapevi dov’ero?»

Hawke mi lanciò un’occhiata da sopra la spalla, e un sorriso gli aleggiò sulle labbra. «Ho eccellenti doti da segugio, principessa.»

«Ho eccellenti doti da segugio» borbottai sottovoce il pomeriggio seguente.

«Cosa?» Tawny si voltò verso di me accigliata.

«Nulla. Pensavo ad alta voce.» Feci un profondo respiro per cercare di scacciare Hawke dai miei pensieri. «Sei bellissima oggi.»

Ed era vero. Tawny si era legata i capelli in alto e solo qualche ricciolo ricadeva a incorniciarle il viso. Il rosso vibrante delle sue labbra si abbinava al colore della gonna e della maschera, e il vestito leggero e senza maniche sottolineava la sua figura snella mentre veniva verso di me, che ero in piedi accanto al camino. Non era soltanto bella: era sicura e a suo agio con il proprio corpo. La ammiravo moltissimo.

«Grazie.» Lisciò per un attimo la stoffa sulle spalle, poi abbassò la mano. «Tu invece non sei bella, Poppy: sei strabiliante.»

Una sensazione simile a uno sfarfallio mi si diffuse dal petto allo stomaco. «Dici sul serio?»

«Dei, certo che sì. Non ti sei ancora guardata allo specchio?»

Scossi la testa.

Tawny mi fissò. «Mi stai dicendo che ti sei messa questo vestito incredibilmente elegante, fatto su misura per te, e non ti sei nemmeno guardata allo specchio? E che ti sei fatta pettinare da me e non hai nemmeno controllato che non ti avessi messo un nido d’uccello in testa?»

Risi nervosamente. «Spero bene che tu non lo abbia fatto.»

Fu il suo turno di scuotere la testa. «Oltre che bella sei… strana, certe volte.»

Non potevo negarlo. Ma non era facile spiegare perché non mi ero ancora guardata allo specchio. Era talmente raro che indossassi un colore diverso dal bianco… Anche quando ero uscita di nascosto non mi ero mai veramente guardata. In più, questa volta era diverso: vestirmi in quel modo mi era stato concesso. Le persone che mi conoscevano mi avrebbero vista con quegli abiti. E con loro, anche Hawke.

Le farfalle nel mio stomaco si trasformarono in uno stormo di rapaci che si mise a banchettare con le mie viscere. Ero talmente nervosa…

«Andiamo.» Tawny mi prese per mano, mi portò nella stanza da bagno, dove c’era l’unico specchio a figura intera dei miei alloggi, e mi ci piazzò davanti. «Ecco.»

Stupidamente fui sul punto di chiudere gli occhi. Ma non lo feci. Fissai il mio riflesso e non fui sicura di riconoscere me stessa. E non perché al posto del velo avevo la maschera rossa che era stata consegnata insieme all’abito.

Il riflesso di Tawny apparve dietro di me. «Che cosa ne pensi?»

Che cosa ne pensavo? Che mi sentivo… nuda. Non c’era dubbio che l’abito fosse meraviglioso. Le sottilissime maniche color cremisi, che coprivano alla perfezione le cicatrici sulle mie braccia, erano lunghe e vaporose, e ai polsi c’erano sbuffi di pizzo delicato. La stoffa leggera diventava più opaca sul seno e giù fino alle cosce, dove l’ampia gonna nascondeva le mie curve. Strisce di stoffa più spessa creavano l’illusione di pieghe ogni pochi centimetri, ma ogni altra parte era trasparente come una camicia da notte.

Avrei davvero dovuto provarlo prima, quel vestito. Era rimasto appeso nel mio guardaroba troppo a lungo. A ripensarci, non avrei saputo dire perché non lo avessi fatto.

Bugiarda.

Sapevo bene che, se lo avessi provato, subito dopo lo avrei probabilmente rimandato indietro.

Tawny mi aveva convinta a lasciare sciolta la maggior parte dei capelli. Solo i lati erano tenuti indietro con qualche forcina per lasciarmi scoperto il viso: il resto mi scendeva sulle spalle in morbide onde.

Hawke mi avrebbe vista vestita in quel modo.

Mi raccolsi i capelli ai lati e li gettai sulle spalle. «Magari posso usarli come un mantello?»

«Oh, dei.» Tawny scoppiò a ridere, mi scostò le mani e risistemò la chioma. «Non si vedrebbe più niente.»

«Lo so, ma…» Mi portai le mani sulle guance. Le prime erano fredde, le seconde roventi.

«Ma non ti hanno mai permesso di portare abiti del genere prima d’ora» concluse lei al mio posto. «Lo capisco. È normale essere nervosi.» Arretrò e si mise a frugare nella piccola borsa che aveva portato con sé. «Sei bellissima, 
Poppy.»

«Grazie» mormorai fissando il mio riflesso. Era vero: mi sentivo bella con quel vestito. Chi non si sarebbe sentito così?

Tawny tornò al mio fianco con in mano un vasetto e un minuscolo pennello. «Tieni le labbra aperte e ferme.»

Obbedii e rimasi immobile mentre mi stendeva sulle labbra la stessa sfumatura di rosso del vestito. Quando ebbe finito si scostò per lasciarmi vedere: le mie labbra erano… luminose.

Non avevo mai portato il rossetto prima di allora: ovviamente non mi era permesso, perché secondo le regole la mia pelle doveva restare pura come il mio cuore o qualcosa del genere. In realtà non avevo idea del motivo: una volta la duchessa me lo aveva spiegato, ma forse avevo smesso di ascoltare a metà del discorso.

«Perfetto.» Tawny ripose il rossetto nella borsa. «Sei pronta?»

No.

Per niente.

Ma dovevo esserlo. Il Rito sarebbe iniziato al tramonto, e il sole stava già calando. Con il cuore in gola, annuii. Tawny mi sorrise e credetti di aver risposto con un ghigno complice, o almeno lo sperai, mentre la seguivo nella stanza principale. Andò verso la porta e la aprì. Provai un senso di vertigine: Hawke doveva essere lì fuori insieme a Vikter, e mi venne una gran voglia di fuggire… Dove, non lo sapevo. Forse nel mio letto: avrei potuto avvolgermi bene nelle lenzuola e…

Vikter sorvegliava la soglia da solo.

Cercai Hawke con lo sguardo, ma il corridoio era vuoto.

«Bellissime entrambe» disse Vikter. Era strano vederlo spogliato della divisa nera e del mantello bianco delle guardie reali: per il Rito indossava una tunica senza maniche di un cremisi scuro e pantaloni dello stesso colore.

«Grazie.» Tawny mi prese sottobraccio. Io bofonchiai un ringraziamento analogo.

Vikter mi fissò e gli angoli della sua bocca si sollevarono. «Sicura di essere pronta, Poppy?»

«Lo è» rispose Tawny al mio posto, dandomi una pacca sul braccio.

«Lo sono» dissi, rendendomi conto che senza una mia risposta Vikter non ci avrebbe lasciate uscire.

Lui annuì e ci avviammo. Hawke non era in servizio quella sera? Avevo dato per scontato che entrambe le mie guardie lo sarebbero state, visto che avrei partecipato al Rito: mi ero sbagliata? Eppure lui aveva detto di essere… curioso di vedermi. Non significava forse che sarebbe stato presente, anche se non in servizio?

Il mio cuore iniziò a battere sempre più forte, mentre scendevamo le scale del secondo piano: che importanza aveva che Hawke fosse presente oppure no? Non era certo per lui che mi ero vestita in quel modo. Eppure non riuscivo a smettere di chiedermi se l’avrei visto.

Sulle prime mi costrinsi a non fare domande, ma alla fine non potei più trattenermi: «Dov’è Hawke?».

«Credo che dovesse incontrare il comandante. Tornerà in tempo per il Rito.»

Provai un gran sollievo, subito seguito da un brivido di eccitazione che mi fece esalare un brusco respiro. Tuttavia, Vikter non diede l’impressione di reputare la mia domanda o la mia reazione strane. Tawny invece mi strinse la mano, e io mi voltai a guardarla: mi fissava con un ghigno e fui certa che avesse le sopracciglia alzate, anche se erano coperte dalla maschera.

Arrivammo nell’atrio, dove era stipata una folla di persone comuni, insieme a Lord e Lady, sia Ascesi che in Attesa, che formavano un piccolo oceano color cremisi. Profumi e acqua di colonia si mescolavano alle risate e al brusio della conversazione.

Era uno spettacolo vertiginoso per me, e la mia prima reazione fu di seppellire per bene il mio dono dietro solide mura, mentre passavamo sotto le statue. Ma quando entrammo nella sala degli stendardi, il cuore mi batteva ancora all’impazzata. L’arcata della Sala Grande incombeva su di noi, vivamente illuminata.

Avevo la sensazione che l’aria mi entrasse e mi uscisse dai polmoni in rivoli minuscoli.

Dei…

C’erano così tante persone. Centinaia. Stavano tutte di fronte alla pedana e riempivano lo spazio tra le colonne e nelle nicchie delle finestre. In condizioni normali il mio posto sarebbe stato sul palchetto, lontana dalla gente. Ma non quella sera. Ero ancora sorpresa che il duca e la duchessa non mi avessero voluta con loro, ma sapevo che banalmente non c’era abbastanza spazio: non quando sul palco c’erano una mezza dozzina di rappresentanti del clero, inclusa la Sacerdotessa Analia, e altrettante guardie reali.

Mi guardai attorno, sforzandomi di riprendere il controllo del mio respiro. Gli stendardi bianchi e dorati che di solito erano appesi tra le finestre e dietro la pedana erano stati sostituiti da altri, più appropriati al Rito, ricamati con lo Stemma Reale in campo cremisi. I vasi erano colmi di boccioli rossi, vari tipi di rose e altri fiori dello stesso colore. L’unica nota dissonante sostava accanto al palco, una macchia di bianco in mezzo al rosso, e per una volta non si trattava di me: vestiti con tuniche e abiti candidi, i secondogeniti stavano lì insieme alle loro famiglie. Più indietro si affollavano i genitori dei terzi figli, con i bambini in braccio. Tutti, anche i genitori, portavano sulla testa corone intrecciate di ramoscelli e rose rosse.

«Se non vedrò mai più una rosa, vivrò felice per il resto dei miei giorni» commentò Tawny, seguendo la linea del mio sguardo. «Non hai idea di quante spine abbia dovuto togliermi dalle dita mentre facevo quelle corone.»

«Però sono belle» dissi, mentre Vikter scrutava la folla che andava crescendo.

Passammo perlopiù inosservati. Solo una manciata di persone si voltò a guardarci meglio, con gli occhi che si dilatavano sotto le maschere quando riconoscevano Tawny o Vikter, e quindi supponevano che quella nel mezzo fossi io. Avevo le guance in fiamme, ma in pochi lo notarono: per tutti gli altri ero solo una come tante, che si mescolava alla massa. Non ero nessuno.

La pressione al petto diminuì, il cuore cominciò a rallentare e respirare divenne più facile. Anche le muraglie mentali che tenevano a bada il mio dono smisero di darmi l’impressione di poter crollare da un momento all’altro.

Non ero più la Vergine.

Ero solo Poppy.

Chiusi gli occhi per un istante e rilassai i muscoli tesi come la corda di un arco. Essere solo me stessa era ciò che avevo a lungo desiderato e rendeva quella notte, quel momento davvero magici.

Posai lo sguardo sulla pedana, ignorando il lato sinistro sul quale si trovava la Sacerdotessa. Individuai invece la duchessa, mentre parlava con una guardia reale che riconobbi: un uomo che avevo visto spesso fuori dall’ufficio del duca. Di quest’ultimo, tuttavia, non c’era traccia, e iniziai a domandarmi dove potesse essere, quando alla duchessa e alla Guardia si unì uno dei Sacerdoti. Spostai lo sguardo sulle persone ai piedi del palco e il mio entusiasmo si smorzò di colpo: mi tornò in mente la famiglia Tulis. Dovevano esserci anche loro lì, per dire addio a un altro figlio. Per loro quella non era una serata di festa…

«Vergine.»

Al suono di quella voce mi si drizzarono i capelli sulla nuca. Mi voltai a guardare sopra la spalla, già sapendo chi avrei visto.

Lord Brandole Mazeen.


23

A parte il duca e l’Oscuro, era l’ultima persona che avrei voluto trovarmi accanto. Come Vikter, indossava una tunica rossa senza maniche, e dietro la maschera i suoi occhi color pece sembrarono scintillare. Riuscii a mantenere un tono di voce piatto e dissi: «Mio signore».

Un sogghigno sardonico a labbra strette gli tese la bocca mentre il suo sguardo mi percorreva, indugiando in un modo che mi fece desiderare di essere coperta da capo a piedi con un sacco. Alla fine distolse lo sguardo e rivolse un cenno del capo a Tawny e Vikter. Poi riportò l’attenzione su di me. «Ho sentito che una certa Sacerdotessa è molto scontenta di te.»

La tensione tornò, affondando i suoi duri artigli nel mio collo, mentre lo fissavo.

Il lord si avvicinò, troppo perché fosse appropriato. «Credo proprio che ti aspetti un’altra lezione, mia cara.»

Inspirai bruscamente, quasi travolta dall’odore forte e pungente della sua acqua di colonia. Quella fragranza andò a scomodare un ricordo, facendomi spostare lo sguardo sui suoi occhi. Non profumava di colonia la notte in cui mi aveva intrappolata in un’alcova… la notte in cui Malessa era stata uccisa.

Odorava di qualcosa di diverso, qualcosa di dolce e muschiato.

Gelsomino.

Odorava di gelsomino.

Subito ricordai il petalo che avevo trovato sotto la sedia nella stanza in cui Malessa era stata scoperta. In quell’ambiente non c’erano gelsomini, a meno che non fossero stati sostituiti dai gigli, eppure Tawny…?

«Scusatemi» intervenne Vikter, posandomi una mano sul braccio. «Dobbiamo andare…»

«Non c’è bisogno di correre via.» Lo sguardo di Mazeen rimase fisso sui miei occhi. «Devo andare, ora. Godetevi il Rito.»

E con quelle parole, ci superò e scese i gradini che davano sull’ambiente principale della Sala Grande.

«Che cosa intendeva?» chiese Vikter a voce bassa.

«Non è nulla.» I miei pensieri correvano rapidi. Mi rivolsi a Tawny. «Hai detto di avere visto Malessa il giorno in cui è morta. Quella mattina, giusto?»

Tawny strinse le labbra. «Sì, è vero.»

«Aveva con sé un mazzo di fiori? Ricordi quali?»

Lei sbatté le palpebre. «Non… non saprei. So che erano bianchi.»

Il petalo nella stanza era bianco, ed era senz’altro di gelsomino. Il mio stomaco sprofondò.

Tawny mi scrutò negli occhi. «Perché me lo chiedi?»

«Ottima domanda» intervenne Vikter.

«Non lo so…» Osservai la folla, senza riuscire a scorgere il lord. Ripensai a come era rimasto sulla soglia, a fissarmi immobile. Era già lì quando Rylan mi aveva scortata nelle mie stanze. Ed era uscito da una delle camere. Quale, non potevo saperlo con certezza… E poi qual era il senso di tutto?

Poteva essere stato con Malessa prima che lei morisse, oppure poteva trattarsi di una coincidenza. Ma era stato certamente un Atlantiano ad averla uccisa, almeno questo era sicuro: nient’altro avrebbe potuto infliggere una simile ferita senza spargere sangue ovunque.

«Poppy.» Vikter mi toccò lievemente il braccio, mentre il Sacerdote si spostava verso il centro della pedana. «Va tutto bene?»

Annuii. Gli avrei raccontato tutto più tardi, pur non essendo sicura di che cosa stessi pensando.

«Dov’è il duca?» sussurrò Tawny. «Il Rito sta iniziando.»

Ancora non si era fatto vivo. La duchessa continuava ad affacciarsi sulla parte sinistra della pedana, dove si trovava l’accesso posteriore.

«Questa notte siamo qui riuniti per onorare gli dei» disse il Sacerdote, zittendo la folla radunata sotto il palco. «Per onorare il Rito.»

«Scusatemi» sussurrò una voce alle nostre spalle.

Mi voltai contemporaneamente a Vikter, e di nuovo rimasi sgomenta quando riconobbi la donna che stava arrivando.

Era Agnes.

Oh, dei…

Sgranai gli occhi, mentre lei spostava lo sguardo nervoso da me a Vikter. Era vestita di rosso, come tutti: una gonna e una camicetta della stessa sfumatura. Aveva un aspetto migliore rispetto all’ultima volta che l’avevo vista, ma sotto gli occhi aveva profonde occhiaie che rivelavano quanto il suo lutto non fosse stato facile.

«Mi spiace interrompervi» disse, tenendo lo sguardo basso. «Vi ho visti… e ho dovuto raggiungervi.»

«Va tutto bene.» Vikter mi scoccò un’occhiata. «Vorreste parlarmi altrove, magari in privato?»

Lei annuì senza alzare lo sguardo, e neanche per un secondo pensai che non si fosse resa conto di chi fossi.

Vikter mi guardò negli occhi. «Torno subito.»

«In realtà, vorrei parlare con lei» disse Agnes, mentre il Sacerdote iniziava a pregare. «Se non è un problema.» Per un attimo alzò gli occhi per guardare i miei. «Ci vorrà solo un momento.»

Vikter fece per risponderle che non era possibile, ma la gente stava iniziando a notarci, scoccando occhiate severe verso di noi. «Nessun problema» dissi rapidamente. «Possiamo uscire.»

Chi è quella?, mi chiese Tawny, muovendo le labbra senza emettere suoni, e io mi costrinsi ad alzare le spalle con noncuranza. «Resto qui» disse lei.

Vikter accompagnò rapidamente fuori Agnes, in un corridoio quasi vuoto. Alcuni ritardatari rimasti indietro si stavano affrettando nella Sala. Vikter ci guidò fino a un’alcova vicina a una delle arcate aperte che davano sul giardino.

«È molto imprudente da parte vostra venire a parlarci» iniziò quasi subito.

«Lo so. Mi dispiace. Non avrei dovuto, ma…» Mi lanciò un’occhiata, sgranando lievemente gli occhi. «Non credevo che sareste stata qui.»

«Come avete fatto a capire che ero io?» domandai.

Vikter si voltò verso di me. La maschera faceva ben poco per nascondere la sua incredulità. Il fatto che Agnes mi avesse riconosciuta senza aver visto il mio volto era rischioso.

«Non l’ho capito finché non ho sentito quell’Asceso – insomma, il lord – parlare con voi» rispose. «Non mi aspettavo di vedervi qui» ripeté.

«Maledizione» borbottò Vikter sottovoce.

Be’, quella era un’altra cosa per cui odiare Lord Mazeen, e non che ci fosse bisogno di un’altra ragione…

«Di che cosa volevate parlarle?»

Agnes deglutì. «Se potessi farlo in privato…»

«Questo è fuori discussione.» La gentilezza aveva abbandonato la voce di Vikter. «Impossibile.»

Il volto arrossato della donna balenò d’apprensione.

«Non è possibile» dissi io. «Qualunque cosa voi dobbiate dirmi può essere riferita di fronte a Vikter.»

Lei giunse le mani. «Voi… Volevo… Volevo solo ringraziarvi per quello che avete fatto.» Prima di continuare si guardò intorno. «Quello che avete fatto per mio marito e per me.»

«Non c’è bisogno di ringraziare» la rassicurai, chiedendomi perché desiderasse parlarmi da sola per dirmi una cosa simile.

Era evidente che Vikter si stesse domandando la stessa cosa, visto il modo in cui aveva socchiuso gli occhi.

«Lo so. Siete stata davvero gentile. Lo siete stati entrambi. Non credo… Anzi, so che non sarei stata capace di occuparmene da sola. Però…» La sua voce si spense e lei strinse le labbra.

All’interno della sala si levarono grida di esultanza, e io scoccai un’occhiata all’ingresso. Stavano annunciando i nomi delle Lady e dei Lord in Attesa che sarebbero stati affidati al personale.

«Però cosa?» chiese Vikter.

«È solo che…» Agnes sollevò il petto in un pesante sospiro. «Ho sentito quello che vi è successo… quello che sta succedendo qui. Quella… quella povera ragazza. E che qualcuno ha cercato di rapirvi. Girano voci.»

«Quali voci?» domandò Vikter.

Agnes si inumidì le labbra. «La gente dice che è stato l’Oscuro.»

Non era esattamente una novità, tuttavia mi venne comunque la pelle d’oca.

«Non so che cosa sia successo a quella povera ragazza» continuò Agnes. «Solo… non credevo di trovarvi qui questa sera. Quando vi ho vista, ho provato il bisogno di dirvi quello che ho sentito raccontare.»

«Grazie» dissi, mentre dall’interno giungevano nuovi strepiti. «Lo apprezzo.»

Agnes incrociò fugacemente il mio sguardo. «Voglio solo essere certa che siate al sicuro.»

«È la stessa cosa che voglio io.» Vikter raddrizzò la schiena, mostrandosi in tutta la sua altezza.

Lei annuì. «Soprattutto in una folla come questa. Ci sono tantissime persone, e se… se è riuscito a entrare una volta, potrebbe farlo di nuovo. E anche altri.»

«È entrato due volte» la corressi. «O almeno lo hanno fatto due dei suoi sostenitori.»

Agnes aprì la bocca, ma poi la richiuse.

«Credo che ormai voi abbiate capito che sono la sua Guardia del corpo Reale» disse Vikter, e Agnes annuì. «Il mio solo compito è tenerla al sicuro. Apprezzo che abbiate voluto riferirmi le voci che avete sentito.»

Lei annuì di nuovo.

«Vi saremo per sempre debitori se ci direte tutto quello che sapete» continuò Vikter. «E sento che c’è qualcosa che non state raccontando.»

Gli scoccai un’occhiata tagliente.

«Non so che cosa intendete.»

«Davvero?» domandò lui con gentilezza.

Lei scosse la testa. «Ho già rubato troppo del vostro tempo. È meglio che vada.» Iniziò ad arretrare. «Mi spiace. Solo…» Mi guardò negli occhi. «State attenta. Vi prego.»

Agnes si voltò, affrettandosi verso la parte anteriore del castello. Vikter fece per seguirla, ma si fermò. «Maledizione» ringhiò. «Dov’è Hawke?»

«Non lo so.» Mi guardai intorno, e il mio sguardo fu attirato da una delle arcate del giardino e dall’oscurità che si estendeva al di là di essa. «Secondo te, che cos’è che non ci ha detto?»

«Non saprei.» Si passò una mano tra i capelli. «È solo una sensazione. Forse sono solo paranoico. Andiamo.» Mi posò una mano sulla schiena. «Di sicuro non sarà nulla.»

Non ero così certa che lo pensasse davvero, ma gli permisi di guidarmi di nuovo nella Sala Grande, accanto a Tawny.

«Tutto bene?» chiese lei.

«Sì.» O, quantomeno, lo speravo. Non avevo idea di che cosa pensare di quello che Agnes aveva detto.

Tawny scoccò un’occhiata a Vikter, poi disse: «Hanno quasi concluso con i terzogeniti».

Controllai la pedana. «Non è ancora arrivato il duca?»

«No» sussurrò Tawny. «Strano, vero?»

Molto strano davvero. Era forse successo qualcosa la notte precedente, quando aveva incontrato il Caduto? Se così fosse stato, allora avrebbero già annunciato qualcosa. Tra il duca che mancava, i miei sospetti su Lord Mazeen, e l’inaspettata presenza di Agnes, passai la cerimonia con la mente in fermento. Avrei potuto giurare sugli dei che il Sacerdote parlasse in un’altra lingua. E magari era davvero così. Non riuscivo a prestare attenzione, un vero peccato perché ero sempre stata curiosa di…

Sentii un formicolio sulla nuca, e una fortissima consapevolezza mi inondò. Non sarei riuscita a spiegarla, ma sapevo che quando mi fossi guardata alle spalle avrei visto lui.

Hawke.

E non mi sbagliavo.

Il respiro successivo parve non portarmi aria mentre percorrevo con lo sguardo le sue brache cremisi e la tunica rossa che mostrava appena un accenno di pelle sotto la gola, e poi la sua mascella cesellata e le labbra seducenti. La curva della maschera che gli copriva solo gli occhi attirava lo sguardo sui suoi zigomi. Una ciocca di capelli scuri gli ricadeva sulla fronte, sfiorando il rigido materiale.

Era…

Hawke aveva l’aspetto che immaginavo avessero gli dei in attesa nei Templi: imponente e irraggiungibile, così attraente da fare quasi paura.

E sapevo che mi stava osservando con la stessa attenzione con cui io osservavo lui. Un’ondata di brividi seguì il suo sguardo, che mi scrutava con una concentrazione tale da sembrare una carezza. Ogni centimetro della mia pelle, quella esposta e quella celata, divenne estremamente sensibile. Ero di nuovo palpitante.

«Ciao» dissi, e subito desiderai di avere tenuto la bocca chiusa.

Hawke sollevò un angolo delle labbra, facendo comparire la solita fossetta. «Hai un aspetto… delizioso» disse, e lo stomaco mi si contorse nella maniera più piacevole possibile. Hawke si rivolse a Tawny: «E tu pure».

Tawny sorrise. «Grazie.»

Hawke lanciò un’occhiata a Vikter. «Anche tu.»

Vikter sbuffò, io sorrisi e Tawny ridacchiò. «Questa sera sei incredibilmente bello» disse lei e, mentre mi voltavo di nuovo verso la pedana, avrei giurato che le guance di Vikter si fossero arrossate.

«Perdonate il ritardo» disse Hawke, venendo a piazzarsi alle mie spalle.

«Va tutto bene?» chiesi, alzando lo sguardo sulla pedana. Se Lord Mazeen sapeva ciò che era successo con la Sacerdotessa, voleva dire che Analia era andata a riferire l’episodio al duca, come mi aspettavo. E dubitavo che avesse tralasciato la parte rivestita da Hawke.

«Naturalmente» rispose lui. «Mi hanno chiesto di dare una mano con le perquisizioni di sicurezza. Non credevo ci sarebbe voluto così tanto tempo.»

Desideravo chiedere se qualcuno l’avesse interrogato a proposito di quello che era successo con la Sacerdotessa. Ma se ne avessi parlato di fronte a Vikter, lui avrebbe certamente voluto saperne di più e io non volevo che si preoccupasse.

Mentre le persone consegnate alla Corte e ai Templi venivano condotte all’esterno della sala, la duchessa scese dalla pedana e si fermò a parlare con le famiglie e con alcuni membri della Corte. Accanto al palco partì la musica, e dalle porte di servizio giunsero domestici con vassoi pieni di champagne. Lady e lord, insieme a quelli in Attesa, si divisero in gruppi più piccoli. A loro si unirono mercanti e altri cittadini comuni.

Dopo aver osservato lo spettacolo di fronte a sé, Vikter si voltò verso di me. «Ho bisogno di parlare con il comandante» disse, e quando annuii si voltò verso Hawke.

«Ci penso io a lei» rispose Hawke prima ancora che Vikter aprisse bocca, e ancora una volta il mio stomaco fu travolto da quella sensazione stupida e strana.

Mi aspettavo che Vikter mettesse in discussione quell’affermazione, ma con mia sorpresa accettò la risposta di Hawke. Stava iniziando ad apprezzarlo? A fidarsi di lui? Oppure voleva solo raggiungere il comandante prima di perderlo di vista?

Probabilmente era quest’ultimo il caso.

«Mi sono perso qualcosa?» Hawke si spostò alla mia destra, rimanendo una spanna indietro, o poco più, alle mie spalle.

«No» rispose Tawny. «A meno che non fossi interessato a un mucchio di preghiere e addii lacrimevoli.»

«Non particolarmente» commentò ironico.

Allora mi tornò in mente. Guardai Tawny. «Hanno chiamato la famiglia Tulis?»

Lei aggrottò la fronte. «Sai che non mi pare?»

Voleva dire che non erano venuti? Un caso del genere sarebbe stato considerato tradimento. Le guardie avrebbero fatto irruzione in casa loro, il bambino sarebbe comunque stato mandato a servire gli dei, e il signore e la signora Tulis avrebbero trascorso la fine dei propri giorni in prigione.

L’unica possibilità che avevano era fuggire, ma nessuno entrava o usciva dalla città senza che i reali ne fossero informati. Per tentare un’impresa del genere avrebbero avuto bisogno di una rete di contatti eccezionale, e se anche così fosse stato, non esisteva un posto dove nascondersi: tutte le città e i villaggi circostanti avrebbero ricevuto l’ordine di cercarli.

Pur conoscendo ognuna delle difficoltà che avrebbero dovuto affrontare, capivo comunque perché avessero deciso di correre un rischio simile: si trattava del loro unico figlio.

La mia attenzione si spostò sulla duchessa, che si stava avvicinando affiancata da diverse guardie reali. Come Vikter e Hawke, anche loro non indossavano i mantelli bianchi e i tipici abiti neri.

«Penellaphe» disse con il solito e ormai collaudato sorriso.

«Vostra Grazia» mormorai con tutta la modestia di cui ero capace.

Rivolse un cenno del capo a Tawny e Hawke, indugiando con lo sguardo su di lui per qualche secondo. Mi morsi l’interno della guancia per impedirmi di sorridere. «Ti sta piacendo il Rito?»

Avevo visto solo pochi minuti, ma annuii. «Sua Grazia non partecipa?»

«Credo che sia in ritardo» rispose la duchessa con disinvoltura, ma gli angoli della sua bocca si irrigidirono. Si fece più vicina, abbassando la voce. «Ricordati chi sei, Penellaphe. Non ti è permesso mescolarti ai presenti e socializzare.»

«Lo so» la rassicurai.

I suoi occhi scuri incrociarono fugacemente i miei, poi la duchessa se ne andò, passando da un gruppo di persone all’altro come un colibrì ingioiellato. Uno scoppio di risa attirò la mia attenzione, e scorsi Loren e Dafina.

«Ho una domanda» disse Hawke.

Inclinai la testa. «Sì?»

«Se non ti è permesso mescolarti alla folla o socializzare, che tra parentesi sono la stessa cosa» disse lui, facendomi sorridere, «che senso ha permetterti di partecipare?»

Il mio sorriso svanì.

«In effetti è una buona domanda» sottolineò Tawny, con le mani delicatamente giunte di fronte a sé.

«Non saprei, a essere sincera» ammisi.

Per diversi minuti, nessuno di noi parlò. Persi di vista la duchessa, e notai che il duca non aveva ancora fatto la sua comparsa.

Con un sospiro, osservai Tawny.

Quella sera aveva davvero un aspetto stupendo, e il rosso si abbinava perfettamente alla sua pelle scura. Sapevo su che cosa si stava concentrando senza bisogno di seguire il suo sguardo. Mentre osservava le coppie formarsi per un valzer – che probabilmente non sarei mai stata capace di imparare a ballare, nemmeno se mi fosse stato concesso – l’espressione di Tawny appariva malinconica. I suoi occhi seguivano ardenti i movimenti dei danzatori, e io sapevo con certezza che Tawny conosceva ogni passo di quel ballo. Perché se ne stava qui invece di unirsi agli altri?

La risposta era ovvia.

La causa ero io.

Il senso di colpa mi gravò sul petto come una pietra. «Tawny?»

Lei si voltò verso di me. «Sì?»

«Non sei costretta a rimanere con me. Puoi andare a divertirti.»

«Come?» Arricciò il naso contro la maschera. «Io mi sto divertendo. Tu no?»

«Certo, ma non è necessario che mi resti accanto. Dovresti andare là.» Accennai ai ballerini e oltre ancora, dove le persone si riunivano a gruppetti di tre o quattro. «Non c’è problema.»

«Sto bene.» Mise su un sorriso vivace, facendomi stringere il cuore. «Preferisco stare qui con te piuttosto che là senza di te.»

«Sei la migliore.» Avrei voluto poterla abbracciare. Invece allungai la mano e le diedi una stretta al braccio. «Lo sei davvero, ma questa sera non ho bisogno che tu mi segua come un’ombra. Ne ho già due.»

Tawny scoccò un’occhiata oltre la mia spalla. «In realtà ne hai solo una. Vikter è ancora con il comandante.»

«E una mi basta. Ti prego.» Le strinsi di nuovo il braccio. «Tawny, vai. Per favore.»

Mi scrutò negli occhi, e io lessi nei suoi la titubanza. Prima che potesse decidere di non andare, mentii: «In realtà sono molto stanca. Non ho dormito bene ieri notte, perciò non credo che mi tratterrò qui ancora per molto».

«Sei sicura?»

Annuii.

Tutto il corpo di Tawny quasi vibrò per lo sforzo necessario a non gettarmi le braccia al collo, ma riuscì a limitarsi a un sobrio cenno del capo mentre le lasciavo la mano. Mi lanciò un’ultima occhiata, poi scese i gradini e attraversò la sala per raggiungere il punto in cui Dafina e Loren si trovavano insieme a tre Lord in Attesa.

Sorrisi, sollevata. Speravo che si concedesse di godersi la nottata, e per esserne sicura sapevo che dovevo andarmene. Se fossi rimasta là, tra gli enormi gerani rossi, sarebbe tornata.

Percepii che Hawke si stava avvicinando prima ancora che parlasse, e una tremolante ondata di calore mi danzò sulla pelle.

«È stato gentile da parte tua» commentò, osservando la grande sala.

«Non particolarmente. Perché dovrebbe rimanere qui senza far nulla solo perché sono costretta a farlo io?»

«Davvero non puoi fare altro?»

«Eri qui quando Sua Grazia mi ha ricordato che non devo mescolarmi alla gente o…»

«O fraternizzare.»

«Ha detto socializzare» lo corressi.

«Ma non sei costretta a restare qui.»

«Vero.» Tornai a osservare la sala, soffocando un altro sospiro. Dovevo davvero andarmene. L’idea di rientrare nelle mie stanze non mi attirava neanche un po’, ma se non l’avessi fatto Tawny sarebbe tornata al mio fianco. «Vorrei ritornare in camera mia.»

«Sei sicura?»

No. «Certo.»

«Dopo di te, principessa.»

Mi voltai e socchiusi gli occhi, mentre lui si scostava. «Devi smetterla di chiamarmi così.»

«A me piace.»

Lo sfiorai passando, sollevando l’orlo della gonna mentre posavo il piede su un lieve rialzo. «Ma a me no.»

«Bugia.»

Scossi la testa aggirando un gruppo di volti mascherati e sorridenti. Nessuno guardò nella mia direzione, soprattutto perché avevano visto la duchessa rivolgermi la parola e ciò li aveva fatti riflettere.

Fuori dalla Sala Grande l’aria era molto più fresca, grazie alla brezza che giungeva dagli accessi al giardino. Gli dedicai solo una rapida occhiata prima di avviarmi lungo il corridoio.

«Dove stai andando?» chiese Hawke.

Mi fermai e mi voltai confusa verso di lui. «Nella mia stanza, come ho…» la mia voce si spense.

Gli occhi color ambra di Hawke mi percorsero come se mi stessero valutando, indugiando sul punto in cui i capelli mi ricadevano sulle spalle. Il suo sguardo volò sul pizzo dentellato del mio corpetto. La scollatura non era profonda come quella di alcune Lady in Attesa, e lasciava visibile solo la parte superiore dei miei seni, ma era… era comunque molto per me, considerando che i miei normali vestiti mi coprivano fino alla gola.

«Mi sbagliavo, prima, quando ho detto che eri deliziosa» fece lui.

«Come?»

«Sei assolutamente splendida, Poppy. Bellissima» disse, scuotendo appena la testa. «Io… avevo bisogno di dirtelo.»

Le sue parole suscitarono un’emozione talmente intensa e crescente che persi il controllo sul mio dono, e prima di poterle fermare, le mie percezioni si espansero all’esterno. Non avvertii dolore in lui, a parte il brusio della tristezza. Lo guardai in volto. Sentii… altro. Due emozioni separate. Una mi ricordò il sapore dei dolcetti al limone sulla lingua. L’altra era più pesante e speziata, aveva un sapore affumicato. Pensai che la prima potesse essere confusione o magari incertezza. Come se non fosse sicuro di qualcosa. L’altra…

Dei.

Mi ci volle qualche secondo per avvertire con chiarezza di che cosa si trattasse. Mi fece sentire calda e… e dolorante. Sembrava eccitazione erotica.

«Ho un’idea» disse, sollevando lentamente quel suo sguardo intenso a incontrare il mio.

«Davvero?» Mentre lottavo con il mio dono per placarlo, mi sentivo senza fiato.

Lui annuì. «Ma non prevede di tornare nella tua stanza.»

Emozionata, pregustai quello che aveva da dire, ma… «Sono sicura che, se non resterò al Rito, si aspetteranno che torni in camera mia.»

«Sei mascherata, come me. Non sei vestita come la Vergine. Per usare la stessa filosofia della scorsa notte, nessuno saprà chi siamo.»

«Sì, ma…»

«A meno che tu non voglia davvero rientrare. Magari sei così assorbita da quel libro…»

Le mie guance andarono in fiamme. «Non sono affatto assorbita da quel libro.»
«So che non ti va di rimanere rinchiusa nelle tue stanze.» Quando aprii la bocca, Hawke aggiunse: «Non hai motivo di mentire a me».

«Io…» In effetti, non potevo mentire. Nessuno mi avrebbe creduto. «E dove potrei andare?»

«Potremmo andare?» La luce proveniente dai candelabri da parete scintillò sulla curva della sua maschera quando piegò il mento verso il giardino.

Il mio cuore perse un battito e contemporaneamente fece una piroetta. «Non saprei. Una volta…»

«Una volta era un rifugio» disse lui. «Adesso è diventato un luogo di incubi. Ma rimarrà tale solo se glielo consenti.»

«Se glielo consento? Come posso cambiare il fatto che là fuori Rylan è morto?»

«Non puoi.»

Lo fissai. «Non capisco dove vuoi arrivare.»

Lui si fece più vicino, abbassando il mento. «Non puoi cambiare quello che è successo là. Proprio come non puoi cambiare il fatto che il giardino un tempo ti trasmetteva un senso di pace. Devi solo sostituire il tuo ultimo ricordo – brutto – con uno nuovo – bello – continuando finché quello iniziale smetterà di avere più peso degli altri.»

Aprii la bocca, ma poi riflettei davvero su quello che aveva detto. Spostai lo sguardo sull’oscurità oltre la porta. In effetti quello che affermava aveva senso. «Lo fai sembrare facile.»

«Non lo è. È difficile e spiacevole, ma funziona.» Mi tese la mano nuda, e io abbassai gli occhi, fissandola come se sul palmo reggesse un animale pericoloso, ma grazioso e coperto di un pelo così soffice da farmi venire voglia di accarezzarlo. «E non sarai da sola. Io sarò lì al tuo fianco, non solo per proteggerti.»

Io sarò lì al tuo fianco, non solo per proteggerti.

Posai su di lui uno sguardo sorpreso. Le sue parole colpivano un nervo che cercavo di non toccare mai. Dei, non riuscivo nemmeno a contare quante volte mi fossi sentita sola da quando Ian se n’era andato, anche se di rado me ne stavo per conto mio. Le persone che frequentavo di più erano presenti solo perché era loro dovere. Perfino Tawny e Vikter. Esserne consapevole non sminuiva l’affetto che provavano per me, né quello che io provavo per loro, ma non cambiava il fatto che quando erano al mio fianco, a volte non erano presenti. Né voleva dire che gran parte di ciò che provavo non fosse altro che nella mia testa. Quel piccolo angolo di me stessa, così insicuro da temere che la nostra amicizia non sarebbe esistita se Tawny non fosse stata la mia dama di compagnia, non scompariva mai. Temevo che altrimenti lei sarebbe stata come Dafina e Loren e le altre Lady in Attesa.

Come faceva Hawke a saperlo? E poi capiva davvero come mi sentivo? Avrei voluto domandarglielo, ma non era una cosa che mi andasse di menzionare o sulla quale discutere. La solitudine spesso portava con sé una ruvida, pesante coperta di vergogna, e un mantello tessuto con l’imbarazzo.

Eppure con Hawke, nonostante lo conoscessi da poco tempo, non mi sentivo mai sola. Poteva trattarsi semplicemente della sua presenza? Quando era in una stanza sembrava diventarne il centro. C’era forse di più? Non potevo negare di essere attratta da lui, nonostante fosse proibito.

E non avevo voglia di tornare nella mia stanza a rimuginare su confusi pensieri sui quali non avevo possibilità di agire; non volevo passare un’altra notte a desiderare di vivere, anziché farlo.

Tuttavia, era saggio acconsentire, se avevo ragione riguardo ai miei sentimenti per lui? Potevo sbagliarmi, ma se non fosse stato così? Avevo la forza di volontà necessaria per ricordare che cosa ero? Non avrei nemmeno dovuto tentare di scoprirlo.

Eppure… eppure lo volevo.

Tirai un breve sospiro, allungai la mano verso la sua, ma mi fermai. «Se qualcuno mi vedesse… vedesse te…»

«Se qualcuno ci vedesse? A tenerci per mano? Santi numi, che scandalo.» Un altro rapido sogghigno affiorò sul suo volto, e questa volta la fossetta fece la sua comparsa. «Non c’è nessuno qui.» Si guardò intorno. «A meno che tu non veda persone che io non riesco a scorgere.»

«Sì, vedo gli spiriti di coloro che hanno preso pessime decisioni nella vita» replicai sardonica.

Lui ridacchiò. «Dubito che qualcuno ci riconoscerà in giardino. Siamo entrambi mascherati, e a illuminare la strada ci sono solo la luce della luna e qualche lampada.» Spostò avanti e indietro le dita. «E poi, ho la sensazione che chiunque sia la fuori sarà troppo impegnato per badare a noi.»

La mia vasta immaginazione pensò a tutto ciò che poteva rendere gli altri troppo impegnati per curarsi della nostra presenza.

«Hai davvero una cattiva influenza» mormorai, posando la mano sulla sua.

Hawke intrecciò le sue dita alle mie. Il peso e il calore del suo palmo furono una piacevole sorpresa. «Solo i cattivi si lasciano influenzare, principessa.»
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«La tua logica è fallace» risposi.

Hawke ridacchiò e si avviò verso l’ingresso del giardino. «La mia logica non sbaglia mai.»

Un sorrisetto affiorò anche sulle mie labbra. «Mi sembra esattamente il genere di cose di cui non si può essere consapevoli.»

Nel giardino ci accolse l’aria fredda della notte, e non appena sentii l’odore dolce e familiare dei fiori e della terra scura e umida il mio cuore accelerò.

Vagai con lo sguardo tutt’intorno, alla ricerca di qualche dettaglio che potesse essere diverso dall’ultima volta che ero stata lì. Doveva essercene almeno uno. Lungo i bordi dei sentieri principali erano posizionate molte lanterne, ma i sentieri secondari che si dipartivano dai primi erano immersi in un’oscurità in cui nemmeno la luce della luna riusciva a penetrare. Una brezza leggera fece frusciare i cespugli e mi scompigliò i capelli. Rallentai il passo.

«Il luogo in cui vidi per l’ultima volta mio fratello» fece Hawke a bassa voce «era uno dei luoghi che più amavo.»

Le sue parole catturarono la mia attenzione, e smisi di frugare con lo sguardo le aiuole alla ricerca di chissà che cosa. Mi aspettavo forse di vedere un fiore che grondava sangue dalla corolla? O che il duca saltasse fuori all’improvviso, mostrandosi per la prima volta quella sera? In ogni caso ero sorpresa: avevo avuto la netta impressione che il fratello fosse un argomento di cui Hawke non parlava volentieri.

«Nella zona da cui vengo io» continuò, con le dita ancora strettamente intrecciate alle mie, «ci sono delle caverne nascoste, di cui pochissime persone conoscono l’esistenza. E c’è una galleria particolarmente stretta e buia, al cui fondo si arriva solo con una camminata tutt’altro che breve. Non molta gente sarebbe disposta a farla.»

«Ma tu e tuo fratello sì?»

«Io, mio fratello e un nostro amico lo facemmo quando eravamo molto giovani, all’età in cui il coraggio supera il buonsenso. Eppure alla fine fummo contenti della nostra decisione, perché in fondo alla galleria si apriva una grotta enorme, piena dell’acqua più azzurra, calda e ribollente che avessimo mai visto.»

«Una sorgente termale?» Dai punti più bui del giardino arrivavano frammenti di conversazioni sussurrate, che si quietavano al nostro passaggio.

«Sì e no… Non c’è nulla a cui la si possa paragonare.»

«Ma qual è di preciso il luogo da cui…» Da più avanti lungo il sentiero che stavamo percorrendo giunsero alcuni rumori soffocati che mi fecero deglutire e spostare lo sguardo altrove. La sensazione della sua pelle contro la mia, della sua mano ruvida e della sua stretta decisa si fece più acuta. Mi tornò in mente quell’emozione densa, bruciante e fumosa che avevo provato poco prima. «… Il luogo da cui vieni?»

«Un villaggetto che probabilmente non hai mai sentito nominare.» La sua stretta si intensificò. «Scendevamo di nascosto in quella grotta ogni volta che ne avevamo l’occasione, tutti e tre. Era il nostro piccolo mondo segreto. E in quel periodo accadevano un sacco di cose, del genere che non eravamo abbastanza adulti per comprendere.» La sua voce si era fatta remota, come se venisse da un punto molto lontano nel tempo e nello spazio. «Ci serviva quel rifugio. Lì potevamo smettere per un po’ di preoccuparci per le cose che angosciavano i nostri genitori e i frammenti di conversazione sottovoce che ci capitava di sentire. Per quanto poco capissimo, eravamo consapevoli che si trattava del preludio di qualcosa di brutto. La grotta era il nostro nascondiglio sicuro.» Si fermò e si voltò a guardarmi. «Un po’ come questo giardino era il tuo.»

Eravamo arrivati vicini alla fontana con la Vergine velata, il gorgoglio dell’acqua ci circondava. «Li persi entrambi.» Gli occhi di Hawke si riempirono di ombre, ma il suo sguardo rimase intenso. «Mio fratello quando eravamo giovani, il mio migliore amico qualche anno dopo. Quel luogo che prima era pieno di spensieratezza e di avventure si era trasformato in un cimitero di ricordi. Non sopportavo nemmeno l’idea di scendere di nuovo là sotto senza di loro. Era come se ormai quel posto fosse infestato.»

Non avevo bisogno di aprire i miei sensi per avvertire il dolore che provava, e in ogni caso non mi sembrava una buona idea usare il mio dono su di lui una seconda volta, soprattutto adesso che le mie percezioni stavano evolvendo. Tuttavia scavai tra i miei pensieri più felici – per nulla numerosi – e lasciai per qualche istante che fluissero in lui attraverso il contatto delle nostre mani.

La sua tremò leggermente, per cui tentai di distrarlo: «Comprendo bene. Da quando siamo arrivati, continuo a guardarmi attorno, come se mi aspettassi che il giardino fosse diverso. Forse sto cercando un mutamento visibile che rappresenti ciò che è cambiato dentro di me, il modo in cui ora lo vedo».

Hawke si schiarì la voce. «Eppure non è cambiato nulla, non è vero?»

Annuii.

«Ci misi molto tempo a trovare il coraggio di tornare nella grotta. Mi sentivo proprio come te adesso… Come se in mia assenza l’acqua potesse essersi trasformata in una pozza di fango gelido. E invece no. Era calma, azzurra e calda come era sempre stata.»

«E sei riuscito a sostituire i ricordi tristi con nuovi ricordi felici?»

Sul suo viso immerso nella luce lunare si aprì un mezzo sorriso, che assomigliava a sua volta alla falce della luna. Scosse la testa e la sua espressione si rilassò. «Non ne ho ancora avuto occasione. Ma progetto di trovarla.»

«Te lo auguro» gli dissi, sapendo che come guardia reale probabilmente non avrebbe avuto modo di tornare a casa ancora per molti anni. La brezza mi portò una ciocca di capelli sulle spalle e sul petto. «Mi dispiace davvero per tuo fratello e il tuo amico.»

«Grazie.» Hawke alzò lo sguardo al cielo gremito di stelle. «Lo so che non è come quello che è successo qui. Quello che è successo a Rylan. Ma capisco come ti senti.»

Abbassai gli occhi sulle nostre mani unite. La mia presa era debole e rigida allo stesso tempo: le mie dita non stringevano veramente le sue, eppure avrei voluto farlo. «A volte penso… penso che sia stato un bene che fossi così giovane quando io e mio fratello abbiamo perso i nostri genitori: non li ricordo in modo preciso, e grazie a questo provo una sorta di… non so, un senso di distacco, forse? So che può suonare orribile, ma credo che sia una fortuna: posso quasi pensare alla loro scomparsa come a un avvenimento irreale. Così è più facile accettarlo. Ma per Ian è diverso: lui ricorda molto meglio di me.»

«Non c’è nulla di sbagliato in questo, principessa. Dal mio punto di vista, è così che la nostra mente e il nostro cuore funzionano. Hai più visto tuo fratello dopo che è stato trasferito nella capitale?»

Scossi la testa. «Mi scrive ogni volta che può, cioè di solito una volta al mese, ma non l’ho più visto dalla mattina in cui è partito. Serrai le labbra e chiusi le dita sulle sue. Lo stomaco mi si strinse un poco. Hawke non mi teneva più la mano: ora lo facevamo entrambi. Per tanta gente non avrebbe significato nulla, anzi a molti di certo sarebbe sembrata una cosa sciocca, ma per me era importante e mi piaceva. «Mi manca.» Rialzai gli occhi e incontrai i suoi. «Sono sicura che anche a te manca tuo fratello, e spero… spero che tu possa rivederlo, un giorno.»

Lui piegò leggermente la testa e aprì le labbra come se stesse per dire qualcosa, ma non lo fece. Poi alzò la mano libera e mi scostò una ciocca di capelli dal petto. Quando le sue nocche mi sfiorarono la pelle, fui travolta da un’ondata di brividi e mi sentii mozzare il fiato. E i tremiti non si fermarono al petto: scesero molto più in basso.

Con le guance in fiamme gli scostai la mano, arretrai e mi voltai in un’altra direzione. Avevo il cuore in tumulto, e intrecciai le dita le une alle altre. Era normale reagire così a un contatto del genere? Non ne ero sicura, ma era difficile immaginarlo. Mossi qualche altro passo cercando qualcosa da dire. Qualunque cosa.

«Il…» Mi schiarii la voce. «Il punto del giardino che preferisco è dove crescono le rose che fioriscono di notte. C’è una panca lì: uscivo quasi tutte le sere per andarci e mi sedevo a guardarle mentre si schiudevano. Erano il mio fiore preferito. Adesso mi angoscia anche solo vederne una.»

«Vorresti andare lì?» chiese lui, ad appena un passo da me.

Ci riflettei. Pensai ai morbidi petali neri e al viola scuro dei boccioli dell’albero di jacaranda… e alla pozza di sangue sul sentiero, che aveva riempito tutte le crepe nelle pietre. Come in un’altra notte nella mia memoria. «No… Preferisco di no.»

«Vuoi vedere il mio, di posto preferito?»

Hawke arrivò al mio fianco e io lo sbirciai da sopra la spalla. «Hai anche tu un posto preferito qui?»

«Sì.» Mi porse di nuovo la mano. «Vuoi vederlo?»

Pur sapendo che non avrei dovuto, non riuscii a fermarmi: gli diedi la mano, e lui mi condusse in silenzio intorno alla fontana e giù lungo il sentiero. Solo quando svoltammo a sinistra e il profumo dolce della lavanda riempì l’aria capii dove mi stava portando.

Il salice.

Sul limitare del lato sud dei Giardini della Regina, c’era un salice piangente enorme e centenario, con rami che quasi toccavano terra e creavano una sorta di cupola. Nei mesi più caldi, tra le foglie facevano capolino fiorellini bianchi.

«Ti piacciono i salici?» chiesi quando scorgemmo l’albero. Diverse lanterne pendevano dai pali piantati intorno a esso, le fiamme baluginavano dietro il vetro.

Lui annuì. «Non ne avevo mai visto uno prima di venire qui.»

Non mi stupii che non ne avesse visti nella capitale: essendo alberi dalle radici poco profonde, crescevano nella nuda terra. Mi sembrò più strano che non ce ne fossero nel villaggio dov’era cresciuto, dove pure c’erano campi coltivati e grotte. «Da piccoli io e Ian giocavamo lì sotto, dove nessuno poteva vederci.»

«Giocavate o vi nascondevate? Perché io in un posto del genere avrei fatto la seconda cosa.»

Ridacchiai. «In effetti hai ragione. Io venivo a nascondermi e Ian, da bravo fratello maggiore, mi teneva d’occhio.» Lo guardai. «Ci sei mai andato? Ci sono delle panche, ma da qua non si vedono.» Mi accigliai. «In effetti potrebbe esserci chiunque lì, in questo momento.»

«No, non c’è nessuno.»

Alzai le sopracciglia sotto la maschera. «Come fai a esserne così sicuro?»

«Lo sono e basta. Andiamo.» Mi tirò per la mano. «Attenta a dove metti i piedi.»

Mi domandai se la sua sicurezza avesse a che fare con le sue eccellenti doti da segugio. Superammo facilmente il basso muretto di pietra e passammo sotto una delle lanterne. Con la mano libera Hawke scostò alcuni rami e mi fece spazio per entrare. In pochi istanti ci trovammo immersi in un’oscurità quasi completa: la luce lunare non riusciva a oltrepassare il denso fogliame, e anche il bagliore delle lampade penetrava solo in tenui raggi.

Mi guardai intorno e distinsi solo il contorno del tronco. «Dei, mi ero scordata quanto fosse buio qui, di notte.»

«Sembra di stare in un altro mondo» commentò Hawke. «Come se avessimo oltrepassato un velo e fossimo entrati in un regno incantato.»

Sorrisi: le sue parole mi ricordarono Ian. «Dovresti vederlo nella bella stagione, con i fiori… O quando nevica al tramonto! Nella luce della sera, i fiocchi coprono i rami e il terreno, ma pochi penetrano fin dentro. In quei momenti sembra davvero un altro mondo.»

«Forse un giorno lo vedremo.»

«Dici sul serio?»

«Perché no?» Sentii il suo corpo che si avvicinava al mio, tanto che quando parlò di nuovo avvertii il suo respiro sulla fronte. «A un certo punto nevicherà, no? Sgattaioleremo fuori appena prima del tramonto e verremo qui.»

A quel punto, consapevole di quanto fossimo vicini, mi inumidii nervosamente le labbra. «Ma saremo ancora qui per allora? La regina potrebbe richiamarmi nella capitale prima.» Mi resi conto che era un pensiero che cercavo di evitare.

«Forse. In quel caso dovremo trovare nuove avventure da vivere, non credi? O dovremmo chiamarle disavventure?»

Scoppiai a ridere. «Non penso sarà tanto facile sgattaiolare da qualche parte una volta nella capitale, non quando… non quando mancherà così poco alla mia Ascensione.»

 «Se pensi che non sarei capace di trovare il modo per farci uscire di nascosto, la tua fiducia in me dovrà aumentare un bel po’. Ti posso promettere che qualunque scappatella nella quale dovessimo imbarcarci insieme non finirà con te su un cornicione.» Nel buio credetti di sentire le sue dita che mi carezzavano la guancia sinistra, ma fu un contatto troppo leggero e troppo rapido perché potessi esserne sicura. «Ora siamo qua fuori, la notte del Rito, nascosti sotto un salice piangente.»

«Non mi è sembrato così difficile.»

«Perché ti ho guidata io.»

Risi di nuovo. «Come no.»

«I tuoi dubbi mi feriscono.» Si voltò e mi tirò per la mano. «Hai detto che ci sono delle panche qui? Ah ecco, le vedo.»

Fissai l’ombra indistinta che supponevo fosse la sua nuca. «Come diavolo riesci a vedere qualcosa?»

«Tu non le vedi?»

«Uh.» Battei le palpebre nell’oscurità. «No.»

«Allora ho una vista migliore della tua.»

Alzai gli occhi al cielo. «Io dico piuttosto che te lo stai inventando e che tra un attimo inciamperemo su qualche…»

«Eccole.» Hawke si fermò e, incredibilmente, si sedette come se davvero vedesse senza problemi.

Io rimasi a fissarlo a bocca aperta, poi mi resi conto che se vedeva le panche poteva vedere anche che lo guardavo con quell’espressione da pesce lesso, quindi richiusi immediatamente le labbra. Forse la sua vista era davvero migliore della mia.

O la mia era peggiore di quanto credessi.

«Non ti siedi?» chiese.

«Lo farei se, come te, ci vedessi al buio…» Ansimai quando la sua mano afferrò la mia e mi tirò giù. Prima di rendermene conto, mi ritrovai seduta in braccio a lui. In braccio a lui.

«Comoda?» Intuii il sorriso nella sua voce.

Non riuscii a rispondere. Mi teneva ancora per mano, ero seduta su di lui e tutto quello a cui riuscivo a pensare era un passaggio del diario di Willa Colyns in cui lei riferiva com’era stare seduta sulle ginocchia di un uomo. Anche se in quel racconto c’erano meno vestiti…

«No, non credo tu lo sia.» Mi cinse le spalle con un braccio e attirò il mio fianco contro il suo petto. «Ecco. Così è molto meglio.»

Lo era.

E allo stesso tempo era anche peggio.

«Non voglio che tu prenda freddo.» Il suo respiro tiepido accarezzava la mia tempia. Era talmente più alto di me che, anche sedendo dritta com’ero in quel momento, non arrivavo con la testa al suo mento. «Lo vedo come un importante dovere del mio ruolo di guardia reale assegnata alla tua persona.»

«Quindi è questo che stai facendo? Mi proteggi dal freddo tenendomi in braccio?»

«Esatto.» La sua mano ora era sul mio fianco, rovente come un tizzone acceso.

Fissai quella che mi parve la sua gola. «Tutto ciò è incredibilmente inappropriato.»

«Più di te che leggi quel diario zozzo?»

Mi andò a fuoco il volto. «Sì.»

«No.» La risata di Hawke mi attraversò letteralmente il corpo. «Non riesco a mentire stavolta: è vero, tutto ciò è inappropriato.»

«Ma perché?»

«Perché?» Il suo mento mi sfiorò la testa. «Perché lo voglio.»

Sbattei le palpebre una volta. Poi un’altra. «E se io invece non lo volessi?»

Lui rise di nuovo, e io di nuovo tremai. «Principessa, sono piuttosto sicuro che se tu non volessi che io facessi qualcosa, mi ritroverei steso sulla schiena con un pugnale alla gola prima di poter tirare il prossimo respiro. Persino adesso che non riesci a vedere a un palmo dal tuo naso.»

In effetti…

«Hai con te il pugnale, vero?»

Sospirai. «Ce l’ho.»

«Ne ero certo.» Mi lasciò andare la mano, e io la posai in grembo. «Ora non ci vede nessuno. Nessuno sa nemmeno che siamo qui. Per quanto ne sa il mondo intero, tu in questo momento sei nelle tue stanze.»

«La situazione continua a essere imprudente per una moltitudine di ragioni. Se arrivasse qualcuno…»

«Me ne accorgerei con largo anticipo.» E prima che potessi dire che il suo udito magari non era eccezionale come lui voleva spacciarlo, Hawke aggiunse: «In ogni caso chiunque dovesse arrivare qui, non saprebbe chi siamo».

Tirai indietro la testa, aumentando lo spazio tra il mio corpo e il suo. «È per questo che mi hai portata qui?»

«Questo cosa, principessa?»

«Per… comportarti in maniera inappropriata.»

«In che senso?» La sua voce si abbassò, e la sua mano si posò sul mio braccio.

«Mi sembra piuttosto ovvio, Hawke. Sono seduta sulle tue gambe: dubito che in genere sia così che tieni conversazioni innocenti con le persone.»

«Ben poco di quel che faccio in genere è innocente, principessa.»

«Ma sentilo» bofonchiai.

«Insomma, stai insinuando che io ti abbia portata qui, anziché in una camera privata con un letto…» Fece scorrere la punta delle dita lungo il mio braccio. «Per dare corso a qualche genere di comportamento inappropriato?»

«È esattamente quello che sto dicendo, anche se la mia camera sarebbe stata un’opzione migliore.» Il cuore, che già aveva iniziato a galoppare all’impazzata da quando il mio fondoschiena era finito sulle sue gambe, ora sembrava sul punto di esplodermi nel petto.

«E se dicessi che non è vero?»

«Io…» Le sue dita raggiunsero il mio fianco e il mio stomaco ebbe un sussulto. «Non ti crederei.»

«E se invece dicessi che è iniziato tutto in un altro modo…» Spinse il pollice contro il mio fianco. «Ma che poi c’era la luce della luna, e tu con i capelli sciolti e con questo abito, e solo a quel punto mi è venuto in mente che questo sarebbe stato il luogo ideale per qualche comportamento assolutamente inappropriato?»

«In questo caso… ti crederei più facilmente.»

La sua mano si mosse sulla stoffa sottile della mia gonna. «Dunque, eccoti la verità.»

«Almeno sei stato onesto.» Mi morsi le labbra: il mio tremito stava aumentando. Ed era una situazione pericolosa: anche se nessuno ci avesse sorpresi, avevo la sensazione di sfidare il destino davanti agli dei. Qualche bacio rubato non era un vero problema. Qualcosa di più di un bacio, probabilmente, era perdonabile. Ma andare oltre?

In realtà nemmeno i baci rubati erano perdonabili, a dare retta al duca e alla duchessa… e alla regina.

Eppure, se i numi avessero voluto intervenire, non lo avrebbero già fatto? Mi tornò in mente quel che aveva detto Tawny una volta, sul fatto che non era detto che le regole che mi venivano imposte arrivassero davvero dagli dei. E, se avevo interpretato bene il discorso della duchessa sulla prima Vergine, anche quest’ultima aveva fatto non poche cose proibite.

Senza essere considerata indegna.

«Sai che ti dico? Facciamo un patto.»

«Un patto?»

«Sì. Se faccio qualcosa che non ti va…» La mano di Hawke scivolò sulla mia coscia, troncandomi il respiro. Poi, attraverso la stoffa del vestito, le sue dita si chiusero sul mio pugnale. «Hai il permesso di pugnalarmi.»

«Sarebbe eccessivo.»

«Spero che in tal caso ti limiteresti a una ferita superficiale. Ma potrebbe valere la pena scoprirlo.»

Ghignai. «Hai una pessima influenza su di me, lo sai?»

«Pensavo avessimo stabilito che solo i cattivi si lasciano influenzare.»

«E io pensavo di averti già detto che la tua logica è fallace.» Chiusi gli occhi mentre le sue dita seguivano il contorno del pugnale infoderato.

Un altro brivido incandescente mi percorse la spina dorsale, e avvertii l’impulso improvviso di stringere forte le cosce. Ma riuscii a non farlo.

Resistetti, pur sapendo bene che la notte prima gli avrei permesso di baciarmi.

«Io sono la Vergine, Hawke» gli ricordai. O forse lo ricordai a me stessa.

«Non me ne importa nulla.»

Spalancai gli occhi, costernata. «Non riesco a credere che tu lo abbia detto davvero.»

«L’ho detto, e lo ripeterei. Non mi importa che cosa sei.» La sua mano si staccò dalla schiena e un attimo dopo, con precisione infallibile, si posò sulla mia guancia. «Mi importa chi sei.»

Oh.

Oh, dei.

Cominciai a respirare così in fretta che mi sembrò un miracolo non volare su fino alla sommità del salice. Quello che aveva appena detto… era la cosa più bella e più perfetta che qualcuno avrebbe mai potuto dirmi.

«Perché?» chiesi, quasi desiderando che lui non avesse detto nulla. «Perché dici questo?»

«Me lo stai chiedendo sul serio?»

«Sì. Quello che hai detto non ha senso.»

«Tu non hai senso.»

Gli sferrai un pugno alla spalla. O al petto. A qualche parte incredibilmente soda del suo corpo.

«Ahia.»

Decisamente non lo avevo colpito così forte. «Non frignare.»

«Mi hai lasciato un livido.»

«Non dire sciocchezze. E comunque quello che non ha senso sei tu.»

«Io sono quello che sta seduto e parla con sincerità. Tu sei quella che mi prende a pugni. Chi è che non ha senso qui?»

«Tutta questa situazione non ne ha.» La frustrazione mi investì in pieno e feci per alzarmi in piedi, ma la sua mano sul fianco mi trattenne. O forse gli permisi di trattenermi. Non avrei saputo dirlo. E la cosa mi irritò ancora di più. «Hawke, tu potresti passare il tuo tempo con chiunque… Tutte persone insieme alle quali non avresti bisogno di doverti nascondere sotto un albero.»

«Eppure è con te che sono qui. E prima che tu cominci a dire che è il mio dovere, no. Se avessi voluto fare solo il mio dovere mi sarebbe bastato riaccompagnarti nelle tue stanze e montare la guardia fuori dalla porta.»

«Esattamente quel che intendevo: non ha senso. Potresti avere una folla di volontarie per qualunque cosa tu abbia in mente. Sarebbe facile.» Mi tornò in mente la graziosa Britta. Con lei lo era stato di sicuro. «Ma non puoi avere me. Io sono… inavibile.»

«Non credo che questa parola esista.»

«Non è questo il punto. Non mi è permesso fare queste cose. Nessuna di esse. Non avrei dovuto fare nemmeno quello che ho fatto alla Perla Rossa… Che io lo voglia o no, non importa.»

«Ma tu lo vuoi.» Il suo respiro danzò sulla mia guancia. «Tu vuoi me.»

Mi mancò il respiro. «Non ha importanza.»

«Quello che tu vuoi ne ha sempre.»

Mi sfuggì una risata amara. «No che non ne ha. E, di nuovo, non è questo il punto: tu potresti…»

«Lo hai già detto, principessa. E hai ragione: potrei trovare qualcuno di più facile.» Percorse con il dito il contorno della mia maschera dall’orecchio destro fin giù, lungo la guancia. Continuavo a domandarmi come potesse vederci in quell’oscurità. «Una Lady o un Lord in Attesa. Persone che non sono soggette alle regole che limitano te, che non sono Vergini che ho giurato di proteggere. Potrei occupare il mio tempo in un sacco di modi che non includerebbero dover spiegare nel dettaglio perché ho scelto di essere dove mi trovo con la persona con cui mi trovo.» Gli angoli della mia bocca si piegarono verso il basso.

«Ma il punto è…» continuò Hawke. «Nessuno di loro mi intriga. Tu sì.»

Tu mi intrighi.

«Sul serio è così semplice per te?» Volevo disperatamente credergli, e allo stesso tempo non volevo.

Accostò la fronte alla mia, facendomi sussultare. «Niente è mai semplice. O meglio, quando qualcosa lo è, raramente vale la pena di essere vissuta.»

«Ma perché?»

«Comincio a credere che sia la tua domanda preferita.»

«Forse.» Le mie labbra si incurvarono in un minuscolo sorriso. «È solo che… dei, ci sono così tante ragioni per cui non capisco che cosa ti intrighi tanto. Mi hai vista.» Sentii le guance avvampare, e sperai ardentemente che lui non se accorgesse. Detestavo quello che stavo per dire, ma era la verità. «Hai visto che aspetto ho…»

«L’ho visto, e sai già cosa ne penso. L’ho detto davanti a te e al duca, e te l’ho ripetuto fuori dalla Sala Grande…»

«Ricordo. E non lo sto tirando fuori adesso per cercare complimenti. È che…» Dei, desiderai non avere iniziato quel discorso. Scossi la testa. «Non fa niente. Dimentica quello che ho detto.»

«Non posso. E non lo farò.»

«Splendido» borbottai.

«Il problema è che sei abituata ad avere a che fare con gente imbecille come il duca.» La sua voce uscì come un ringhio profondo. «Sarà anche un Asceso, ma come essere umano non vale niente.»

Ebbi un tuffo al cuore. «Hawke, non dovresti dire cose del genere…»

«Non ho paura di dire la verità. Occupa una posizione di potere, ma è un uomo debole che vuole mostrarsi forte tentando di umiliare quelli più potenti di lui. Una persona come te, con la tua forza, lo fa sentire l’incompetente che in effetti è. Quanto alle tue cicatrici, sono la testimonianza della tua resistenza, la prova che sei sopravvissuta. Dimostrano perché sei qui quando persone con il doppio della tua età non ci sarebbero. Non sono orribili, nulla di più falso. Sono bellissime, Poppy.»

Poppy.

«È la terza volta che mi chiami così.»

«La quarta» mi corresse. Sbattei le palpebre. «Siamo amici, no? E solo i tuoi amici e tuo fratello ti chiamano con questo nomignolo. È vero che tu sei la Vergine e io una guardia reale, ma, tutto considerato, mi piace pensare che io e te siamo davvero amici.»

«Lo siamo.» Ed era vero.

Posò di nuovo la mano sulla mia guancia e sospirò. «Ma in questo momento non… non mi sto comportando da buon amico, o da buona guardia del corpo.» Spostò la mano per stringermi le dita sulla nuca, solo per un attimo. Poi si ritirò. «Dovrei riportarti nelle tue stanze adesso. Si sta facendo tardi.»

Esalai un respiro affannato. «È vero.»

E ora mi avrebbe riportata a casa, nel luogo in cui io ero la Vergine, la Prescelta. Dove non ero Poppy, ma solo l’ombra di una persona che non aveva il permesso di sperimentare, vivere o desiderare nulla. Dove avrei smesso di nuovo di essere quel che Hawke aveva visto.

«Hawke» sussurrai, con il cuore che rimbombava più forte di un tuono. «Baciami. Ti prego.»
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Hawke era talmente immobile a contatto con il mio corpo che non ero certa stesse respirando. La mia richiesta lo aveva sconvolto, e aveva sconvolto anche me.

Probabilmente ero stata io stessa a smettere di respirare.

«Dei» sussurrò, e riportò una mano sulla mia guancia. «Non me lo devi chiedere due volte, principessa, e non devi mai supplicare.»

Prima che avessi la possibilità di replicare, le sue labbra sfiorarono le mie. Il morbido contatto mi fece trasalire, e avrei giurato di sentirle curvarsi in un sorriso. Avrei desiderato vederlo, perché sembrava un sorriso completo, di quelli che facevano apparire entrambe le fossette, ma poi Hawke mosse la bocca sulla mia, così lento da far male, come se stesse mappando la linea delle mie labbra con le sue. Rimasi completamente immobile, con il cuore che si dibatteva come una farfalla intrappolata, mentre Hawke ripercorreva il tragitto appena compiuto. Minuscoli brividi mi scivolarono lungo tutto il corpo. Tremando, strinsi tra le dita la sua tunica, senza dubbio stropicciandone il raffinato tessuto.

Quel tocco era a malapena un bacio, ma numi, la delicatezza, la dolcezza di cui era infuso mi sconvolsero, scuotendomi nel profondo.

Poi Hawke piegò la testa, aumentando la pressione, baciandomi più a fondo. Di colpo, tutto cambiò. Il bacio – la sua crudezza – mi lasciò senza fiato. Il risultato fu che quando ci separammo, entrambi eravamo ansimanti, con il respiro che ci sollevava rapido il petto. Non riuscivo a vedere i suoi occhi, nel buio, ma potevo percepire il suo sguardo penetrante.

In quell’istante non pensai a ciò che ero. Non pensai a ciò che era proibito e a ciò che era giusto. Non pensai affatto, a dire il vero, e non sapevo chi avesse agito per primo. Hawke? Io? Entrambi nello stesso momento? Le nostre labbra si toccarono ancora, e questa volta senza esitazioni. C’erano solo desiderio, così tanto, e centinaia di altre sensazioni potenti e proibite, che mi scuotevano. Le sue labbra bruciarono le mie, riscaldate dal mio sangue, e mi incendiarono i sensi. Le sue mani si spostarono sulle mie spalle, scesero lungo le braccia. Hawke rabbrividì, e dal fondo della sua gola salì un suono, a metà tra un ringhio e un gemito, un suono che mi suscitò piccoli tremiti di piacere e panico mentre dischiudeva le mie labbra. La fame dietro al nostro bacio avrebbe dovuto spaventarmi, e forse un po’ lo fece, perché parve troppo e allo stesso tempo neanche lontanamente abbastanza. Le sue mani scivolarono sui miei fianchi e io gemetti. Mi parve che il mio corpo emanasse scintille, che stesse prendendo fuoco…

Hawke mi afferrò per la vita, mi sollevò e mi riadagiò in modo che le mie ginocchia restassero ai lati del suo corpo e fossi io a premere contro di lui. I suoi calzoni e il mio vestito non erano una reale barriera. Riuscivo a percepire il suo corpo, e con un tremito mi sentii attraversare da un intenso dolore pulsante. Il suo gemito in risposta, un altro suono profondo e roco, mandò in frantumi qualsiasi esitazione mi fosse rimasta. Gli posai le mani sul petto, meravigliandomi del modo in cui il suo corpo sobbalzò quando le lasciai scivolare sulle sue spalle e poi intorno al suo collo. Allora feci quello che avrei voluto fare alla Perla Rossa. Gli affondai le dita tra i capelli, ciocche morbide come mi ero immaginata. Nessun’altra parte di lui era così morbida. Contro di me Hawke era solo duro calore.

Mi avvolse con le braccia stringendomi così forte a sé che tra noi rimase a malapena dello spazio. Mi baciò ancora, e continuò a farlo, e io ebbi la certezza che quello non era solo un bacio. Era molto di più, era qualcosa che andava oltre le sensazioni che provava lui e ciò che risvegliava in me.

Le sue parole mi avevano toccata nel profondo, ed era elettrizzante. Mi sentivo viva, come se finalmente mi stessi svegliando.

E non volevo che finisse, mai.

Non con quel fiotto di sensazioni che mi inondava. Dentro di me sapevo che avevo perso il controllo su ciò che sarebbe accaduto in seguito. Le mie difese erano spalancate, e non avevo modo di capire se ciò che sentivo appartenesse a lui, a me o a entrambi.

L’istinto prese il sopravvento, inducendo il mio corpo – i miei fianchi – a spingere e ondeggiare, e lui rabbrividì di nuovo, mentre mordeva il mio labbro inferiore. Strinse nel pugno la gonna, sollevandola finché le sue mani mi toccarono i polpacci. Un tremito mi attraversò come un fulmine.

«Ricordati» mi disse contro la bocca, mentre risaliva con i palmi fino alla curva delle mie ginocchia. «Qualsiasi cosa non ti piaccia, ti basterà dirlo e mi fermerò.»

Annuii, cercando la sua bocca nell’oscurità. Quando la trovai, mi chiesi come ero riuscita a resistere così a lungo senza baciarlo di nuovo.

Mi chiesi come avrei potuto andare avanti senza farlo ancora e ancora.

Quel pensiero minacciò di stemperare il calore, ma le sue mani si stavano muovendo di nuovo, sfiorandomi la pelle e indirizzando un flusso di sangue bollente in ogni parte del mio corpo. Mi spinsi in avanti finché i nostri fianchi non si fusero insieme. Mi mossi. Ci muovemmo. E credo di avere sussurrato il suo nome prima di baciarlo di nuovo, insinuando la lingua tra le sue labbra, contro i suoi denti…

Hawke spostò indietro la testa di scatto, ansimante, e appoggiò la fronte contro la mia. «Poppy» disse, in un modo che fece sembrare il mio nome sia una preghiera sia un’imprecazione.

«Sì?» Aprii e richiusi le dita sui suoi capelli morbidi come seta.

«Questa è stata la quinta volta che ho detto il tuo nome, in caso tu stia ancora tenendo il conto.»

Sogghignai. «Sì che lo faccio.»

«Bene.» Sfilò le mani da sotto il mio vestito, e una trovò la mia guancia. Percorse il bordo della mia maschera, sorprendendomi ancora una volta con la sua vista al buio. «Credo di non essere stato sincero, poco fa.»

«Su che cosa?» Allentai la presa sui capelli e abbassai le mani sulle spalle.

«Sul fatto di fermarmi» ammise sommessamente, accarezzandomi con le dita lungo la guancia e la mandibola. «Mi fermerei, ma non credo che tu mi fermeresti.»

«Non capisco bene che cosa intendi.» Lasciai che i miei occhi si chiudessero. Nonostante la confusione provocata dalle sue parole e il fatto che non ci stavamo baciando, mi piaceva l’intimità data dalla nostra vicinanza, dal modo in cui la sua testa era appoggiata alla mia.

Lui spostò la punta delle dita lungo il mio collo, di lato. «Vuoi che sia schietto?»

«Voglio sempre che tu sia sincero.»

Avevo ancora le percezioni aperte. Lo sapevo perché attraverso la nostra connessione avvertii una sensazione estranea, ma troppo fugace perché potessi capire di cosa si trattasse.

E poi Hawke mi baciò sulla tempia, e io pensai alla strana sensazione come di cenere che mi aveva foderato la gola. «Ero a pochi istanti dal gettarti per terra e diventare una guardia molto, molto cattiva.»

L’aria mi si bloccò in gola, mentre un calore pulsante si diffondeva dentro di me. Non sapevo molto, ma abbastanza da capire che cosa intendeva. «Davvero?»

«Davvero» rispose serio.

Avrei dovuto sentirmi sollevata che si fosse fermato, ed era così. Tuttavia, allo stesso tempo, non lo ero. Quello che provavo era un confuso groviglio di emozioni. Ma una cosa era certa.

«Non credo che ti avrei fermato» sussurrai. Gli avrei permesso di farmi sdraiare a terra, e avrei accolto con entusiasmo quello che avrebbe fatto: al diavolo le conseguenze.

Hawke gemette con un tremito. «Non sei d’aiuto.»

«Sono una cattiva Vergine.»

«No.» Mi baciò l’altra tempia. «Sei una ragazza perfettamente normale. È ciò che si aspettano da te a non andare bene.» Fece una pausa. «E sì, sei anche una Vergine molto cattiva.»

Anziché offendermi – perché non potevo in alcun modo negare quello che aveva detto, nemmeno escludendo quella notte – risi, e fui premiata quando lui mi circondò con un braccio. Hawke mi attirò di nuovo a sé, facendomi scivolare una mano sulla nuca. Gli appoggiai la guancia sulla spalla mentre la sua presa si faceva più stretta, poi lui mosse le dita, massaggiandomi i muscoli del collo. Non so bene per quanto tempo rimanemmo là così, in silenzio e nascosti dal salice, ma so che il mio sangue si raffreddò e il mio cuore rallentò la sua corsa. Tuttavia non mi mossi, né lo fece Hawke. Pensai che forse… forse essere abbracciata in quel modo, così vicina e con fermezza, era bello quanto baciarsi e toccarsi.

Forse anche meglio, in un modo del tutto diverso.

Ma si stava facendo tardi, e non fu una sorpresa che fosse proprio Hawke a comportarsi in maniera responsabile. Mi baciò sulla testa, e il cuore mi si strinse di una dolcezza quasi dolorosa.

«Devi rientrare, principessa.»

«Lo so.» Però, rimasi ancora aggrappata a lui.

Hawke ridacchiò, e io sogghignai contro la sua spalla. «Devi lasciarmi andare, però.»

«Lo so.» Sospirai, ma rimasi dov’ero, pensando che non appena avessimo lasciato la protezione del salice, saremmo tornati nel mondo reale e non saremmo più stati nel nostro rifugio, dove io ero Poppy e contava solo chi ero. «Non voglio.»

Lui rimase in silenzio così a lungo che temetti di avere detto la cosa sbagliata, ma poi il braccio che mi cingeva mi diede un’altra stretta. Quando Hawke parlò, la sua voce era stranamente roca. «Nemmeno io.»

Quasi gli chiesi perché dovevamo farlo, ma riuscii a trattenermi. Allora Hawke si alzò, portandomi con sé, e io abbassai riluttante le gambe. Rimanemmo lì per un altro momento troppo fugace, lui che mi cingeva, io con le braccia sollevate, i nostri corpi ancora a contatto.

Poi tirai un profondo respiro, aprii gli occhi e feci un passo indietro. Non riuscivo a vederlo, ma non fui sorpresa quando la sua mano trovò la mia e mi condusse verso i rami del salice.

Si fermò. «Pronta?»

Niente affatto, eppure risposi di sì, e lasciammo il riparo del salice. Il mio petto minacciava di farsi pesante, ma mi rifiutai di permettere che accadesse. Almeno non in quel momento. Avrei avuto tutta la notte per trasformare in ricordi tutto ciò che sentivo.

Avevo molte lune davanti a me, per quello.

Tornammo sul sentiero illuminato dalle lampade a gas. Il giardino era silenzioso, salvo che per il suono del vento e dei nostri passi. Osservai i sentierini in ombra, chiedendomi che ne fosse stato delle conversazioni sussurrate e dei flebili gemiti. Girammo l’angolo, avvicinandoci alla fontana…

E ci trovammo faccia a faccia con Vikter, senza maschera.

Il cuore mi si torse nel petto mentre incespicavo indietro di un passo. Hawke si voltò come per afferrarmi, ma ritrovai l’equilibrio. «Oh, miei dei» sussurrai, alzando lo sguardo su Vikter. «Mi hai quasi fatto venire un infarto.»

Lui mi fissò per un lungo istante, poi si voltò verso Hawke. Quando posò lo sguardo sulle nostre mani che si stringevano, un muscolo nella sua guancia guizzò.

Oh, merda.

Lentamente, Vikter alzò lo sguardo mentre io tentavo di liberare la mano. Hawke la tenne per un attimo, poi la lasciò andare. Giunsi le mani, con gli occhi sgranati dietro la maschera.

«È ora di tornare nella tua stanza, Vergine» ringhiò Vikter a bassa voce.

Il suo tono mi strappò una smorfia.

«Stavo giusto per accompagnare Penellaphe nella sua stanza» replicò Hawke.

Vikter si voltò di scatto verso di lui. «So esattamente che cosa stavi per fare.»

Rimasi a bocca aperta.

«Ne dubito» mormorò Hawke.

Non avrebbe potuto dire niente di più sbagliato. «Credi che non lo sappia?» Vikter era ormai vicinissimo a Hawke, e anche se lui era più alto di tre o quattro centimetri, si fissarono negli occhi. «Basta guardarvi un istante per capirlo.»

Guardarci? Sbattendo le palpebre, portai le dita alle labbra, che ancora sentivo gonfie e mi pareva formicolassero. I miei occhi volarono sulla bocca di Hawke. La sua era davvero un po’ gonfia.

Hawke mantenne la posizione e resse lo sguardo di Vikter, e io proprio non sapevo che cosa avrebbe potuto dire. «Non è successo nulla, Vikter.»

Be’…

«Nulla?» ringhiò Vikter. «Ragazzo, sarò anche nato di notte, ma non era la notte scorsa.»

Sbattei le palpebre.

«Grazie per avere sottolineato l’ovvio» ribatté Hawke. «Ma stai di gran lunga passando il segno.»

«Io?» Vikter rise, ma non era divertito. «Lo capisci che cosa è lei?» domandò, a voce così bassa da essere a malapena udibile. «Lo capisci che cosa sarebbe successo se vi avesse visti una persona diversa da me?»

Avanzai di un passo. «Vikter…»

«So perfettamente chi è» replicò Hawke. «Non che cosa è. Forse ti sei dimenticato che non è solo un maledetto oggetto inanimato il cui unico scopo è servire il regno. Ma io no.»

Mi voltai verso di lui. «Hawke.»

«Oh sì, questa è bella, detta da te. Come la vedi, tu, Hawke?» Vikter avanzò ancora di più. Di colpo erano vicini quanto lo eravamo stati io e Hawke sotto il salice. «Un’altra tacca da segnare sul letto?»

Trasalii, tornando a voltarmi. «Vikter!»

«È perché lei è l’ultima sfida?» continuò imperterrito lui, e io lo fissai sbalordita.

Hawke abbassò il mento. «Capisco che tu sia protettivo nei suoi confronti. Lo capisco davvero. Ma te lo ripeto ancora una volta, stai di gran lunga passando il segno.»

«E io ti prometto questo… prima di trascorrere un altro secondo da solo con lei dovrai passare sul mio cadavere.»

Allora Hawke sorrise, sollevando un angolo della bocca. Nessuna fossetta. Alla luce della luna i suoi lineamenti parvero farsi più affilati, gettando ombre sotto i suoi occhi e sui suoi zigomi. «Ti considera un padre» disse, con voce così sommessa da farmi correre un brivido lungo la schiena. «Soffrirebbe moltissimo se ti capitasse qualcosa di spiacevole.»

Vikter inarcò le sopracciglia. «Mi stai minacciando?»

«Ti sto solo facendo sapere che questo è l’unico motivo per cui non sto facendo avverare la tua promessa in questo stesso istante» lo avvertì Hawke. «Ma devi fare un passo indietro. Altrimenti, qualcuno si farà male, e quel qualcuno non sarò io. Allora Poppy soffrirà.» Si voltò verso di me e aggiunse: «E questa è la sesta volta che dico il tuo nome». Non potei fare altro che fissarlo. «Ma io non voglio che soffra, perciò fai un cazzo di passo indietro.»

«Smettetela, tutti e due» sussurrai, afferrando Vikter per il braccio, ma lui non si mosse. «Sul serio. State facendo una tragedia sul nulla. Vi prego.»

Non smisero di fissarsi, e fu come se non fossi nemmeno lì. Alla fine, Vikter arretrò. Non sapevo se avesse visto qualcosa sul volto di Hawke, oppure se fosse stato perché lo tiravo per il braccio, ma fece un altro passo indietro, insolitamente pallido alla luce della luna.

«La proteggerò io per il resto della serata» affermò Vikter. «Sei congedato.»

Hawke fece un sorrisetto, e io gli scoccai un’occhiataccia che lui parve non notare nemmeno. Non disse nulla quando Vikter mi prese per il braccio e si voltò. Andai con lui, e dopo solo un paio di passi mi guardai indietro al di sopra della spalla.

Il punto dove prima c’era Hawke era vuoto.

Mi voltai rapida, senza vederlo. Dov’era…?

«Non so nemmeno che cosa dirti in questo momento» affermò Vikter. «Dei… dopo avere parlato con il comandante non sono riuscito a trovarti, ma ho incontrato Tawny. Ha detto che eri tornata in camera tua. Sono andato a vedere come stavi, e quando non ti ho trovata ho capito che potevi essere qui. Ma non mi aspettavo questo.»

Sembrava che sapesse perfettamente che cosa voleva dire.

«Dannazione, Poppy, hai più buonsenso di così. Sai qual è la posta in gioco, e non mi riferisco al fottuto regno.»

Sentirlo imprecare destò la mia attenzione. Alzai lo sguardo, mentre lui continuava a grandi passi, portandomi con sé.

«Se qualcuno ti avesse vista con lui, perdere qualche giorno di addestramento sarebbe stato l’ultimo dei miei timori» proseguì, e il mio stomaco sprofondò. «E anche Hawke ha più buonsenso di così. Maledizione, non avrebbe mai dovuto posare una mano…»

«Non è successo nulla, Vikter.»

«Stronzate, Poppy. Hai l’aria di essere stata baciata per bene. Spero che sia stato solo questo.»

«Oh, dei» esclamai, con il volto in fiamme.

«Non mentirmi.»

«Stavamo tornando indietro per andare nella mia stanza…»

Vikter si fermò e posò su di me uno sguardo a occhi sgranati e sopracciglia sollevate.

«Non è quello che pensi» insistei, ed era la verità. «Per favore. Lascia solo che ti spieghi quello che è successo» dissi, cercando disperatamente di capire come sistemare la situazione.

«Non credo di voler sapere.»

Lo ignorai. «Dopo che te ne sei andato per parlare con il comandante, mi sono sentita in colpa perché Tawny rimaneva incollata al mio fianco. Sapevo che finché fossi rimasta al Rito, lei avrebbe pensato di dover stare con me. Perciò, le ho detto che sarei tornata in camera così avrebbe potuto divertirsi.»

«Questo non spiega come sei finita qui con lui.»

«Ci stavo arrivando» dissi, sforzandomi di essere paziente. «Hawke sapeva che non avevo voglia di tornare nella mia stanza, e sapeva quanto un tempo amassi i giardini. Allora mi ha accompagnato fuori perché potessi… perché potessi superare ciò che è successo qui con Rylan. Ecco perché eravamo qui fuori.»

«Ho la sensazione che tu stia omettendo parecchio.»

A quel punto sapevo di non poter continuare a mentire, non su tutto almeno. «Abbiamo passeggiato, e Hawke mi ha mostrato un angolo del giardino che gli piace. E io… gli ho chiesto di baciarmi.»

Vikter distolse lo sguardo, serrando la mascella.

«E ci siamo baciati, d’accordo? È successo, ma non c’è stato altro. Si è fermato prima che si andasse oltre» gli dissi in tutta sincerità. «So che non avrei dovuto chiedergli…»

«Lui non avrebbe dovuto essere tanto ben disposto ad assecondarti.»

«Non è questo il punto.»

«Questo è il punto, Poppy.»

«No, invece.» Liberai il braccio e chiusi le mani a pugno. «Non è affatto questo il maledetto punto!»

Lo sbigottimento balenò sul viso di Vikter.

Mi sforzai di abbassare la voce. «Tutta questa stupida situazione è il punto. Il fatto che non posso fare niente è il punto. Che non posso avere una notte per fare qualcosa di normale e divertente e piacevole. Che non posso fare nessuna esperienza senza essere ammonita e senza che mi venga ricordato che cosa sono. Che ogni privilegio che avete tu, Tawny e chiunque altro io non ce l’ho.» La voce mi si spezzò e sentii il fondo della gola iniziare a bruciare. «Io non ho niente.»

L’espressione sul viso di Vikter si addolcì. «Poppy…»

«No.» Indietreggiai di un passo, le linee del suo volto si stavano offuscando alla mia vista. «Tu non capisci. Non posso festeggiare i compleanni perché è empio. Non mi è permesso partecipare ai picnic al Boschetto o cenare con altre persone perché sono la Vergine. Non mi è permesso difendermi perché sarebbe sconveniente. Non so nemmeno cavalcare. Quasi ogni libro mi è proibito. Non posso socializzare o farmi degli amici perché il mio unico scopo è servire il regno andando dagli dei… una cosa che nessuno mi spiega. Che cosa vuole dire esattamente?»

Con il respiro ansimante, cercai di porre un freno alle mie emozioni, ma non ci riuscii. In me qualcosa si spezzò, irruppe fuori, e io non riuscii a fermarlo. «Non so nemmeno se avrò un futuro dopo l’Ascensione. In meno di un anno, se non addirittura prima, potrei perdere ogni possibilità di fare tutto quello che chiunque altro dà per scontato. Non ho una vita, Vikter. Niente.»

«Poppy» sussurrò lui.

«Mi è stato tolto tutto – il libero arbitrio, la scelta, il futuro – e devo anche sopportare le lezioni del duca» sibilai, tremando. «Devo rimanermene lì e lasciare che mi colpisca. Permettergli di guardarmi e di toccarmi! Di fare qualsiasi cosa lui o il lord vogliano…» Presi un respiro impetuoso e doloroso, sollevai le mani, afferrai ciocche dei miei stessi capelli e le tirai indietro mentre Vikter chiudeva gli occhi. «Devo rimanere lì a sopportare. Non posso nemmeno gridare o piangere. Non posso fare nulla. Perciò mi spiace che scegliere una cosa che voglio per me stessa sia una tale delusione per te e per tutti gli altri, dei compresi. Dove sta l’onore nell’essere la Vergine? Di che cosa esattamente dovrei essere orgogliosa? Esiste qualcuno che vorrebbe tutto questo? Fammi vedere chi sono e sarò felice di scambiarmi di posto con loro. Non dovrebbe stupirti che io desideri essere giudicata indegna.»

Nel momento in cui quelle parole mi sfuggirono di bocca, mi portai le mani alle labbra. Vikter sgranò gli occhi, e per un lungo istante ci fissammo a vicenda. La verità era una spada a doppio taglio tra noi.

«Poppy…» Vikter si guardò intorno, poi mi tese le mani. «Va tutto bene. Andrà tutto bene.»

Sgusciai dal suo abbraccio. Non andava tutto bene. Non sarebbe andato tutto bene. L’avevo detta. La verità. Ad alta voce. Con il cuore che martellava e lo stomaco che si torceva, mi voltai e mi avviai verso il castello. Mi sembrava di essere sul punto di vomitare. «Voglio tornare nelle mie stanze» sussurrai, abbassando le mani. Vikter fece per parlare. «Ti prego. Voglio solo tornare nella mia camera.»

Lui non rispose, grazie agli dei, ma mi seguì subito. L’unica cosa su cui riuscivo a concentrarmi era mettere un piede davanti all’altro. Altrimenti la sfera irosa, confusa e violenta delle mie emozioni, che sentivo incastrata in gola, sarebbe esplosa. Io sarei esplosa. Era così che mi sentivo. Ero sul punto di esplodere in una pioggia di fiamme e scintille, e non pensai minimamente al mio aspetto quando entrammo nell’ingresso e ci spostammo alla luce, non mi importava di quello che la gente avrebbe visto se mi avesse guardata e si fosse resa conto che ero la Vergine. Tutto il mio corpo tremava per lo sforzo di trattenere…

Un forte rumore scricchiolante, simile al legno che si spezza, ci fece fermare. Ci voltammo verso la Sala Grande proprio mentre si udiva un grido, seguito da urla. Urla penetranti, che si susseguivano. Il mio cuore sprofondò.

Qualcuno – una Lady in Attesa – uscì indietreggiando dalla Sala Grande, con le mani premute sulla bocca e il vestito rosso che le svolazzava intorno ai piedi.

Vikter si avviò verso l’ingresso, ma poi si fermò. Si voltò verso di me, e io capii che mi avrebbe prima riportata nella mia stanza, ma le urla non cessavano, seguite da grida di panico e orrore. Un’altra Lady in Attesa raggiunse la prima. Poi un’altra persona, un servitore con un vassoio vuoto, si girò e vomitò.

«Che cos’è successo?» domandai, ma nessuno rispose. Nessuno poteva sentirmi tra quelle urla. A occhi sgranati, incrociai lo sguardo di Vikter. «Tawny è là dentro.»

La linea decisa della sua mascella diceva che non poteva importargliene di meno. Fece per afferrarmi, ma io fui rapida, perché mi aveva insegnato lui come esserlo quando ne avevo bisogno. Schivai la sua mano e corsi verso l’ingresso, mentre sentivo risuonare nelle orecchie la sua imprecazione soffocata.

Un fiotto di persone uscì dall’entrata, urtandomi la spalla. Una confusione di volti mascherati giunse da ogni direzione. Fui spinta da una parte, i piedi nelle babbucce scivolarono sui pavimenti lucidi, ma avanzai comunque a forza. Tawny era ancora là.

Non riuscivo a pensare ad altro mentre fendevo la folla in preda al panico.

Mi fermai slittando e il mio sguardo si posò sulla pedana, su ciò che c’era dietro la pedana. «Oh, dei» sussurrai.

Avevo capito che cosa aveva prodotto quel suono scricchiolante. Una delle aste di legno che reggevano i pesanti stendardi si era spezzata. Quello del Rito era crollato, lo stendardo giaceva ammucchiato sul pavimento, ma il colore della parete era rimasto rosso.

Vidi che cosa aveva spezzato l’asta, che cosa pendeva dalla metà rimanente. Braccia tenute spalancate da corde, e tanto, troppo rosso che rigava la pelle pallida. Sapevo chi era. Sapevo perché la duchessa rimaneva al centro della Sala Grande, con le braccia lungo i fianchi, e perché tutti gli altri erano paralizzati dallo sgomento. I capelli erano così biondi da sembrare bianchi.

Era il duca.

Perfino dal punto in cui mi trovavo, distinguevo l’oggetto che gli trapassava il petto, il cuore. Lo avrei riconosciuto ovunque.

Era la verga con cui mi frustava.

E sopra di lui, scritto in rosso, con il sangue, c’era il marchio dell’Oscuro.

Da sangue e cenere…

noi risorgeremo.
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Il duca di Masadonia era morto.

Assassinato.

Non riuscivo a staccare lo sguardo da lui, nemmeno quando mi accorsi che Vikter si era fermato al mio fianco. Disse qualcosa, ma il battito del mio cuore mi impedì di sentirlo.

Teerman era stato trafitto allo stesso modo in cui sarebbero stati uccisi un maledetto o un Craven: con legno ricavato da un albero cresciuto nella Foresta di Sangue. Era la verga che aveva spesso accarezzato con amore, appena prima di farla sibilare in aria, provocandomi lividi sulla schiena e perfino tagli.

Stupidamente, mi chiesi come avessero fatto a trapassargli il petto con la canna. Le estremità non erano affilate, ma lisce e arrotondate. L’impegno e la forza necessari a un atto di quel tipo… Per non parlare del fatto che il duca aveva certamente lottato per difendersi, a meno che non fosse stato messo fuori combattimento in anticipo.

Solo un Atlantiano poteva compiere un’impresa del genere.

Vikter mi toccò il braccio e lentamente distolsi lo sguardo dai resti del duca. «È morto» dissi. «È morto davvero.» Per poco non mi sfuggì una risatina assai inappropriata, ma mi tappai la bocca per tempo, mentre tornavo a voltarmi verso il punto in cui si trovava il corpo impalato.

Non c’era niente di divertente. Il duca non mi piaceva – onestamente, lo odiavo con tutta me stessa – ma un Atlantiano era penetrato ancora una volta nel Castello di Teerman, e quello era un fatto spaventoso.

Eppure, mi era impossibile provare tristezza.

Sospirai piano, un gemito di sollievo che mi sgorgò dalle labbra: dei, dovevo essere davvero indegna, una persona terribile. Niente più lezioni. Niente più sguardi e dita che indugiavano su di me. Niente più sofferenza inflitta. Niente più greve, appiccicosa vergogna. Spostai lo sguardo su un Asceso alto dai capelli scuri che si stava avvicinando alla duchessa. Niente più Lord Mazeen.

Ora che il duca era morto, non avrebbe più avuto alcuna influenza su di me: per poco non sorrisi di nuovo.

Un movimento alla mia sinistra attirò la mia attenzione, facendomi voltare: Tawny si stava facendo strada attraverso un gruppo di Ascesi e Lord e Lady in Attesa. Attraversò svelta la sala, con gli occhi spalancati dietro la maschera.

Scosse la testa, facendo rimbalzare i riccioli intorno alle guance. «Non riesco a credere ai miei occhi.» Mi prese le mani e guardò la pedana, ma rabbrividì e tornò subito a voltarsi verso di me. «Non può essere vero.»

«È vero.» Mi voltai anch’io verso il palco. Le guardie stavano cercando di calare il corpo del duca dalla parete, ma era troppo in alto. «Hanno bisogno di una scala.»

«Cosa?» sussurrò Tawny.

«Una scala. Non riusciranno a raggiungerlo senza» sottolineai. Avvertii lo sguardo di Tawny su di me. «Credi che sia stato lassù durante l’intero Rito?»

«Non so che cosa pensare.» Lei si voltò per dare le spalle alla pedana. «Proprio per niente.»

«Almeno sappiamo perché non si è fatto vedere» commentai.

«Poppy» esclamò Tawny a bassa voce.

«Scusa.» Osservai la duchessa voltarsi verso il lord e parlare velocemente. «Lei non sembra così distrutta, vero?»

Allora Vikter intervenne. «Credo sia ora di riportarti nelle tue stanze.»

Probabilmente era vero, perciò annuii e feci per voltarmi…

Vetri infranti. Mi voltai in direzione del rumore appena in tempo per vederli volare in aria. Era una delle finestre che affacciavano sul giardino. Tawny mi strinse il braccio. Un’altra finestra andò in frantumi, questa volta alla nostra sinistra, ed entrambe ci girammo e vedemmo le schegge trafiggere e ferire il gruppo che si trovava lì sotto, lo stesso di cui aveva fatto parte Tawny. Grida sconvolte lasciarono spazio a quelle di dolore, mentre schegge di vetro frastagliate aprivano tagli sulla pelle. Una ragazza incespicò, uscendo dal gruppo che si stava disperdendo, e sollevò davanti al viso insanguinato le mani tremanti. Numerosi minuscoli tagli le rigavano guance e fronte. Era Loren. Si piegò in due, urlando, mentre la ragazza bionda di fronte a lei si voltava lentamente.

Da un occhio le sporgeva del vetro, e sul volto le colava un fiotto rosso. Crollò su se stessa come un sacchetto di carta.

«Dafina!» gridò Tawny, lasciandomi e facendo per raggiungerla.

Mi liberai dello sbigottimento e mi lanciai su di lei, afferrandole il braccio mentre un Lord in Attesa crollava in ginocchio e ricadeva in avanti. Anche lui era stato colpito dai vetri? Non ne ero sicura. Tawny si guardò intorno. «Che c’è? Devo andare da lei. Ha bisogno di aiuto…»

«No.» La tirai indietro, mentre Loren raggiungeva l’amica e cercava di farla alzare… di farla muovere. Un’altra finestra esplose. «Non puoi avvicinarti alle finestre. Mi spiace. Non puoi.»

Gli occhi di Tawny si inumidirono. «Ma…»

Qualcosa sibilò nell’aria e colpì un lord. L’impatto lo fece roteare su se stesso, e Tawny lanciò un urlo. Era un Asceso: una freccia gli aveva trapassato l’occhio. Crollò morto prima ancora di toccare terra. Sotto di lui si allargò una pozza di sangue.

Gli Ascesi potevano morire: testa e cuore erano vulnerabili quanto quelli dei mortali, e chiunque avesse scagliato quel dardo lo sapeva bene.

Vikter brandì la spada corta e spinse Tawny e me dietro di sé, mentre la duchessa, circondata dalle guardie reali, urlava: «Portala via di qui! Subito! Portala…».

Il soldato di fronte a lei fu trafitto. L’uomo allungò la mano per toccare la freccia, aprendo e chiudendo la bocca senza fare rumore, e uno spruzzo di sangue gli uscì dal collo.

Dei…

Finii addosso a Tawny, mentre Vikter ci faceva voltare e ci guidava verso l’uscita. Mentre camminavamo portai la mano al pugnale fissato alla mia coscia…

Le grida che giungevano dall’esterno della Sala Grande congelarono la scena per una manciata di secondi. I suoni…

Dolore.

Terrore.

Morte.

Poi un fiotto di persone invase lo spazio, Ascesi e mortali, cittadini comuni e nobili, tutti che correvano nella nostra direzione. Adesso, gli abiti e le tuniche di alcuni di loro erano di un rosso più scuro, i volti avevano perso ogni colore o erano macchiati di cremisi. Alcuni caddero prima di raggiungere i gradini, con frecce e coltelli conficcati in profondità nella schiena. Altri, in preda al panico, precipitarono dalle scale.

Stavamo per essere travolti.

Non provai nemmeno ad afferrare il pugnale. Non potevo combatterli. Non erano loro il nemico.

«Merda» ringhiò Vikter, voltandosi verso di me, mentre Tawny rimaneva paralizzata. Incrociai lo sguardo di Vikter, e capii che cosa stava per succedere. Il mio cuore sprofondò. «Proteggete la Vergine!» urlò lui.

Afferrai Tawny per le braccia, la tirai a me e la cinsi con le mie, tenendola stretta più che potevo. Anche le braccia di Vikter mi circondarono. Le guardie si accalcarono, costrette a formare una barricata intorno ai nostri corpi.

«Ho paura» sussurrò Tawny, pigiata contro la mia guancia.

«Va tutto bene» mentii, sforzandomi di tenere gli occhi aperti, anche se avrei voluto chiuderli. Il cuore mi batteva contro le costole. Per un breve istante pregai gli dei. Pregai che Hawke non fosse nelle vicinanze. Che se ne fosse andato a smaltire la rabbia in città. «Tieniti fort…»

Fu come essere colpiti da una pioggia di massi.

Ma erano corpi che all’improvviso urtarono le guardie da ogni direzione, spingendole contro me e Tawny. Else di spada spaccarono costole e altre ossa. Gomiti colpirono la carne. Vasi infranti. La gente si riversò su di noi. La spinta della folla, delle centinaia di cittadini che erano fuggiti dalla Sala Grande e adesso vi ritornavano, era eccessiva…

Fu come se una gigantesca ondata si abbattesse sul pavimento, strappando via una guardia e poi un’altra e poi un’altra ancora, finché sentii la presa di Vikter allentarsi. Sparì anche lui, e qualcosa – qualcuno – mi urtò con violenza, schiantandosi contro di noi. Tawny mi fu strappata via, trascinata lontano dalla marea di persone che urlavano e strepitavano per qualunque cosa le avesse spaventate.

Fu quello il mio ultimo pensiero, mentre la stanza pareva ribaltarsi. I miei piedi si staccarono dal pavimento, e per un istante credetti di volare, privata delle mie stesse ossa. Vidi gli dei raffigurati sulla volta del soffitto, poi volti terrorizzati e sangue e schiuma. Precipitai, scivolando e urtando con le ginocchia contro il duro pavimento.

Cercai di rialzarmi, consapevole di non potermi permettere di rimanere a terra.

«Tawny!» gridai, cercandola con lo sguardo, ma non vidi altro che rosso… ovunque.

Un ginocchio mi colpì le costole, strappandomi l’aria dai polmoni. Un piede calzato in uno stivale atterrò sulla mia schiena, sbattendomi a terra. Una fitta di dolore mi percorse la spina dorsale. Nel tentativo di alzarmi, annaspai alla cieca sopra avanzi di cibo e rose calpestate e – dei… oh, dei – sopra corpi umidi e caldi. La mia gonna si impigliò in qualcosa, facendomi cadere in avanti.

Mi trovai faccia a faccia con Dafina, e mentre fissavo il suo unico, bellissimo occhio azzurro spalancato e velato, il tempo parve fermarsi. La sua maschera, pacchiana quanto quella di Loren, dominata dal rosso, adesso era inzuppata di sangue. Allungai la mano per ripulire i cristalli…

Allora vidi Loren, raggomitolata dietro Dafina, con le braccia sopra la testa. La raggiunsi strisciando e le afferrai il braccio. Sollevò la testa di scatto. Viva. Era viva.

«Alzati.» Cercai di farlo anch’io, tirandola su con me, ma qualcosa mi trattenne. Guardai oltre la mia spalla e desiderai di non averlo fatto. Era un corpo. Strattonai la gonna, strappandola. Riportai l’attenzione su Loren, avvertendo un debolissimo sentore di qualcosa di sulfureo, qualcosa di acre. Mi si contorse lo stomaco. «Alzati. Alzati. Alzati!»

«Non posso» pianse lei. «Non posso. Non posso…»

Qualcuno mi cadde addosso e con un grido io afferrai Loren per il vestito, il braccio, i capelli… qualsiasi cosa a cui potessi aggrapparmi per tirarla oltre Dafina. Le mie percezioni si erano spalancate, e da lei, da ogni dove, giungevano terrore e sofferenza. Ritrovai l’equilibrio, trascinando Loren in piedi. Scorsi una colonna e andai in quella direzione.

«La vedi quella colonna?» chiesi a Loren. «Possiamo rimanere lì. Usarla come appiglio.»

«Il braccio» ansimò lei. «Credo sia rotto.»

«Mi spiace.» Spostai la presa per sorreggerla dalla vita.

«Devo occuparmi di Dafina» disse. «Devo occuparmi di lei. Non dovrebbe rimanere lì in quel modo. Devo spostarla.»

Un nodo mi si formò in gola mentre continuavo a trascinare Loren verso la colonna. Non potevo pensare a Dafina e alla sua maschera e all’unico, bellissimo occhio che le rimaneva. Non potevo pensare ai corpi che stavo scavalcando. Non potevo. «Ci siamo quasi.»

Qualcuno ci cadde addosso, ma resistetti, e anche Loren, e ormai ce l’avevamo quasi fatta. Solo pochi passi e saremmo uscite dalla calca. Saremmo…

Loren sobbalzò, e qualcosa di caldo e bagnato mi schizzò sul lato destro del volto e del collo. Le sue braccia si afflosciarono e io la afferrai, mentre di colpo il suo peso mi tirava la tenera pelle all’altezza delle costole. «Resisti» le dissi. «Ci siamo quasi…» Abbassai lo sguardo su di lei perché stava cadendo, e non riuscivo a reggerla.

Crollò a terra, e io non potei credere a ciò che stavo vedendo. Mi rifiutai di accettare quella vista, mentre venivo sballottata a sinistra e a destra. Non poteva avere una freccia piantata nella nuca, con l’impennaggio ancora vibrante.

«C’eravamo quasi…» sussurrai.

Un fischio penetrante risuonò dall’esterno, seguito da un altro e un altro ancora. Lentamente, sollevai il mento e fissai oltre le finestre, dove le ombre si annidavano in giardino, alcune più dense e scure di altre. Si avvicinavano.

Ero appena stata là fuori con Hawke. Se ne era andato in tempo? Oppure era stato abbattuto da…

Non potevo cedere a quel genere di preoccupazioni. Doveva essersene andato. Doveva.

Qualcuno mi afferrò per il braccio, facendomi ruotare su me stessa.

«L’entrata laterale.» Il volto del comandante Jansen comparve davanti a me. «Dobbiamo raggiungere subito l’entrata laterale, Vergine.»

Sbattei lentamente le palpebre, stordita. «Vikter, Tawny. Devo trovarli…»

«In questo momento loro non importano. Devo portarvi fuori. Maledizione» imprecò quando mi voltai, percorrendo disperatamente con lo sguardo la massa di gente in cerca delle persone a cui tenevo. Il comandante mi afferrò, ma avevo il braccio troppo scivoloso e quando corsi a infilarmi nella folla in tumulto, lui perse la presa.

«Tawny!» gridai, spingendo via un uomo più vecchio. «Vikter! Tawny…»

«Poppy!» Delle mani mi afferrarono la schiena, e io mi girai. Ormai senza maschera e con l’acconciatura mezza disfatta, Tawny mi abbracciò. «Oh, dei… Poppy!»

La strinsi a me, guardai oltre la sua spalla e incrociai lo sguardo gelido di Lord Mazeen. «È bello vedere che sei ancora viva» disse.

Prima che potessi rispondergli, Vikter si fece strada a spintoni e mi strappò dall’abbraccio di Tawny. «Stai bene?» gridò, asciugandomi il sangue dal viso. «Sei ferita?»

Dischiusi le labbra. Dietro di noi vidi la duchessa, circondata da guardie. Ancora più in là, scorsi il corpo del duca. Le fiamme gli lambivano le gambe, risalivano lungo il suo torace e si diffondevano sulle sue braccia.

«Dei!» fece Tawny. Credetti che avesse visto quello che avevo visto io, ma poi mi resi conto che era rivolta verso l’entrata. Mi girai.

Erano lì, sulla soglia e sotto le finestre infrante, a dozzine, con indosso gli abiti cerimoniali del Rito e i volti coperti da maschere d’argento che riproducevano le caratteristiche dei Wolven: orecchie, muso e zanne allungate. Quelli all’ingresso erano armati di pugnali e asce da battaglia. Quelli sotto le finestre erano gli arcieri che avevano attaccato la folla. Tra di essi vi erano Caduti, forse perfino Atlantiani.

Allora capii: erano stati tra di noi per tutta la notte.

Ripensai ad Agnes, alle sue parole, a com’era parsa nervosa e al fatto che, secondo Vikter, non ci avesse detto tutto. Agnes sapeva e aveva cercato di avvertire proprio me? Non le guardie e le persone comuni che giacevano ferite o morte sul pavimento; non gli Ascesi che erano caduti; non Loren e Dafina, che non avevano mai fatto del male a una mosca…

Strinsi i pugni.

«Da sangue e cenere» gridò uno di loro.

Un altro rispose: «Noi risorgeremo!».

«Da sangue e cenere!» urlarono in molti, iniziando a scendere i gradini. «Noi risorgeremo!»

Vikter mi afferrò mentre prendevo Tawny per mano. «Dobbiamo sbrigarci.» Fece un cenno al comandante, che adesso era accanto al lord.

Le guardie reali circondarono noi e la duchessa, sospingendoci di nuovo tra la folla e guidandoci verso la porta aperta, da cui la gente veniva respinta. Quell’immagine mi diede la nausea: noi fuggivamo, mentre altri erano trattenuti.

«Non è giusto» dissi, poi lo urlai al di sopra delle grida, mentre mi trascinavano oltre la porta. «Sarà un massacro.»

Davanti a me, la duchessa si voltò di scatto e i suoi occhi neri incrociarono i miei. «I reali si occuperanno di loro.»

Di norma sarei scoppiata a ridere nel sentire quella frase. I reali? Davvero gli Ascesi, che sembravano non alzare mai un dito, se ne sarebbero occupati? Ma c’era qualcosa nei suoi occhi… qualcosa proprio nel punto in cui avrebbero dovuto trovarsi le sue pupille, se solo fossi stata in grado di vederle. Era come… brace ardente.

Varcammo la soglia, mentre un gruppo di Ascesi, maschi e femmine, si dirigeva verso la Sala Grande. Ognuno di loro aveva la stessa luce terribile della duchessa negli occhi.

Correndo, mi guardai oltre la spalla, mentre l’ultima degli Ascesi superava rapida la soglia con il vestito cremisi che si allargava come un mantello. Una guardia reale richiuse la porta alle sue spalle, poi si piazzò con la schiena contro di essa, brandendo le corte spade incrociate.

Attraversammo di corsa l’atrio e aggirammo le statue, con le guardie che ci superavano. Le guardai una per una, con la speranza e il timore di vedere Hawke. Nessuno di quei volti mi era familiare.

Poi le urla nella Sala Grande s’interruppero.

I miei passi si fecero incerti. Anche Tawny si guardò alle spalle. Le urla erano semplicemente… cessate.

«Vieni, Poppy» sollecitò Vikter.

Ci riversammo nella sala dei banchetti. Una guardia accorse, con il viso e un braccio chiazzati di sangue. «Sono all’ingresso posteriore, circondano tutto il maledetto castello. L’unica via d’uscita è farsi strada tra loro.»

«No» lo contraddisse la duchessa. «Aspettiamo che se ne vadano. Qui. Questa sala andrà bene.» Avanzò a grandi passi. «Non riusciranno ad arrivare a noi.»

«Vostra Grazia…» iniziò Vikter.

«No.» La duchessa si voltò verso di lui, e negli occhi aveva lo stesso bizzarro fuoco che avevo scorto poco prima. «Non riusciranno ad arrivare a noi.» Spostò lo sguardo su di me. «Porta qui Penellaphe.»

Vikter serrò le labbra, e ci scambiammo un’occhiata. Lui scosse la testa, e io tenni la mano di Tawny mentre attraversavamo la stanza e ci spostavamo in una delle salette adibite all’accoglienza degli ospiti. Dentro di me fui quantomeno grata che non si trattasse della camera in cui Malessa era stata uccisa.

Perché c’era una buona probabilità che saremmo morti tutti lì.

Il comandante rimase fuori con la spada sguainata, e io capii che sarebbe tornato nella Sala Grande. Il pugnale ormai bruciava sulla mia coscia.

Quando la porta si richiuse alle nostre spalle, lasciai la mano di Tawny e mi guardai intorno. C’era solo una finestra, ma era troppo piccola perché qualcuno potesse attraversarla, a meno che non si trattasse di un bambino.

La duchessa si lasciò cadere su un divano, stringendo le labbra in una linea decisa. Lord Mazeen andò da lei, e io mi accorsi che diverse guardie reali erano rimaste all’interno.

«Cara ragazza, hai l’aria di essere sul punto di svenire per lo spavento» disse la duchessa a Tawny. «Qui saremo al sicuro. Te lo garantisco. Vieni.» Diede un colpetto al divano. «Siediti con me.»

Tawny mi scoccò un’occhiata, e io le rivolsi un cenno discreto con il capo. Lei tirò un breve sospiro, poi raggiunse la duchessa, che si voltò verso il lord. «Bran, perché non ci versi del whisky?»

Mentre il lord si alzava per obbedire alla duchessa, io sussurrai a Vikter: «Stare qui è un’incredibile stupidaggine».

Il muscolo della sua mascella guizzò.

«Se riusciranno ad arrivare qui, saremo bersagli facili.» Tenni bassa la voce. «Sempre che non bruciamo vivi per l’incendio che sta consumando il corpo del duca.»

Vikter annuì, distogliendo il volto dalla duchessa. «Sei armata?»

«Sì.»

«Bene.» Puntò lo sguardo sulla porta. «Se qualcuno dovesse entrare, non esitare a mettere in atto quello che ti è stato insegnato.»

Gli rivolsi uno sguardo interrogativo.

«Non mi interessa chi ti vede» sussurrò lui. «Difenditi.»

Esalando un lento respiro, annuii, poi rimase solo il tintinnio del vetro contro il vetro e null’altro. Le guardie restarono concentrate sulla porta e io restai vicina a Vikter, vegliando di tanto in tanto su Tawny. Teneva lo sguardo fisso davanti a sé e aveva praticamente dimenticato il bicchiere che aveva in mano. Ogni volta che guardavo Lord Mazeen, lui mi fissava di rimando.

Quant’era ingiusto che fosse ancora vivo mentre molti altri non lo erano più.

Non mi importava quanto fosse indegno quel pensiero. Lo credevo davvero. Non sapevo quanto tempo fosse passato, ma i miei pensieri vagarono su Hawke. La paura mi si insinuò nel sangue come ghiaccio.

Sfiorando la schiena di Vikter, attesi che mi guardasse. «Credi che Hawke stia bene?» sussurrai.

«È bravo a uccidere» rispose lui, tornando a concentrarsi sulla porta. «Sono sicuro che sta benissimo.»

Molte delle guardie cadute erano state brave a uccidere: tutto il talento del regno non significava niente, quando spuntava una freccia dal nulla.

Mi costrinsi a fare un respiro lento e profondo. Il duca era morto. Masadonia era diventata la nuova Rocca di Crestadoro, ma Tawny stava bene. E così Vikter. E anche Hawke doveva stare bene. Non… non sarebbe stata come la notte in cui erano giunti i Craven, e mia madre…

Qualcosa colpì la porta, facendo trasalire Tawny, che si mise le mani davanti alla bocca.

Vikter portò un dito alle labbra. Trattenni il fiato. Poteva essere stata qualsiasi cosa. Non c’era bisogno di cedere al panico. Sì, eravamo pesci in un barile, ma eravamo…

La porta fu scossa da un nuovo impatto che la fece tremare fino ai cardini. Tawny si alzò, così come la duchessa. Le guardie si spostarono per bloccare l’accesso, sfoderando le spade.

Il legno si crepò e si scheggiò quando il letale filo di un’ascia da guerra spaccò la porta.

«Che cosa avevate detto, Vostra Grazia?» sospirò il lord. «Che non sarebbero arrivati fino a noi?»

«Taci» sibilò lei. «Siamo al sicuro.»

Un frammento di legno cadde. No che non eravamo al sicuro.

Vikter mi guardò da sopra la spalla. I nostri occhi si incontrarono, e io rilasciai il fiato che stavo trattenendo. Mi voltai e posai il piede su una sedia vuota. Tirai su la gonna…

«Le cose si stanno facendo interessanti» sottolineò il lord.

Sguainando il pugnale, incrociai il suo sguardo e desiderai di potergli cacciare la lama nel cuore. Lui probabilmente me lo lesse negli occhi, perché le sue narici si dilatarono.

«Penellaphe» trasalì la duchessa. «Che cosa ci fai con un pugnale? E proprio sotto la gonna? Per tutto questo tempo?»

Una stridula risatina intrisa di panico sfuggì tra le dita con cui Tawny si copriva la bocca, e lei sgranò gli occhi. «Scusa. Scusa.»

La Duchessa Teerman scosse la testa. «Che cosa ci fai con un pugnale, Penellaphe?»

«Faccio del mio meglio per non morire» le risposi. Lei rimase a bocca aperta.

Sapendo che ne avremmo riparlato in seguito – se ci fosse stato un seguito – mi voltai verso la porta. Nella sala era calato il silenzio. Al di là dello squarcio nel legno, nulla si muoveva. Una delle guardie reali si fece lentamente avanti e si chinò a sbirciare fuori.

Piegò la testa di lato. «Merda» esclamò, voltandosi. «Indietro!»

Feci un balzo, così come Vikter, ma due delle guardie non furono abbastanza veloci. La porta fu scardinata e si schiantò contro di loro, abbattendone una, mentre l’altra fu colpita al petto dall’ariete. Udii uno scricchiolio nauseante.

Vikter mosse la spada in un arco, tagliando ossa e tessuti. L’ariete piombò a terra, insieme a un braccio. Un uomo urlò, indietreggiando, con il sangue che pompava dall’arto reciso, e cadde sul fianco. Poi i nemici sciamarono all’interno, inghiottendo Vikter e le guardie. Non c’era tempo di cedere a panico o paura, mentre i Caduti avanzavano mulinando le asce da battaglia. Non sapevo se fossero lì per me o solo per spargere sangue, ma con la maschera e l’abito che portavo probabilmente non avrebbero sospettato la mia identità.

L’uomo coperto dalla maschera a forma di Wolven ridacchiò. «Che pugnale grazioso.»

Non aveva idea che sapessi come usarlo.

Sollevò l’ascia, e io credetti di sentire l’urlo della duchessa. O forse quello di Tawny. Non ne ero sicura, ma quei suoni svanirono sullo sfondo, quando lasciai che l’istinto prendesse il sopravvento.

Attesi finché la lama dell’ascia non sibilò fendendo l’aria, poi mi buttai avanti, sfrecciando sotto il suo braccio. Mentre l’uomo si voltava, mi spostai alle sue spalle e gli piantai il pugnale dietro il collo, dritto nel punto che utilizzavo per porre fine alla maledizione.

Morì prima ancora di rendersi conto che lo stavo uccidendo.

Mentre crollava in avanti, vidi la duchessa fissarmi a bocca aperta.

«Dietro di te» urlò Tawny.

Girando su me stessa, mi abbassai a terra mentre un’altra ascia fendeva l’aria. Distesi le gambe, spazzando via quelle dell’uomo, che piombò giù proprio mentre Vikter si voltava e calava la spada in un arco. Balzai in piedi, mentre il Caduto si spostava per piantare un pugnale nella schiena di Vikter.

Gridai un avvertimento, e lui sferrò una gomitata che colse l’uomo sotto il mento, facendogli scattare il collo all’indietro.

Un Caduto mi corse incontro, roteando l’ascia. Scattai sulla sinistra proprio mentre qualcosa – un bicchiere – si schiantava contro la sua maschera di metallo. Da sopra la spalla vidi Tawny, che non rimase con le mani in mano a lungo: afferrò la caraffa, brandendola come una spada.

Scattai in avanti e piantai il pugnale in profondità nel petto del Caduto, che crollò a terra, portandomi con sé. Gli atterrai sopra con un grugnito e feci per rialzarmi. Uno stivale mi calò sulla mano. Provai un intenso dolore e persi il pugnale, che finì lontano.

Il colpo mi aveva strappato dolorosamente l’aria dai polmoni. Dei, che male. Indietreggiai e ricaddi all’indietro. Alzai lo sguardo, annaspando. La mia mano sofferente trovò il manico di un’ascia.

Sopra di me, il Caduto sollevò la spada tenendola con entrambe le mani e si preparò a calarla. Ebbi un tuffo al cuore.

«È la Vergine!» strillò la duchessa. «La Prescelta!»

Ma che cosa…?

Il Caduto esitò.

Strinsi la presa sul manico dell’ascia, scattai in avanti e sferrai un colpo con la pesante arma. Il Caduto cercò di indietreggiare, ma lo raggiunsi allo stomaco. Gridò, con il sangue che schizzava ovunque, e lasciò cadere la spada, portando le mani al torso, al…

La bile mi risalì in gola quando gli calai l’ascia sul collo, ponendo fine a quella che di sicuro sarebbe stata una dolorosa morte per sventramento.

Con la mano che pulsava di dolore, strinsi l’ascia mentre un Caduto abbatteva una delle guardie e puntava poi su Tawny, con la spada gocciolante di sangue. Sollevai l’ascia e feci esattamente quello che Vikter mi aveva insegnato: mi assicurai che la lama fosse perfettamente dritta e me la portai sopra la testa, poi la scagliai in avanti. Fendette l’aria e colpì la schiena del Caduto, che crollò e lasciò cadere a terra la spada.

«Dei» mormorò Lord Mazeen, fissandomi a bocca aperta.

«Ricordatevelo» lo misi in guardia, abbassandomi per raccogliere la corta spada finita sul pavimento. «E ricordatevi di questo» sibilai, mentre tagliavo la gola del successivo Caduto con la lama, leggera e a doppio taglio.

Ansimando, tornai a voltarmi verso la porta, dove Vikter stava trafiggendo l’ultimo nemico. Solo un’altra guardia era ancora in piedi. Abbassai la mia arma, con il petto che si sollevava e si abbassava mentre scavalcavo i corpi… o ciò che ne restava. «È finita?»

Vikter lanciò un’occhiata alla sala. «Credo di sì, ma non dovremmo restare qui.»

Niente al mondo avrebbe potuto convincermi a restare in quella stanza. La duchessa e il lord potevano fare quello che desideravano. Mi voltai verso Tawny.

«Come?» chiese la duchessa, che aveva mani e abiti immacolati, mentre i miei dovevano essere zuppi di sangue. «Com’è possibile?» domandò, osservando il caos. «Come?»

«L’ho addestrata io» rispose Vikter, lasciandomi sbigottita. «E non sono mai stato più felice di averlo fatto.»

«A questo punto direi che non ha più bisogno di guardie reali» commentò sarcastico il lord, arricciando il naso mentre si toglieva qualcosa dalla tunica. «Ma è incredibilmente sconveniente per una Vergine.»

Ero a due secondi dal mostrargli quanto davvero potevo essere sconveniente.

Vikter mi toccò il braccio, attirando la mia attenzione su di lui. «Dopo» disse a fior di labbra. «Vieni.» Lanciò un’occhiata a Tawny. «Qui non siamo al sicuro.»

«Davvero?» sussurrò lei, avanzando, ancora con la caraffa stretta in mano. «Non lo avrei mai detto.»

Vikter riportò lo sguardo su di me, e anche se aveva le guance più rosse che dorate, sorrise. «Sono fiero di te.»

Prima in giardino avrei voluto tirargli qualcosa addosso, ma in quel momento volevo abbracciarlo. Feci un passo verso di lui e in quel momento Tawny gridò.

Il tempo rallentò fino a strisciare, eppure non ce ne fu abbastanza per fermare ciò che stava accadendo.

Vikter ruotò il torso verso la porta, dove un Caduto ferito si era rialzato in piedi e aveva sollevato la spada, che vibrò fendendo l’aria, con la lama lucida di sangue.

«No!» gridai, ma era troppo tardi.

La spada trovò il suo obiettivo.

La lama trafisse il petto di Vikter, appena sopra il cuore. Il suo corpo si inarcò, la schiena si piegò in una curva. Abbassò lo sguardo stupito, e anch’io lo fissai, incapace di elaborare ciò che stavo vedendo.

Il Caduto liberò la spada, e la mia arma mi scivolò dalle dita mentre cercavo di afferrare Vikter. Non poteva cadere. Non poteva finire a terra. Lo cinsi con le braccia e lui barcollò, aprendo e chiudendo la bocca.

Le sue gambe cedettero e crollò a terra. Non mi accorsi nemmeno di averlo seguito, mentre premevo entrambe le mani sulla ferita. Alzai lo sguardo, in cerca di aiuto.

Senza preavviso, la testa del Caduto volò dalla parte opposta rispetto al suo corpo, e vidi Hawke in piedi, con gli occhi ambrati e feroci, le guance chiazzate di sangue e… fuliggine. Alle sue spalle c’erano altre guardie. Hawke percorse la stanza con lo sguardo, lo posò su di noi e lì si fermò. Vidi la sua espressione, quella dei suoi occhi mentre abbassava la spada insanguinata.

«No» dissi.

Hawke chiuse gli occhi.

«No. No. No.» Con la gola che doleva, premetti la mano sulla ferita di Vikter, e il sangue mi schizzò sul palmo, scorrendomi lungo il braccio. «No. Dei, no. Ti supplico. Riprenditi. Ti prego…»

«Mi spiace» rantolò Vikter, posando la mano sopra la mia.

«Che?» trasalii. «Non scusarti. Starai bene. Hawke.» Sollevai di scatto la testa. «Devi aiutarlo.»

Hawke si inginocchiò di fianco a Vikter e gli posò una mano sulla spalla. «Poppy» mormorò.

«Aiutalo» ordinai. Hawke non disse nulla, non fece niente. «Ti prego! Vai a chiamare qualcuno. Fa’ qualcosa!»

Vikter mi strinse più forte la mano, e quando abbassai gli occhi vidi il dolore nella sua espressione. Lo sentii tramite il dono. Ero così sconvolta, così sopraffatta, che non avevo nemmeno pensato di usarlo. Cercai di assorbire la sua sofferenza, ma non riuscivo a concentrarmi. Avevo questo dono per una ragione. Potevo aiutarlo. Potevo prendere il suo dolore, e quello avrebbe aiutato a calmare Vikter finché fossero arrivati gli aiuti.

«Poppy» sibilò lui. «Guardami.»

Aprii gli occhi, e ciò che vidi mi fece rabbrividire. Il sangue anneriva gli angoli delle sue labbra troppo pallide.

«Mi spiace di… non… averti protetto.»

Lo fissai, ma il suo volto si confuse in una nebbia. Il sangue non fluiva più così liberamente dalla ferita. «Ma tu mi hai protetto. E mi proteggerai ancora.»

«Non l’ho… fatto.» Spostò lo sguardo oltre la mia spalla, verso Lord Mazeen. «Ti ho… deluso… come uomo. Perdonami.»

«Non c’è niente da perdonare» piansi. «Non hai sbagliato nulla.»

I suoi occhi sempre più spenti si puntarono su di me. «Ti prego.»

«Ti perdono.» Mi chinai su di lui, appoggiando la fronte sulla sua. «Ti perdono. Davvero. Ti perdono.»

Vikter tremò.

«Ti prego, no» sussurrai. «Ti prego, non lasciarmi. Ti supplico. Non ce la faccio… non ce la faccio senza di te. Ti prego.»

La sua mano scivolò dalla mia.

Inspirai, ma l’aria parve non raggiungermi mentre alzavo la testa e lo guardavo. Gli scrutai freneticamente il viso. Aveva gli occhi aperti, le labbra dischiuse, ma non mi vedeva. Non vedeva più nulla.

«Vikter?» Gli premetti la mano sul petto, in cerca del cuore, di un battito. Non volevo sentire altro. Solo il battito del cuore. Per favore. «Vikter?»

Qualcuno mormorò dolcemente il mio nome. Hawke. Posò la mano sulla mia. Lo guardai e scossi la testa.

«No.»

«Mi dispiace» disse, sollevandomi con gentilezza la mano. «Mi dispiace moltissimo.»

«No» ripetei, ansimando ora con brevi, rapidi respiri. «No.»

«Credo proprio che la nostra Vergine abbia superato un certo limite con le sue guardie reali. Non credo che le lezioni del duca siano servite a qualcosa.»

Un’ondata di gelo mi si diffuse dal cranio lungo la spina dorsale, mentre Hawke alzava lo sguardo sul lord. Le sue labbra si muovevano e pensai che stesse dicendo qualcosa, ma in quel momento il mondo scivolò via. Non riuscivo a sentire Hawke al di sopra del ronzio che avevo nelle orecchie e della rabbia assoluta e bruciante che mi pulsava nelle vene.

Perdonami.

Ti ho deluso.

Perdonami.

Ti ho deluso.

Mi mossi, la mia mano trovò il metallo. Mi alzai dalla pozza di sangue per terra e mi voltai. Vidi Lord Mazeen lì in piedi, aveva a stento una macchia di sangue addosso, a malapena una ciocca di capelli fuori posto.

Mi guardò.

Perdonami.

Sogghignò.

Ti ho deluso.

«Di sicuro non dimenticherò presto tutto questo» disse, accennando con il capo a Vikter.

Perdonami.

Il suono che mi squarciò fu un vulcano di furia e dolore che mi trafisse così in profondità da spezzare per sempre qualcosa dentro di me.

Fui rapida, proprio come Vikter mi aveva insegnato. Sferrai un fendente con la spada. Lord Mazeen non era preparato a quell’attacco, ma si mosse veloce come gli Ascesi erano in grado di fare, allungando la mano come se volesse afferrarmi il braccio, e scommetto che credette di riuscirci. Il suo sogghigno era ancora lì, ma la rabbia era più veloce, più forte, più letale.

La furia era pura potenza, e se nemmeno gli dei potevano sfuggirle, di sicuro non poteva riuscirci un Asceso.

Gli affondai la spada nel braccio, tagliando tessuti, muscolo e osso. L’arto cadde a terra, inutile quanto il resto della sua persona. L’ondata di soddisfazione che provai mentre lui ululava come un misero animale ferito fu pura gioia. Fissò il sangue che spruzzava dal moncherino appena sopra il gomito e sgranò gli occhi. Ci furono urla e grida, tante, ma non mi fermai. Calai la spada nel suo polso sinistro, tagliandogli la mano che aveva trattenuto la mia sulla scrivania del duca, togliendomi gli ultimi brandelli di pudore che possedevo, mentre il duca mi calava la verga sulla schiena.

Ti ho deluso.

Il lord cadde incespicando sulla sedia, con le labbra tirate sui denti mentre dalla bocca gli usciva un suono diverso, simile al vento quando giunge la nebbia. Roteando la spada, compii un ampio arco. Quella spada – la spada di Vikter – trovò l’obiettivo.

Perdonami.

Staccai la testa dal collo di Lord Brandole Mazeen.

Il suo corpo scivolò a terra, ma io sollevai la spada e la calai di nuovo, affondandola nella sua spalla, nel suo petto. Non mi fermai. Non l’avrei fatto finché non fosse stato ridotto a pezzi. Nemmeno quando intorno a me non udii altro che urla e grida.

Un braccio mi cinse da dietro, tirandomi a sé, mentre la spada mi veniva tolta dalle mani. Colsi il profumo di pino e legno, e anche se sapevo chi mi stava trattenendo, chi mi aveva allontanato da ciò che restava del lord, lottai, artigliando, agitandomi per liberarmi. Ma quella stretta era impossibile da spezzare.

«Basta» disse Hawke, premendo la guancia contro la mia. «Dei, basta. Basta.»

Scalciando, lo colpii allo stinco e poi alla coscia. Mi inarcai, facendolo incespicare.

Perdonami.

Hawke mi circondò con entrambe le braccia, sollevandomi e poi riportandomi giù in modo che avessi le gambe intrappolate sotto il mio stesso corpo.

«Basta. Per favore» disse. «Poppy…»

Ti ho deluso.

Le urla erano così forti da farmi male alle orecchie, alla testa, alla pelle. In una parte lontana, ancora funzionante della mia mente, sapevo che ero io a urlare così, ma non riuscivo a smettere.

Un lampo di luce mi esplose dietro gli occhi, e giunse l’oblio.

Sprofondai nel nulla.
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Semisdraiata sul davanzale, fissavo attraverso la finestra le torce accese in lontananza al di là dell’Alzata. Gli occhi mi dolevano per la pressione delle lacrime non versate.

E avrei voluto poterle versare, ma era come se il collegamento tra me e le mie emozioni fosse stato tranciato. Questo non significava che non soffrissi per Vikter – dei, il dolore mi scuoteva da capo a piedi ogni volta che mi veniva in mente il suo nome – ma nella settimana e mezza che era trascorsa dalla sua morte non avevo praticamente provato nient’altro che questo: una pena acuta che mi trapassava il petto. Nessuna tristezza. Nessuna paura. Solo dolore e rabbia… così tanta rabbia.

Forse era anche perché non avevo partecipato al suo funerale. Non ero andata a nessuno dei funerali, in realtà, e i morti erano stati così tanti che avevano dovuto tenere anche dieci esequie in contemporanea. Me lo aveva raccontato Tawny.

Ma non partecipare non era stata una mia scelta. Per la maggior parte del tempo avevo dormito. Dormivo molto, anche giorni interi: sonno pesante e momenti di veglia annebbiata. Non ricordavo nemmeno che Tawny mi avesse aiutata a lavarmi via il sangue di dosso e mi avesse messa a letto. Sapevo di averle parlato, ma non rammentavo una parola. Avevo la strana impressione di non essere stata sola mentre dormivo, che ci fossero state mani ruvide che mi carezzavano le guance e dita che mi scostavano i capelli dal viso. Avevo anche un vaghissimo ricordo di Hawke che mi parlava a sussurri, a volte mentre la camera era invasa dalla luce del giorno, a volte durante la notte. Persino in quel momento mi sembrava di sentire il suo tocco sul volto, sui capelli. Era stato l’unico collegamento con la realtà durante il mio lungo sonno.

Strinsi forte gli occhi finché anche quella sensazione se ne andò. Poi li riaprii.

Solo quattro giorni dopo l’attacco avevo saputo che Hawke aveva usato una sorta di punto di pressione sul mio collo per farmi perdere i sensi. Mi ero svegliata più tardi in camera, e avevo scoperto di non avere più voce: a forza di urlare l’avevo consumata. C’era Hawke lì con me, e anche Tawny, la duchessa e un Guaritore.

Mi avevano offerto un sonnifero e per la prima volta in vita mia avevo accettato. E avrei continuato a prenderlo se Hawke non lo avesse portato via dalla stanza, qualche giorno dopo.

A quel punto mi era stato riferito che l’attacco all’Alzata non era stato l’unico di quella notte: i Caduti avevano dato alle fiamme molte delle case patrizie di Perledoro, attirando numerose guardie sia dall’Alzata che dal castello. Anche Hawke era accorso lì dopo aver lasciato il giardino, e questo spiegava la fuliggine sul suo volto.

Era stata una mossa intelligente da parte del nemico, dovevo ammetterlo: con le guardie distratte dagli incendi, i Caduti avevano potuto muoversi liberamente nella notte e far strage delle sentinelle intorno al castello ancora prima che queste si potessero accorgere di non essere sole. Il massacro era cominciato prima che gli armati accorsi a Perledoro potessero essere richiamati indietro.

Nessuno sapeva con certezza quale fosse il messaggio dietro quell’attacco. Non si sapeva nemmeno se fossi di nuovo io l’obiettivo: nessun Caduto era stato preso vivo, e quelli che erano sfuggiti alla cattura si erano dileguati nella notte.

Gli Ascesi avevano fatto quel che aveva detto la duchessa: per una volta si erano sporcati le mani, ma erano arrivati tardi, quando quasi tutti erano già stati massacrati. I pochi sopravvissuti erano così traumatizzati che la maggior parte di loro non riusciva nemmeno a ricordare l’accaduto.

Le vittime erano più di un centinaio.

Dei, avevo voglia di tornare a dormire.

Almeno nel sonno non avrei pensato al cadavere del duca impalato e avvolto dalle fiamme, né all’occhio azzurro di Dafina, né a Loren che cercava di raggiungere l’amica solo per essere uccisa a sua volta. Non avrei ricordato com’era stato arrancare sopra i corpi dei morti e dei morenti, senza poter fare nulla per aiutarli. Non avrei rivisto davanti agli occhi le maschere da Wolven, o il sorriso che Vikter mi aveva rivolto. Non avrei risentito la sua voce che mi diceva quanto fosse fiero di me, o le sue ultime parole con cui mi pregava di perdonarlo per non avermi saputa proteggere. Nel sonno non avrei rammentato che il mio dono mi aveva abbandonata quando più ne avrei avuto bisogno.

Avrei voluto non avere mai detto quello che avevo detto in giardino.

Avrei voluto… avrei voluto non essere mai andata al Rito, o sotto il salice. Se fossi rimasta nelle mie stanze come tutti si aspettavano, non ci saremmo trovati nel cuore della battaglia. L’attacco sarebbe avvenuto lo stesso e ci sarebbero stati comunque tanti morti, ma forse Vikter non sarebbe stato tra loro.

Eppure, una vocetta in un angolo della mia mente mi diceva che Vikter sarebbe corso a combattere non appena avesse saputo che cosa stava succedendo, e che io sarei andata con lui.

Mi diceva che la morte era venuta lì per lui quella sera, e lo avrebbe trovato in qualunque caso.

Nei giorni che avevo trascorso immersa nel nulla non avevo più pensato nemmeno a quello che avevo fatto a Lord Mazeen e a ciò che avevo provato in quel momento.

O che non avevo provato.

Non c’era un solo briciolo di rimorso dentro di me. Strinsi i pugni fino a sentire le unghie conficcarsi nei palmi: lo avrei rifatto in qualunque momento. Anzi, avrei avuto voglia di rifarlo, e il pensiero mi inquietava.

Nel sonno non ci pensavo. Non provavo niente nei confronti di nulla.

Ma adesso ero sveglia, con la sola compagnia dei miei pensieri, del dolore e della rabbia.

Avrei voluto scovare ogni singolo Caduto esistente e fargli tutto quello che avevo fatto al lord.

E ci provai. Fu la seconda notte senza i sonniferi: indossai la maschera e il mantello e cinsi la spada corta che mi aveva dato Vikter anni prima, perché il mio pugnale era andato perduto nel caos della notte del Rito. Avevo intenzione di fare una visita ad Agnes.

Lei sapeva qualcosa: nulla al mondo avrebbe potuto persuadermi del contrario. Sapeva, e il suo tentativo di avvisarmi non era bastato: il sangue versato quella notte era anche sulle sue mani. Il sangue di Vikter. Il mio mentore e il mio amico, che aveva bevuto la sua cioccolata calda e l’aveva confortata. Lei avrebbe potuto fermare quel che era accaduto.

Hawke mi aveva intercettata a metà strada e mi aveva letteralmente trascinata indietro. In seguito, il baule delle armi era stato portato via dalla mia camera e il vecchio passaggio dei servitori sbarrato dalle scale.

Non mi rimaneva altro che restare seduta. E aspettare.

Ogni sera in cui ero sveglia mi aspettavo la chiamata della duchessa, e la punizione che sarebbe seguita. Avevo commesso un atto talmente proibito che qualunque cosa avessi mai fatto in precedenza sbiadiva nel nulla.

Avevo ucciso un Asceso.

Doveva esserci qualche genere di punizione per quello, non importava che io fossi la Vergine. Mi ero resa indegna.

Bussarono alla porta, e alzai la testa. Hawke entrò a grandi passi e si chiuse la porta alle spalle: indossava l’uniforme nera e il mantello bianco delle guardie reali. Nessuno aveva ancora preso il posto di Vikter, e non sapevo perché. Forse, dopo avere visto quello che ero in grado di fare da sola, la duchessa aveva deciso che in fondo non avevo bisogno di protezione, anche se difendermi da sola non sarebbe stato tanto facile senza l’accesso alle mie armi. O era per via del fatto che avevo già perso tre guardie del corpo in un solo anno. O forse erano morti in così tanti durante l’attacco, che adesso al castello mancava personale armato.

Io e Hawke ci fissammo. Mi irrigidii.

Le cose si erano fatte strane tra di noi.

Non sapevo se fosse per quello che era successo nel giardino e poi con Vikter, o per ciò che avevo fatto dopo la morte di Vikter. Avrebbe potuto essere anche una somma di tutte quelle cose. In ogni caso Hawke ora restava in silenzio quando era in mia presenza, e io non avevo idea di che cosa stesse pensando o provando. Il mio dono era imprigionato dietro un muro talmente spesso che niente al mondo avrebbe potuto aprirvi anche solo una fessura.

Ancora una volta lui rimase zitto e immobile a fissarmi, le braccia incrociate sul petto. Non era la prima volta che faceva così da quando mi ero svegliata. Probabilmente perché, quando aveva tentato di parlarmi, io avevo risposto solo con uno sguardo vuoto.

Anche questo, penso, si aggiungeva ai motivi che avevano reso strane le cose tra di noi.

Il silenzio si prolungò finché non socchiusi gli occhi. «Che c’è?»

«Nulla.»

«Allora cosa sei venuto a fare?»

«Serve un motivo perché io sia qui?»

«Sì.»

«Non è vero.»

«Stai controllando che io non abbia trovato un altro modo per lasciare questa stanza?» lo sfidai.

«So che non puoi lasciare questa stanza, principessa.»

«Smettila di chiamarmi in quel modo.»

«Scusami, mi serve un attimo per ricordare a me stesso che tutto questo è un progresso.»

Mi accigliai. «Un progresso in che senso?»

«Un progresso per te. Non ti stai comportando in maniera molto cortese, ma almeno parli. Questo è già qualcosa.»

«Non sto dicendo nulla di sbagliato» risposi. «Semplicemente non voglio che mi chiami in quel modo.»

«Ah-ah.»

«Fa’ come vuoi.» Distolsi lo sguardo, provavo… Non sapevo nemmeno che cosa provavo. Mi spostai, a disagio, ma il mio fastidio non aveva nulla a che fare con la durezza del davanzale di pietra sotto di me.

Non ero nemmeno arrabbiata con Hawke. Ero arrabbiata con… tutto.

«Io capisco» fece lui a bassa voce.

Lo guardai di nuovo e mi accorsi che si era avvicinato, senza che lo sentissi. Ora era a pochi passi da me. «Davvero?» Alzai le sopracciglia. «Capisci?»

Lui mi fissò di rimando, e in quel momento avvertii qualcosa di diverso dalla rabbia e dal dolore: vergogna. Di colpo mi bruciò dentro come un acido. Ovvio che Hawke capiva, entro certi limiti. Probabilmente meglio della maggior parte delle persone.

«Mi dispiace.»

«Per cosa?» Il mio tono si era ammorbidito.

«Te lo avevo già detto, poco dopo quel che è successo, ma penso che tu non mi abbia sentito.» Ripensai alla vaga sensazione di averlo avuto accanto mentre ero incosciente. «E avrei dovuto ripeterlo: mi dispiace per tutto quello che è accaduto. Vikter era un brav’uomo e, nonostante l’ultima conversazione che abbiamo avuto, lo rispettavo. Mi è dispiaciuto non aver potuto fare nulla.»

Ogni singolo muscolo del mio corpo si irrigidì. «Hawke…»

«Non so se le cose sarebbero andate diversamente se io fossi stato presente» continuò lui. «Ma avrei dovuto esserci, e mi dispiace che non sia stato possibile. Che non ci fosse più nulla da fare quando infine sono arrivato. Mi dispiace…»

«Non c’è nulla di cui tu debba scusarti.» Mi alzai, con le giunture rigide per la lunga immobilità. «Non incolpo te per quello che è successo. Non ce l’ho con te.»

«Lo so.» Fissò la finestra dietro di me e l’Alzata in lontananza. «Ma questo non cambia il fatto che avrei voluto poter fare qualcosa per impedirlo.»

«Ci sono migliaia di cose che anch’io avrei voluto fare diversamente» ammisi, fissandomi le mani. «Se fossi tornata subito qui in camera…»

«Sarebbe successo lo stesso. Non è una responsabilità tua.» Un istante dopo sentii le sue dita sotto il mento, che mi sollevavano il viso per farmi incontrare il suo sguardo. «Non è colpa tua, Poppy. Proprio per niente. Semmai io…» Si interruppe e imprecò sottovoce. «Non farti carico di colpe che appartengono ad altri, capito?»

Sì che avevo capito, ma questo non cambiava nulla. Perciò dissi: «E fanno dieci».

Hawke aggrottò la fronte. «Cosa?»

«È la decima volta che mi chiami Poppy.»

Un angolo della sua bocca si sollevò e apparve una vaghissima traccia della fossetta. «Mi piace chiamarti così. Ma mi piace di più chiamarti principessa.»

«Bastardo.»

Lui abbassò il mento. «Non c’è niente di sbagliato, lo sai?»

«In cosa?»

«In tutto quello che stai provando adesso. E in tutto quello che non sei.»

Una stretta al cuore mi troncò il respiro, e non era solo per il dolore. Questa volta era qualcosa di più lieve, di più caldo. Hawke aveva già passato tutto quello che stavo passando io, per questo comprendeva: ora ne avevo la prova. Non so se fui io a muovermi o se lo fece lui, ma un attimo dopo gli gettai le braccia al collo, e lui mi strinse allo stesso modo. Appoggiai la guancia contro il suo petto, appena sopra il cuore, e quando sentii che posava il mento sulla mia testa ebbi un tremito di sollievo. Quell’abbraccio non avrebbe rimesso a posto il mondo. La rabbia e il dolore erano ancora presenti. Ma Hawke era così caldo e la sua stretta… dei, mi trasmetteva una tale speranza! Era la promessa che non mi sarei sentita per sempre come in quel momento.

Rimanemmo abbracciati ancora per un po’, poi lui si tirò indietro e mi scostò alcune ciocche ribelli dal viso. Quel gesto ormai familiare mi regalò un brivido.

«In realtà avevo davvero un motivo per venire qui: la duchessa ti vuole parlare.»

Sbattei le palpebre. Dunque il momento era arrivato. «E me lo dici solo adesso?»

«Quello di cui abbiamo parlato prima era più importante.»

«Non credo che la duchessa sarebbe d’accordo.» La sua espressione mi fece capire che non gliene importava granché. «È venuto il momento che io conosca la mia punizione per… per quello che ho fatto al lord, non è così?»

Hawke si accigliò. «Se avessi pensato di doverti condurre ad affrontare una punizione, ti avrei portata da tutt’altra parte.»

Mi accorsi che c’era un’altra emozione che ero capace di provare di nuovo: la sorpresa. «E dove?»

«Da qualche parte lontano da qui.» Gli credetti. Lui avrebbe fatto per davvero quello che non aveva mai fatto nessun altro… nemmeno Vikter. «La duchessa ti vuole vedere perché è arrivato un messaggio dalla capitale.»

Quando Tawny venne ad aiutarmi con il velo mi sentii strana. Indossarlo di nuovo dopo tutto quello che era successo e, ancora di più, rendermi conto che l’aspetto del castello era esattamente lo stesso di prima dell’attacco sembrava surreale. L’unica differenza era la Sala Grande, che da quel che potevo vedere era stata sbarrata. Diedi un’occhiata alla stanza in cui Vikter aveva perso la vita: avevano sostituito la porta.

Non serviva che io sapessi altro.

La duchessa era vestita di bianco, come me. Ma nel mio caso erano gli abiti della Vergine, nel suo il colore del lutto. La trovai seduta a quella che era stata la scrivania del duca, intenta a esaminare un foglio. Non era lo stesso scrittoio che c’era nell’ufficio privato di Teerman. Se l’incontro si fosse tenuto lì, non so come avrei reagito.

Ancora non riuscivo a credere che il duca fosse stato assassinato. Di sicuro l’arma del delitto non era stata altro che una coincidenza, ma una parte della mia mente non riusciva a smettere di pensarci.

Quando la porta si chiuse alle nostre spalle, la duchessa alzò la testa. Sembrava… diversa. Non era solo il colore che indossava, o i capelli legati in una semplice acconciatura all’indietro: c’era qualcos’altro, ma non riuscii a decidere che cosa. Oltrepassammo le panche, su cui sedevano altre due persone: il comandante e una guardia reale.

Lo sguardo della duchessa indugiò su di me, e mi domandai se si fosse resa conto che sotto il velo avevo i capelli sciolti. «Spero che tu stia bene.» tacque un attimo. «O almeno meglio dell’ultima volta che ti ho vista.»

«Sto bene» risposi, e non mi sembrò né una menzogna né la verità.

«Ottimo. Siediti, per favore.» indicò una panca e io obbedii.

Tawny sedette con me, Hawke rimase in piedi alla mia sinistra. Dovetti ricorrere a tutte le mie energie per non pensare a quanto in quella situazione mi mancasse Vikter.

«Sono accadute molte cose mentre… riposavi» cominciò la duchessa. «La regina e il re sono stati informati degli ultimi avvenimenti.» Batté il dito affusolato sul foglio che aveva davanti.

La notizia doveva essere giunta alla capitale grazie a un piccione viaggiatore, ma solo un Cacciatore avrebbe potuto recapitare la risposta dei sovrani, qualcuno che aveva cavalcato giorno e notte, cambiando molti destrieri lungo la strada: in genere ci volevano settimane per coprire quella distanza.

«Dopo il tentato rapimento e l’attacco durante il Rito» annunciò la duchessa, «la regina e il re ritengono che tu non sia più al sicuro qui: sei stata richiamata a Carsodonia.»

Sapevo che quel momento sarebbe arrivato. Lo sapevo fin dal giorno del mio tentato rapimento. Il che significava anche che la mia Ascensione si sarebbe tenuta prima del previsto e ciò spiegava la mia totale mancanza di sorpresa; ma non capivo perché in me non ci fosse la minima traccia di ansia o paura.

Provavo solamente un senso di accettazione. E sollievo, perché quel castello, adesso, era l’ultimo posto al mondo in cui avevo voglia di restare. Allo stesso tempo, però, non avevo riflettuto su che cosa sarebbe potuto succedere una volta rientrata nella capitale. Non avevo pensato nemmeno che avrei potuto rivedere Ian. Ero certa di provare un’unica sensazione in quel momento: confusione.

«Mi dispiace» borbottai. «Perché non verrò punita?»

Hawke si voltò verso di me e, anche senza guardarlo, intuii che doveva avere la stessa espressione che mi avrebbe rivolto Vikter.

La duchessa rimase a lungo in silenzio. «Immagino che tu ti riferisca a Lord Mazeen» disse infine.

Mi si annodò lo stomaco. Annuii.

La duchessa piegò la testa di lato. «Ritieni che dovresti essere punita?»

Aprii la bocca per dare il genere di risposta che avrei dato due settimane prima, quando ancora non eravamo stati attaccati, quando ancora mi sforzavo terribilmente di essere ciò che ormai avevo cominciato a credere non sarei stata mai. «Non penso di poter rispondere a questa domanda.»

La curiosità si fece strada sul viso della duchessa. «E perché mai?»

«Perché… non è una questione semplice.» Sentii che Tawny si era spostata in modo da premere la gamba contro la mia. «So che dovrei essere punita.»

«È vero. Lord Mazeen era un Asceso, uno dei più vecchi tra noi.»

Anche Hawke si spostò leggermente verso di me, e avvertii la tensione che irradiava da lui.

«Lo hai fatto a pezzi come un macellaio con un quarto di bue» continuò la duchessa, e io pensai che avrei dovuto provare orrore o disgusto… o una qualunque altra sensazione diversa dalla vampata di gratificazione che mi attraversò in quel momento. «Ma sono certa che avessi le tue ragioni.»

Rimasi a bocca aperta.

La duchessa si sporse a raccogliere una penna. «Conoscevo Bran da molti, molti anni e non c’era granché della sua… personalità che mi fosse ignoto. Speravo per lui che, conoscendoti, si sarebbe comportato in maniera più saggia. A quanto pare mi sbagliavo.»

Mi sporsi in avanti. «Voi… voi sapevate…»

«Io eviterei di fare questa domanda» mi interruppe, gli occhi che non battevano mai le palpebre puntati su di me. «Non ti piacerebbe la mia risposta, e nemmeno la capiresti. D’altronde non mi aspetterei che tu lo facessi. Prendila come una lezione assai necessaria, Penellaphe: alcune verità non fanno altro che distruggere e deteriorare ciò che non cancellano. La verità non rende sempre liberi: soltanto un imbecille nutrito a menzogne per tutta la vita ci può credere.»

Chiusi la bocca e arretrai, tornando a sedermi normalmente, con un respiro profondo. La duchessa sapeva. Aveva sempre saputo del lord e del duca. Magari non i dettagli, ma sapeva.

Affondai le dita nella gonna.

«Tu sei la Vergine» riprese la duchessa. «Per questo non verrai punita. Considerala come una delle tue benedizioni, e non aprire mai più bocca per contestarle.» Un muscolo guizzò sotto uno dei suoi occhi. «E fai un favore a te stessa: non sprecare un solo altro minuto del tuo tempo a pensare a quei due. Puoi stare certa che io non lo farò.»

Fissai la sua mano, e la stretta sulla penna che le aveva fatto sbiancare le nocche si allentò. E solo a quel punto compresi: se il duca trattava me in quel modo, perché avrebbe dovuto trattare diversamente sua moglie? Ripensai al fatto che non li avevo mai visti in atteggiamenti amorevoli l’uno con l’altra, e questo andava anche al di là della natura piuttosto fredda degli Ascesi. Non li avevo mai visti neppure toccarsi. Essere Ascesi non significava avere raggiunto una posizione in cui non si potesse più essere vittime di abusi.

Abbassai lo sguardo e annuii. «Quando… quando partirò per la capitale?»

«Domattina. Al sorgere del sole.»
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«Non intendo lasciare qui Tawny» dissi rivolta a Hawke. «Non esiste.»

«Non verrà con noi.» I suoi occhi lampeggiarono di un color ambra ardente. «Mi spiace, ma è un no.»

Eravamo nelle mie stanze, non più di trenta minuti dopo aver lasciato l’ufficio della duchessa. Avevamo anche un pubblico: Tawny. E c’era anche il comandante, ma era come se non si trovassero nemmeno nello stesso edificio.

Hawke e io litigavamo da dieci minuti.

«È un bene che non sia tu al comando» sottolineai, voltandomi verso il comandante. «Ho bisogno…»

«Mi dispiace, Vergine, ma non viaggerò con voi.» Jansen lasciò la soglia ed entrò nella stanza. «Solo un piccolo gruppo partirà, ma Hawke è la vostra Guardia del corpo Reale. Assumerà lui il comando.»

«Com’è possibile che comandi lui?» quasi gridai. «Non è nemmeno la mia guardia reale da molto tempo.»

«Ma è l’unica.»

Quell’affermazione minacciò di ferirmi, perciò mi voltai verso Hawke e feci l’unica cosa che potevo fare, assolutamente immatura. Mi sfogai su di lui. «Davvero ti aspetti che la lasci qui? Dove i Caduti non fanno che ammazzare 
gente?»

«Davvero ti aspetti che la porti oltre l’Alzata?»

Tawny fece un passo avanti. «Se posso…»

«Sì!» esclamai. «Stai già portando me oltre l’Alzata!»

«Esattamente. Possiamo permetterci solo una manciata di guardie per scortarti. Saranno tutte concentrate sulla tua sicurezza. Non sulla sua.»

«Sono in grado…»

«Lo so che sei in grado di proteggerti da sola. Lo sanno tutti in questa stanza, credimi, ma dovremo andare là fuori, principessa. Al di là dell’Alzata. Hai presente il tragitto che dovremo percorrere?» domandò Hawke. «Dovremo attraversare le Pianure Spoglie e la Foresta di Sangue.»

La trepidazione mi fece contorcere lo stomaco.

«Lo so.»

«Inoltre attraverseremo aree densamente popolate da Caduti. Non sarà un viaggio agevole, e non metterò a rischio la tua sicurezza» disse, osservandomi cupo. L’Hawke che mi aveva abbracciata così stretta e così teneramente solo poche ore prima era svanito. Al suo posto c’era…

Al suo posto c’era una guardia reale di cui Vikter sarebbe stato orgoglioso. Era impossibile arginare quel dolore. Hawke non era un mio amico o… o qualsiasi cosa fosse per me in quel momento. Era una guardia reale che aveva il dovere di proteggere la mia vita e consegnarmi sana e salva alla regina e al re.

Hawke abbassò il mento, catturando il mio sguardo. «Se portiamo Tawny con noi, tanto vale mandarla avanti e usarla come esca per i Craven.»

Lo fissai a bocca aperta. «Non ho mai sentito una simile assurdità.»

«Non è più assurdo che starmene qui a litigare davanti alla tua faccia a metà» ribatté lui.

Alzai le mani al cielo. «A me sembra un problema tuo, non mio.»

Hawke mi fissò è serrò la mascella, poi scoppiò in una breve risata e si voltò verso Tawny. «So che vuoi accompagnarla. Lo capisco. Ma questa non sarà una normale carovana. Non ci saranno dozzine di guardie, e non pernotteremo nelle migliori locande. Proseguiremo a marce forzate, e c’è un’altissima probabilità che il Rito non sia stata l’ultima volta che avete visto un massacro.»

Mi voltai verso Tawny, ma prima che potessi parlare lei disse: «Lo so. Lo capisco». Si fece avanti. «Apprezzo che tu voglia avermi con te, Poppy, ma non posso accompagnarti.»

In quel momento sarebbe bastata un piuma per abbattermi. «Non… non vuoi?» Era stata emozionatissima all’idea di vedere la capitale.

Ma se non fossi stata lì, allora Tawny sarebbe tornata padrona del suo tempo, o almeno della maggior parte di esso. Serrai le labbra.

«Vorrei. Tantissimo.» Tawny si fermò di fronte a me e mi porse le mani. «E spero che tu ci creda, ma l’idea di andare là fuori in quel modo mi terrorizza.»

Io… volevo crederle.

Tawny si portò al petto le nostre mani unite. «E non è solo questo. Quello che ha detto Hawke è vero. Tantissime guardie sono… sono morte. E quelle che verranno con te non potranno pensare alla mia sicurezza. Io non so combattere. Non come te. Non sono in grado di fare quello che hai fatto tu.»

Quello che avevo fatto? Intendeva difendermi o… o ciò che avevo inflitto al lord?

«Non posso venire» mormorò lei.

Chiusi gli occhi ed esalai un respiro tremante. Lei e Hawke avevano ragione. Sarebbe stato illogico e irresponsabile far viaggiare Tawny con noi. E anche se ero preoccupata di lasciarla indietro, in una città in un tale stato di instabilità, quella discussione era nata perché mi stavo lasciando alle spalle tutto ciò che mi era familiare.

Erano accadute così tante cose. C’erano state così tante perdite. E anche se non avevo né lo spazio mentale né la capacità emotiva per preoccuparmi che l’Ascensione potesse essere anticipata – o perfino che potessi essere giudicata indegna – non mi tormentavo prima del tempo su problemi futuri. Ma tutto continuava a trasformarsi e cambiare, e Tawny era… era l’ultimo brandello della vita che conoscevo.

E se non l’avessi mai più rivista?

Feci un respiro tremante. Non potevo indugiare in quei pensieri. Non potevo lasciare che Tawny si ponesse la stessa domanda. Sollevai le palpebre. «Hai ragione.»

A Tawny si colmarono gli occhi di lacrime. «Detesto avere ragione.»

«Grazie agli dei qualcuno in questa stanza ragiona ancora» borbottò Hawke.

Mi voltai di scatto verso di lui. «Nessuno ha chiesto il tuo contributo.»

Il Comandante Jansen fischiò piano.

«Be’, lo hai avuto lo stesso, principessa.» Lasciai le mani di Tawny e mi voltai verso di lui, che stava facendo un sorrisetto. Andò verso la porta, poi si fermò. «E ne ho un altro per te. Bagagli leggeri. E non disturbarti a portare quel maledetto velo. Non lo indosserai.»

Immobile accanto alle nere mura dell’Alzata, con gli occhi chiusi e il mento sollevato verso l’alba, mi godetti la sensazione della fresca aria mattutina che mi accarezzava le guance nude e la fronte. Non era niente di speciale, ma erano passati anni da quando il sole e il vento avevano toccato ogni parte del mio volto. La pelle mi formicolava di piacere, e nemmeno la ragione che si celava dietro a quel mio nuovo diritto riusciva a rovinare un momento tanto perfetto.

Durante il viaggio verso Carsodonia, il velo mi avrebbe resa un obiettivo mobile assai evidente. Pertanto, il modo migliore che avevamo per evitare i Caduti e l’Oscuro era assicurarsi che nessuna delle persone con cui saremmo entrati in contatto si rendesse conto della mia identità. Ecco perché il nostro gruppo si stava radunando vicino all’Alzata, e perché io indossavo un semplice mantello marrone scuro sopra a un pesante maglione, e le mie uniche paia di calzoni e stivali. Non avevo idea di che cosa avrebbe pensato la gente vedendomi, ma di sicuro non avrebbe pensato alla Vergine.

Per lo stesso motivo, avevo salutato Tawny nella mia stanza. I pochi membri del personale del castello che fossero stati in giro avrebbero potuto riconoscerla come la mia dama di compagnia, e Hawke non voleva correre rischi sottovalutando la possibilità che tra coloro che lavoravano al castello ci fossero ancora dei Caduti.

Ciò rese l’addio a Tawny ancora più duro. Tra quel momento e quello in cui mi avrebbe raggiunto nella capitale, sarebbe potuta succedere qualsiasi cosa e io non lo avrei nemmeno saputo finché qualcuno non avesse deciso di dirmelo. Per questo il mio stomaco si torceva per l’impotenza, perché non c’era niente che potessi fare. Potevo solo sperare che l’avrei rivista. Potevo solo crederci con tutta me stessa.

Ma non avrei pregato.

I numi non avevano mai risposto alle mie preghiere, in passato.

E non mi sembrava più giusto chiedere loro niente, adesso che… che non potevo più negare quello che Vikter aveva sostenuto: volevo che mi giudicassero indegna.

Sospirai, concentrandomi sulla sensazione del vento che mi sollevava ciocche di capelli da fronte e tempie.

La duchessa non era venuta a salutarmi.

Non mi aveva sorpreso. E non mi ferì come in passato. Non provai nemmeno delusione, e non sapevo se fosse una cosa buona o cattiva.

«Sembra che tu ti stia divertendo.»

La voce di Hawke mi fece aprire gli occhi, e quando mi voltai quasi desiderai di averli tenuti chiusi.

Era accanto a un enorme cavallo nero, ma non indossava gli abiti da guardia. Le brache marrone scuro gli fasciavano le lunghe gambe, mettendo in mostra la forza del suo corpo. La sua tunica era pesante, a maniche lunghe, adatta al clima freddo, così come il mantello bordato di pelliccia. Sotto il sole, i capelli avevano il colore delle ali di un corvo.

In qualche modo, in abiti civili riusciva ad avere un aspetto ancora più eccezionale.

E mi stava osservando con un sopracciglio inarcato, mentre io… be’, io lo stavo solo fissando inebetita. Sentii le guance bruciare. «È una bella sensazione.»

«L’aria sul viso?» chiese lui, intuendo di che cosa stessi parlando.

Annuii.

«Posso solo immaginare.» Mi percorse i lineamenti con lo sguardo. «Preferisco di gran lunga questa versione di te.»

Mordendomi il labbro, alzai la mano e accarezzai con grazia il muso del cavallo. «È stupendo. Ha un nome?»

«Mi hanno detto che si chiama Setti.»

A quelle parole sorrisi. «Come il cavallo da guerra di Theon?» Setti mi diede dei colpetti sulla mano con il muso, chiedendo altre coccole. «Una sella ingombrante da portare.»

«Questo è vero» replicò Hawke. «Presumo che tu non sappia cavalcare.»

Scossi la testa. «Non monto a cavallo da…» Il mio sorriso si allargò. «Dei, tre anni. Tawny e io ci intrufolammo nelle stalle e riuscimmo a salire in sella a un destriero, prima che arrivasse Vikter.» Il mio sorriso si spense. Abbassai la mano e feci un passo indietro. «Dunque no, non so cavalcare.»

«Sarà interessante.» Hawke fece una pausa. «E anche uno strazio, dato che cavalcherai con me.»

Il mio cuore fece una piroetta. «E perché dovrebbe esserlo?»

Hawke sollevò un angolo della bocca. La fossetta fece la sua comparsa. «A parte il fatto che mi consentirà di tenerti particolarmente d’occhio? Usa l’immaginazione, principessa.»

La mia immaginazione non mi deluse. «È molto inappropriato» gli dissi.

«Davvero?» Abbassò il mento. «Là fuori non sei la Vergine. Sei Poppy, senza velo e senza pesi.»

Incrociai il suo sguardo, e l’ondata di eccitazione e sollievo che provai dimostrò che al di sotto del dolore e della rabbia, ribollivano anche altre emozioni. «E cosa succederà quando arriveremo nella capitale? Diventerò di nuovo la Vergine.»

«Non succederà né oggi, né domani.» Hawke si voltò verso una delle borse appese alla sella del suo cavallo. «Ho portato qualcosa per te.»

Attesi, chiedendomi di che cosa potesse trattarsi, visto che l’unico bagaglio che avevo potuto preparare era composto da biancheria e due tuniche di lana di ricambio.

Hawke aprì una delle borse di cuoio, ci infilò la mano e tirò fuori un oggetto avvolto in un panno, che dispiegò dopo essersi voltato verso di me.

Il mio cuore si fermò e poi accelerò quando riconobbi l’impugnatura color avorio e la lama nero-rossastra.

«Il mio pugnale.» Mi venne un groppo in gola. «Credevo… credevo fosse andato perduto.»

«L’ho trovato quella notte, più tardi.» Sotto l’arma c’era un fodero. «Non te l’ho dato finché ho temuto che potessi usarlo per fuggire, ma in questo viaggio ne avrai bisogno.»

Il fatto che si stesse assicurando che avessi ciò che mi occorreva per difendermi da sola significava moltissimo. Ma che avesse trovato il pugnale e lo avesse conservato al sicuro per me…

«Non so che cosa dire.» Mi schiarii la gola mentre Hawke mi porgeva l’arma. Non appena le mie dita toccarono l’impugnatura, sospirai. «Vikter me lo ha regalato quando ho compiuto sedici anni. È il mio preferito.»

«È una bellissima arma.»

Il groppo si dissolse, e tutto quello che riuscii a fare fu annuire, rinfoderando con cautela il pugnale e assicurandomelo alla coscia destra. Mi ci volle un momento prima che potessi parlare. «Ti ringrazio.»

Hawke non rispose. Quando alzai lo sguardo, vidi un piccolo gruppo di persone che si stava avvicinando: due uomini a cavallo che non conoscevo, e altri sei individui che guidavano i loro animali per la cavezza.

Riconobbi immediatamente due guardie con cui avevo giocato a carte alla Perla Rossa. Uno era Phillips, mentre l’altro mi pareva si chiamasse Airrick. Se mi riconobbero, non lo diedero a vedere e mi salutarono con un breve cenno del capo, senza incrociare il mio sguardo.

Le cicatrici mi formicolarono, ma resistetti all’impulso di toccarle o voltarmi in modo che non fossero visibili.

Mi sorprendeva vedere delle guardie nella scorta, ma supponevo che non ci fossero abbastanza Cacciatori per unirsi a noi, ed ero felice di vedere Phillips: aveva affrontato i Craven molte volte ed era sopravvissuto per raccontarlo.

«Il gruppo è arrivato» mormorò Hawke e, a voce più alta, iniziò a fare le presentazioni. Sciorinò dei nomi che – a parte i due che conoscevo – non riuscii a memorizzare. Poi ne pronunciò un altro che mi ricordava qualcosa. «Questo è Kieran. È giunto dalla capitale insieme a me e conosce bene le strade che dobbiamo percorrere.»

Era la guardia che aveva bussato alla porta quella notte alla Perla Rossa. Aveva l’aria di una rimpatriata, pensai. Finalmente potevo vederlo: Kieran dimostrava più o meno la stessa età di Hawke e aveva i capelli scuri tagliati cortissimi. I suoi occhi avevano un’incredibile sfumatura di azzurro pallido, che mi ricordava i cieli invernali e contrastava in maniera impressionante con la sua pelle di una calda sfumatura color sabbia, che mi ricordava Tawny.

«Piacere di conoscervi» disse Kieran, montando in sella.

«Anche per me» mormorai, notando che aveva lo stesso lieve accento di Hawke, una cadenza che ancora non riuscivo a identificare.

Kieran guardò Hawke. Aveva lineamenti affilati e più che attraenti. «Dobbiamo partire, se vogliamo sperare di attraversare le pianure prima di notte.»

Hawke si voltò verso di me. «Pronta?»

Guardai a ovest, verso il centro di Masadonia. Il Castello di Teerman svettava alto sopra il Distretto Inferiore e la Cittadella, una vasta struttura in pietra e vetro fatta di splendidi ricordi e incubi tormentosi. Là, da qualche parte, c’era Tawny, e nel frattempo la duchessa stava assumendo il controllo della città. Là, da qualche parte, il mio presente era diventato passato. Mi voltai verso l’Alzata. Là, da qualche parte, il mio futuro mi attendeva.


29

Nel giro di poche ore, mentre attraversavamo le Pianure Spoglie, non dovetti più affidarmi all’immaginazione per capire che cosa intendesse Hawke quando aveva detto che avremmo cavalcato insieme.

C’era poco spazio tra i nostri corpi, ma all’inizio, non appena le pesanti porte dell’Alzata si erano aperte e avevamo superato le torce, non era stato così. Consapevole che gli uomini che viaggiavano con noi conoscevano la mia identità, da principio mi ero seduta con la schiena dritta, cercando disperatamente di ignorare la sensazione del braccio di Hawke intorno alla mia vita; ma il ritmo che tenevamo era alto. Non procedevamo a rotta di collo, tuttavia, non essendo abituata ai movimenti del cavallo, quella posizione rigida era divenuta rapidamente scomoda e dolorosa. A ogni ora che passava finivo sempre più vicina a Hawke, finché non mi trovai con la schiena premuta contro il suo petto e le sue cosce a cingermi i fianchi. A un certo punto il cappuccio del mio mantello era ricaduto indietro, e io lo avevo lasciato dov’era, in parte perché volevo sentire il vento sul viso, e in parte perché potevo percepire il fiato caldo di Hawke contro la guancia, ogni volta che si chinava a parlarmi.

Avevo avuto ragione. Per una Vergine, era una situazione totalmente inappropriata. O, quantomeno, lo era il modo in cui mi sentivo quando lui mi teneva così.

Ci misi un po’, ma finii per rilassarmi e apprezzai la sensazione di trovarmi fra le braccia di Hawke, consapevole del fatto che quando avessimo raggiunto la nostra destinazione tutto sarebbe finito. Non contava quanto lui credesse di essere abile: nella capitale, le cose sarebbero state differenti.

Osservai la terra desolata. Un tempo, in quel luogo, c’erano state fattorie e locande in cui le persone si fermavano a riposare. Ma adesso non c’era altro che erba a perdita d’occhio, alberi piegati e contorti, e giunchi che crescevano sulle rovine.

Tutte le persone che incontravamo mi sembravano spettri.

I Craven avevano distrutto le Pianure, macchiando il terreno, un tempo fertile, di sangue e massacrando chiunque avesse osato stabilirsi al di fuori dell’Alzata.

E così vicino alla Foresta di Sangue.

Tenni gli occhi aperti per cogliere il primo scorcio di foresta, facendo di tutto per non pensare alla posizione del sole e a dove saremmo finiti al calare della notte.

Hawke si spostò, e in qualche modo metà del suo braccio finì per scivolare tra le pieghe del mio mantello. Il cavallo rallentò, e io mi ritrovai con la bocca completamente asciutta. Avevo il palmo di Hawke contro il fianco, e anche se il maglione di lana e i pantaloni che indossavo erano una barriera fra la sua pelle e la mia, il peso della sua mano era come un marchio.

«Stai bene?» chiese lui, e il suo respiro mi danzò sulla guancia.

«Non riesco più a sentire le gambe» ammisi.

Lui ridacchiò. «Ti abituerai in un paio di giorni.»

«Fantastico.» Sentii il suo pollice accarezzarmi il fianco e inspirai a fondo, stringendo la presa sul pomo della sella.

«Sei sicura di avere mangiato abbastanza?»

Avevamo fatto uno spuntino con formaggio e noci mentre cavalcavamo, e di solito i miei pranzi erano più abbondanti, ma non ero sicura che sarei mai stata in grado di mangiare veramente mentre ero sballottata su un cavallo. Annuii, notando che Kieran e Phillips, di fronte a noi, avevano a loro volta rallentato. Ogni tanto si parlavano, ma erano troppo lontani perché potessi sentire che cosa si dicevano.

«Ci stiamo fermando?» domandai.

«No.»

Aggrottai la fronte. «Allora perché stiamo rallentando?»

«È il sentiero…» Airrick, che cavalcava alla nostra sinistra, si interruppe e io sogghignai. Sapevo che era stato sul punto di chiamarmi Vergine. Lo aveva fatto così tante volte nell’ultimo paio d’ore, che Hawke aveva minacciato di buttarlo giù da cavallo se fosse successo ancora. Per fortuna, questa volta si era fermato in tempo. «Qui il sentiero si fa irregolare, e c’è un ruscello, ma è difficile da scorgere tra la vegetazione.»

«Non è tutto» aggiunse Hawke, che mi stava ancora accarezzando con il pollice, compiendo lenti cerchi regolari sulla lana.

«No?»

«Vedi Luddie?» Hawke stava parlando di uno dei Cacciatori che cavalcavano alla nostra destra, e che non aveva parlato granché da quando eravamo partiti. «Sta tenendo gli occhi aperti per i granratti.»

Arricciai le labbra. I granratti non erano i soliti roditori. Si diceva che fossero grossi quanto un cinghiale, dei veri incubi viventi. «Credevo che fossero estinti.»

«Sono le uniche creature che nemmeno i Craven mangiano.»

Era tutto dire. Rabbrividii. «Quanti credi che ce ne siano qui?»

«Non lo so.» Hawke strinse il braccio intorno alla mia vita, e io ebbi la sensazione che sapesse esattamente quanti.

Guardai Airrick.

Lui distolse gli occhi.

«Tu lo sai, Airrick?»

«Oh, be’, so che un tempo erano di più» rispose, scoccando un’occhiata nervosa verso Hawke, prima di tornare a guardare dritto davanti a sé. «Una volta non erano un problema, sapete? O almeno è quello che mi ha detto il nonno quand’ero un ragazzo. Viveva qui. È stato uno degli ultimi.»

«Davvero?»

Airrick annuì, mentre Hawke continuava a muovere il pollice. «Coltivava mais e pomodori, fagioli e patate.» Fece un debole sorriso. «Mi raccontava che un tempo i granratti non erano altro che una seccatura.»

«Non riesco a immaginare come ratti che pesano quasi novanta chili potessero essere solo una seccatura.»

«Be’, si nutrivano unicamente di carogne e avevano più paura loro della gente che il contrario» spiegò Airrick. Ero sicura che io di paura ne avrei avuta comunque, che quelle bestie lasciassero la gente in pace o meno. «Ma quando tutti se ne sono andati, hanno perso la loro…»

«Fonte di cibo?» conclusi per lui.

Airrick annuì, scrutando l’orizzonte. «Adesso, qualsiasi cosa trovino è cibo.»

«Noi compresi.» Speravo davvero che Luddie avesse una vista perfetta e un sesto senso infallibile per i granratti.

«Sei davvero una persona intrigante» commentò Hawke, mentre Setti trottava davanti a Airrick.

«Intrigante è la tua parola preferita.»

«Lo è quando sono con te.»

Mi concessi di sorridere perché nessuno mi stava guardando, e mi andava di farlo. «E adesso perché sarei intrigante?»

«E perché non dovresti esserlo?» disse lui. «Non hai paura né dei Caduti né dei Craven, ma tremi come un micino bagnato solo a sentir nominare i granratti.»

«Craven e Caduti non scorrazzano su quattro zampe e non sono coperti di pelo.»

«Be’, i granratti non scorrazzano» replicò lui. «Corrono, più o meno veloci quanto un cane da caccia che ha puntato la preda.»

Rabbrividii di nuovo. «Questo non aiuta.»

Hawke rise. «Sai che cosa mi piacerebbe fare adesso?»

«Smettere di parlare di giganteschi ratti mangiauomini?»

Hawke mi strinse e sentii un tuffo al petto. «A parte quello.»

Sbuffai.

«Fammi un favore, prendimi una cosa nella borsa vicino alla tua gamba sinistra. Fai attenzione, però. Reggiti al pomolo della sella.»

«Non cado.» Feci come aveva detto, mi sporsi e aprii la borsa.

«M-mh.»

Lo ignorai e infilai la mano nella borsa, sfiorando con le dita un oggetto liscio e di pelle. Con la fronte aggrottata, lo afferrai e lo tirai fuori. Non appena vidi la copertina rossa, trasalii e ricacciai il libro nella borsa.

«Oh, dei.» Raddrizzai la schiena, a occhi sgranati.

Hawke scoppiò a ridere, e davanti a noi Kieran si girò a guardarci. Riusciva a vedere quant’ero rossa in viso?

«Non ci posso credere.» Ruotai il busto, e per un attimo mi smarrii in quella fossetta sulla guancia destra di Hawke. Stava iniziando a fare la sua comparsa anche quella sulla sinistra. Poi ricordai il contenuto della borsa. «Ma come hai fatto a trovare quel libro?»

«Come ho trovato lo scandaloso diario della signorina Willa Colyns? Ho i miei metodi.»

«Come?» L’ultima volta che l’avevo visto, era nascosto sotto il mio cuscino, e dopo tutto quello che era successo non mi era nemmeno venuto in mente che qualcuno avrebbe potuto trovarlo e farsi delle domande. Un sacco di domande.

«Non te lo dirò mai» replicò lui, e io gli schiaffeggiai il braccio. «Sei proprio violenta.»

Alzai gli occhi al cielo.

«Non vuoi leggerlo per me?»

«No. Assolutamente no.»

«Magari lo leggerò io per te, più tardi.»

Sarebbe stato anche peggio. «Non è necessario.»

«Sei sicura?»

«Sicurissima.»

La sua risata fu sommessa e tenera contro il mio collo. «Fino a che punto sei arrivata, principessa?»

Strinsi le labbra, poi sospirai. «L’ho quasi finito.»

«Dovrai raccontarmi tutto.»

Improbabile che accadesse. Non riuscivo a credere non solo che avesse trovato quel maledetto libro, ma che addirittura lo avesse messo tra i bagagli. Di tutto quello che avrebbe potuto portare con sé, aveva preso proprio il diario. Gli angoli della mia bocca fremettero, e prima che me ne accorgessi mi ritrovai a sorridere, e infine a ridere. Quando il suo braccio mi strinse di nuovo, mi rilassai contro di lui.

Hawke era… intrigante.

A quel punto aumentammo il passo, e quasi parve che stessimo facendo a gara con la luna che sorgeva. Non avevo bisogno di guardare di fronte a me per sapere che stavamo perdendo.

E poi lo vidi.

Al primo bagliore di rosso, mi si gelò la pelle. Un mare cremisi si levava all’orizzonte, esteso a perdita d’occhio.

Avevamo raggiunto la Foresta di Sangue.

I cavalli proseguirono, anche se ogni istinto del mio corpo gridava di stare attenti. Non riuscivo a staccare gli occhi dalla foresta, nonostante sentissi che quello spettacolo mi avrebbe perseguitata nei sogni per molti, molti anni. Non l’avevo mai vista così da vicino, essendo giunta a Masadonia per un tragitto diverso, che tuttavia avrebbe aggiunto giorni al nostro viaggio. Sotto gli zoccoli martellanti, il terreno si fece più roccioso. Qualcosa scricchiolò e si ruppe. Erano ramoscelli? Rami? Feci per abbassare lo sguardo…

«Non farlo» ordinò Hawke. «Non guardare in basso.»

Non riuscii a trattenermi.

Lo stomaco mi si strinse. Il terreno era cosparso di ossa sbiancate dal sole. Teschi di cervi e animali più piccoli, forse conigli. C’erano anche ossa più lunghe, troppo lunghe per appartenere a un animale, e…

Con un respiro brusco, distolsi gli occhi. «Le ossa…» dissi, deglutendo. «Non sono solo ossa di animali, vero?»

«No.»

Spostai la mano sul braccio che mi cingeva la vita. Mi ci aggrappai. «Sono le ossa dei Craven morti?» Se non si nutrivano, si consumavano finché non rimaneva altro che lo scheletro.

«Alcune sì.»

Fui percorsa da un tremito.

«Ti avevo detto di non guardare.»

«Lo so.»

Ma l’avevo fatto.

E adesso non riuscivo a chiudere gli occhi. Un milione di foglie rosse luccicava sotto il sole al tramonto: era come se in esse si fossero raccolte minuscole pozze di sangue. Era una vista tanto orribile quanto di una bellezza inquietante.

I cavalli rallentarono, e quello di Airrick si impennò, scuotendo la testa, ma lui lo costrinse ad andare avanti comunque. Proseguimmo, con il cuore che mi martellava nel petto mentre i rami si estendevano di fronte a noi, con le foglie viscide che frusciavano piano, quasi come se ci stessero invitando ad avanzare.

La temperatura precipitò nell’istante in cui passammo sotto i primi rami, e il poco sole rimasto a stento riusciva a penetrare tra le foglie. Guardando verso l’alto, mi venne la pelle d’oca. Alcune fronde erano così basse che forse avrei potuto allungare la mano e toccarne le foglie, simili a quelle d’acero. Tuttavia non lo feci.

In silenzio, ci disponemmo in fila per due, fianco a fianco, seguendo il sentiero tracciato sul terreno. Tutti erano all’erta. Dato che non si udivano più scricchiolii, sentii di poter guardare in basso.

«Niente foglie» dissi.

«Come?» Hawke si chinò su di me, tenendo bassa la voce.

Percorsi rapidamente con lo sguardo il suolo della foresta, sempre più scuro. «Non ci sono foglie per terra. Solo erba. Com’è possibile?»

«Questo luogo non è naturale» rispose Phillips.

«Per usare un eufemismo» aggiunse Airrick, guardandosi intorno.

Hawke spostò indietro la schiena. «Presto dovremo fermarci. I cavalli hanno bisogno di riposo.»

Mi sentii stringere il petto, e serrai la presa sul braccio di Hawke. Sapevo che stavo iniziando ad affondarvi le unghie, ma non riuscivo a lasciarlo.

Esalai un respiro tremante e vidi il fiato condensarsi in aria.

Cavalcammo per un’altra ora, poi, quando non vi furono altro che argentei raggi di luce lunare, Hawke segnalò al gruppo che era il momento. I cavalli rallentarono al trotto e alla fine si fermarono, con il respiro ansante.

«Sembra un posto migliore di molti altri per accamparci» commentò Hawke.

Avvertii lo stranissimo impulso di ridacchiare, ma non c’era niente di divertente in quello che stavamo per fare.

Avremmo passato la notte là, nella Foresta di Sangue, dove si aggiravano i Craven.
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Non ricordavo di avere mai avuto tanto freddo in vita mia.

Il giaciglio improvvisato su cui ero sdraiata non bastava a fermare il gelo che trasudava dal terreno e la coperta, per quanto di pesante pelliccia, non poteva sconfiggere quello che aleggiava nell’aria. Dentro i guanti mi sembrava che le dita si fossero trasformate in ghiaccioli e, nonostante i brividi, la mia pelle non si riscaldava.

Dentro la Foresta di Sangue dovevano esserci almeno venti gradi in meno e immaginai che se avesse piovuto, l’acqua si sarebbe trasformata in neve.

Per circa venti minuti, cercai di costringermi ad addormentarmi. Perché se fossi stata incosciente, non mi sarei preoccupata così tanto di diventare un ghiacciolo. Ma ogni scricchiolio d’erba e soffio di vento mi faceva spostare la mano sul pugnale riposto sotto la borsa che usavo come cuscino. Tra il freddo, la possibilità di imbattersi in granratti in libertà e la minaccia di un attacco da parte dei Craven, era impossibile prendere sonno, quella notte. Non avevo davvero idea di come fosse possibile. Durante la nostra rapida, silenziosa cena avevo a malapena mangiato.

Quattro guardie dormivano. Altre quattro erano di sentinella a ciascun angolo dell’accampamento. Hawke si era fermato a parlare con una di loro, ma adesso stava tornando a grandi passi nella mia direzione. Una minuscola parte di me pensò che avrei dovuto fingere di dormire, ma avevo la sensazione che se ne sarebbe accorto.

Si fermò di fronte a me e si inginocchiò. «Hai freddo.»

«Sto bene» mormorai, battendo i denti.

Un attimo dopo sentii le sue dita senza guanti sfiorarmi la guancia. Mi irrigidii. «Mi correggo. Stai gelando.»

«Mi scalderò.» Ci speravo. «Alla fine.»

Lui appoggiò il braccio al ginocchio, lasciando penzolare la mano. «Non sei abituata a un freddo del genere, Poppy.»

«E tu, sì?»

«Non hai idea delle cose a cui sono abituato.»

Questo era vero. Fissai la sagoma in penombra della sua mano. Le dita erano piuttosto lunghe e aggraziate per mani così ruvide e callose. Sembravano appartenere a un artista, non a una guardia. A un assassino.

Hawke si alzò, e per un attimo credetti che si sarebbe unito agli altri per fare la guardia, ma non fu così.

Mi avvolsi il più possibile tra le mie coltri e lo osservai sganciare la coperta arrotolata dalla sua sacca, che lasciò a terra. Senza dire una parola, mi scavalcò come se non fossi stata altro che un tronco d’albero e, prima che potessi tirare un altro respiro, si sdraiò alle mie spalle.

Voltai la testa verso di lui. «Che stai facendo?»

«Mi assicuro che tu non muoia assiderata.» Srotolò la pesante coperta di pelliccia, distendendola sulle gambe. «Se succedesse, farebbe di me una pessima guardia.»

«Non morirò assiderata.» Il cuore iniziò a battermi a ritmo irregolare. Hawke era tanto vicino che, se mi fossi spostata sulla schiena, avrei toccato la sua spalla con la mia.

«Quello che farai sarà attirare ogni Craven nel raggio di cinque miglia, con i tuoi brividi.» Hawke rotolò su un fianco, rivolto verso la mia schiena.

«Non puoi dormire accanto a me» sibilai.

«Non lo sto facendo.» Con l’orlo della coperta in mano, me la adagiò addosso, insieme al suo braccio.

L’arto di Hawke mi pesava sulla vita e mi lasciò senza parole per pochi, preziosi istanti. «E questo come lo chiami, allora?»

«Sto dormendo con te.»

Sgranai gli occhi. «E che differenza ci sarebbe?»

«Una differenza enorme.» Il suo caldo respiro mi sfiorava la guancia, facendomi battere il cuore prima lentamente, poi velocemente.

Fissai l’oscurità, con ogni parte del mio corpo concentrata sulla sensazione del suo braccio intorno a me. «Non puoi dormire con me, Hawke.»

«E non posso lasciarti congelare o ammalare. È troppo pericoloso accendere un fuoco, e a meno che tu non preferisca dormire con qualcun altro, non ci sono molte altre opzioni.»

«Non voglio dormire con nessun altro.»

«Lo sapevo già» replicò lui in tono sia canzonatorio, sia compiaciuto.

Le guance mi andarono in fiamme. «Non voglio dormire con nessuno.»

Nell’oscurità, il suo sguardo trovò il mio, e quando parlò la sua voce era ancora più bassa: «So che soffri di incubi, Poppy, e so che possono essere intensi. Vikter mi aveva avvertito».

L’afflizione vinse l’imbarazzo prima ancora che potesse formarsi, distruggendolo. «Davvero?» Avevo la voce roca, distorta.

«Sì.»

Strinsi gli occhi per scacciare il dolore bruciante. Era ovvio che Vikter avesse informato Hawke. Probabilmente glielo aveva detto la primissima notte che Hawke aveva dovuto farmi da guardia. Nel profondo del cuore sapevo che Vikter aveva condiviso quell’informazione a mio beneficio, non tanto per preparare Hawke alla notte in cui uno di quegli incubi mi avrebbe svegliata. Lo aveva fatto perché lui non reagisse in modo da causarmi imbarazzo o tensione.

Vikter era… Dei, quanto mi mancava.

«Voglio essere abbastanza vicino da intervenire in caso tu abbia un incubo» continuò Hawke, e io aprii gli occhi. «Se urlassi…»

Non c’era bisogno che concludesse. Se avessi urlato, avrei attirato i Craven che si trovavano nelle vicinanze.

«Dunque, per favore, rilassati e cerca di riposare. Domani ci aspetta una giornata dura, se vogliamo almeno sperare di non passare due notti nella Foresta di Sangue.»

Cento rifiuti raggiunsero la punta della mia lingua, ma avevo freddo, e se avessi avuto un incubo era meglio che ci fosse qualcuno al mio fianco in grado di fermarmi prima che iniziassi a gridare a squarciagola. E il calore di Hawke… Il tepore del suo corpo stava già filtrando attraverso la coperta che ci avvolgeva, penetrandomi nella pelle e nelle ossa gelate.

D’altronde, avrebbe solo dormito accanto a me – o con me, come aveva detto poco prima – e nessuna di quelle cose era proibita.

Non che non avessimo già fatto cose che avrei dovuto evitare o contro le quali avrei dovuto protestare. In confronto alle notti della Perla Rossa e del Rito, quello che stavo facendo in quel momento era straordinariamente casto, poco importava che stessi tremando per una ragione completamente diversa dal freddo.

«Mettiti a dormire, Poppy» mi incoraggiò Hawke.

Sospirando più forte e nella maniera più odiosa possibile, posai di nuovo la guancia sulla borsa che mi faceva da cuscino e feci una smorfia. Era diventata notevolmente più fredda da quando avevo sollevato la testa. Tenni lo sguardo fisso davanti a me, concentrandomi sulla vaga forma di una delle guardie in piedi alla luce della luna.

Chiusi gli occhi, e subito tutta la mia attenzione si spostò sulla vicinanza tra il corpo di Hawke e il mio.

Il suo braccio mi cingeva la vita, ma la sua mano non mi toccava. Probabilmente penzolava nello spazio vuoto di fronte a me. Era una cosa sorprendentemente educata da parte sua. Il suo petto riposava contro la mia schiena, e a ogni respiro che faceva il suo corpo entrava più in contatto con il mio.

L’unico suono, a parte il martellare del mio cuore – che mi chiedevo se lui sentisse – era il fruscio del vento che scuoteva le foglie, ricordandomi ossa essiccate che sfregavano l’una contro l’altra, e il lieve nitrire dei cavalli.

Hawke stava già dormendo? Se la risposta era sì, ero pronta a infuriarmi.

«È una cosa terribilmente inappropriata» borbottai.

La risatina con cui lui rispose mi toccò i nervi nel peggiore e nel migliore dei modi. «Più inappropriata di te che ti presenti alla Perla Rossa nei panni di un’altra ragazza?»

Serrai la bocca così di scatto e con tanta forza che fui sorpresa di non essermi rotta un molare.

«O più inappropriata della notte del Rito, quando mi hai permesso di…»

«Sta’ zitto» sibilai.

«Non ho ancora finito» disse lui, con il petto che mi premeva contro la schiena. «E che ne dici di quando sei uscita di nascosto per combattere i Craven sull’Alzata? O di quel diario…?»

«Ho capito cosa vuoi dire, Hawke. Adesso puoi smettere di parlare?»

«Sei tu che hai iniziato.»

«In realtà no, non è vero.»

«Che?» Gli sfuggì una risata bassa. «Hai detto, e cito: È una cosa terribilmente, volgarmente, indiscutibilmente…»

«Hai imparato cos’è un avverbio solo oggi? Perché non ho affatto detto così.»

Hawke sospirò. «Scusa.»

La sua voce non sembrava affatto dispiaciuta.

«Non mi ero reso conto che avessimo ricominciato a fingere di non aver fatto tutte quelle altre inappropriatezze» disse. «Non che mi sorprenda. Dopotutto, sei una pura, incontaminata e intatta Vergine. La Prescelta.»

Oh, dei…

«Che si sta preservando per un marito tra i reali. Che, tra parentesi, non sarà puro, incontaminato o intatto…»

Mi mossi per mollargli una gomitata, dimenticando però che ero avvolta non in una, ma ben due coperte. Riuscii solo a scoprire la parte anteriore del mio corpo, esponendola all’aria fredda.

Hawke rise.

«Ti odio.» Annaspai per ricomporre il mio bozzolo.

«Vedi, è quello il problema. Tu non mi odi.»

A questo non seppi che cosa rispondere.

«Sai che cosa penso io?»

«No. E non voglio saperlo.»

Lui mi ignorò. «Io ti piaccio.»

Aggrottai la fronte, tenendo lo sguardo puntato sulla piccola radura.

«Ti piaccio abbastanza da comportarti in maniera terribilmente inappropriata con me.» Fece una pausa. «In diverse occasioni.»

«Santi numi, ora come ora preferirei morire assiderata.»

«Oh, giusto. Stiamo fingendo che non sia mai accaduto nulla. Continuo a dimenticarmelo.»

«Solo perché non ne parlo ogni cinque minuti non significa che stia fingendo che non sia mai accaduto.»

«Ma parlarne ogni cinque minuti è divertentissimo.»

Sollevai gli angoli della bocca, tirandomi l’orlo della coperta fino al mento.

«Non sto fingendo che quelle cose non siano successe» ammisi a bassa voce. «È solo che…»

«Che non sarebbero dovute accadere?»

Non volevo dirlo. Avevo la sensazione che, se lo avessi fatto, non avrei potuto rimangiarmelo. «È solo che non dovrei… fare cose del genere. Lo sai. Sono la Vergine.»

Hawke rimase in silenzio per diversi secondi. «E questo come ti fa sentire davvero, Poppy?»

Dopo avere tentato diverse volte di formulare una risposta, senza riuscire ad andare avanti, chiusi gli occhi e dissi semplicemente la verità. «Non lo voglio. Non voglio essere consegnata agli dei e poi, dopo, sempre che ci sia un dopo, non voglio essere data in moglie a qualcuno che non ho mai incontrato, e che probabilmente…»

«Probabilmente cosa?» La voce di Hawke era sommessa, addirittura tranquillizzante.

Deglutii con forza. «Che probabilmente sarà…» Sospirai. «Lo sai come sono fatti i reali. La bellezza sta negli occhi di chi guarda, e i difetti, be’, sono inaccettabili.» Alla fine il calore mi salì alle guance. Le parole sapevano di cenere. «Se diventerò un’Ascesa, sono sicura che qualsiasi marito mi destinerà la regina, sarà come me.»

Hawke rimase in silenzio per un bel po’, e io gli fui così grata che quasi mi voltai ad abbracciarlo. Niente di quello che avrebbe potuto dire avrebbe alleviato l’umiliazione di ciò che avevo ammesso.

«Il Duca Teerman era uno stronzo» disse Hawke. «E sono felice che sia morto.»

 Scoppiai in una risata sbalordita, abbastanza forte da far fermare la guardia che stava camminando avanti e indietro. «Oh, dei, ho fatto troppo rumore.»

«Non c’è problema.» Dal tono di voce, mi parve che Hawke stesse sorridendo.

Sogghignando nascosta dalla coperta, dissi: «Il duca lo era senz’altro, ma il fatto è che… anche se non avessi le cicatrici, non sarei comunque emozionata. Ancora non capisco come Ian ce l’abbia fatta. Conosceva a malapena sua moglie, e io… non credo sia felice. Non parla mai di lei, ed è una cosa triste, perché i nostri genitori si amavano. Se lo meriterebbe anche lui».

E me lo sarei meritato anch’io, Vergine o meno.

«Ho sentito che tua madre si rifiutò di ascendere.»

«È vero. Mio padre era un primogenito. Era ricco, ma non venne scelto» dissi. «Quando si conobbero, mia madre era una Lady in Attesa. Avvenne per caso. Il padre di mio padre – mio nonno – era amico di Re Jalara. Una volta mio padre si recò al castello con lui, e fu allora che vide mia madre. A quanto pare, fu amore a prima vista.» Il mio sorriso sbiadì. «So che suona sciocco, ma io ci credo. Succede… almeno per alcuni.»

«Non è sciocco. Succede davvero.»

Mi accigliai lievemente. La sua voce mi era parsa strana. Non sapevo esattamente come spiegarmelo, ma mi spinse a chiedermi se si fosse mai innamorato di qualcuno alla prima conversazione. Mi tornò in mente che aveva già ammesso di essere stato innamorato, un tempo.

Mi sentii bruciare il centro del petto.

«È per quello che eri alla Perla Rossa? Cercavi l’amore?»

«Non credo che qualcuno vada là a cercare l’amore.»

«Non si sa mai che cosa si può trovare lì.»

Hawke rimase in silenzio per un momento. «E tu che cosa hai trovato, Poppy?»

La sua domanda fu così sommessa da essere quasi… seducente. «Vita.»

«Vita?»

Chiusi di nuovo gli occhi. «Volevo solo vivere un po’ prima della mia Ascensione.» Prima di quello che mi sarebbe successo allora. «Ci sono così tante cose che non ho mai fatto. Lo sai. Non sono andata a cercare niente di particolare, là. Volevo solo fare esperienze di…»

«Vita» concluse lui. «Lo capisco.»

«Davvero? Sul serio?» Credevo che nemmeno Tawny lo comprendesse.

«Sì. Tutte le persone che ti circondano possono fare quello che vogliono, ma tu sei tenuta in catene da regole arcaiche.»

«Stai dicendo che la parola degli dei è arcaica?»

«L’hai detto tu, non io.»

Arricciai il naso. «Non ho mai capito perché le cose sono come sono.» Aprii gli occhi. «Tutto per via del modo in cui sono nata.»

«Gli dei ti hanno scelta prima ancora che tu nascessi.» Lo sentivo più vicino, al punto che se non fossimo stati avvolti dalle coperte avrei avvertito il suo respiro sulla nuca. «Tutto perché sei venuta alla luce nel sudario degli dei, protetta perfino dentro l’utero, velata fin dalla nascita.»

«Sì» sussurrai, aprendo gli occhi. «A volte vorrei… vorrei essere…»

«Che cosa?»

Una persona diversa. Qualcuno di diverso dalla Vergine. Pensarlo era una cosa. Dirlo ad alta voce era un’altra. Ero arrivata vicina ad ammetterlo con Vikter, ma non mi sarei azzardata più di così a pronunciare quelle parole.

Era di gran lunga arrivato il momento di cambiare argomento. «Non importa. In più non dormo bene. È un altro dei motivi per cui ero alla Perla.»

«Incubi?»

«Certe volte. Altre volte la mia testa… non sta zitta. Continua a pensare e ripensare.» I miei tremiti si stavano placando.

«E su cos’è che la tua mente non tace?»

La domanda mi colse di sorpresa. Nessuno, a parte forse Tawny – nemmeno Vikter – me lo aveva mai chiesto. Ian lo avrebbe fatto se fosse stato ancora con me. «Ultimamente, sull’Ascensione.»

«Immagino che tu sia emozionata all’idea di incontrare gli dei.»

Emisi un grugnito simile a quello di un maialino. «Proprio per niente. In realtà mi terrorizza…» Risucchiai l’aria in un brusco respiro, sgomenta per aver ammesso una cosa del genere tanto facilmente.

«Non c’è problema» disse Hawke, come se percepisse la mia incredulità. «Dell’Ascensione e degli dei non ne so molto, ma anch’io sarei terrorizzato di incontrarli.»

«Tu?» All’incredulità si aggiunse altra incredulità. «Terrorizzato?»

«Che tu ci creda o meno, ci sono cose che mi spaventano. La segretezza che circonda l’effettivo rituale dell’Ascensione è una di queste. Avevi ragione quel giorno, con la Sacerdotessa. È talmente simile a quello che fanno i Craven… Ma cos’è esattamente che interrompe l’invecchiamento e impedisce di ammalarsi, per quella che agli occhi di un mortale dev’essere un’eternità?»

Il mio stomaco si contorse per l’ansia. «Sono gli dei… È la Benedizione. Durante l’Ascensione si mostrano. Anche solo guardarli ti cambia» spiegai, ma le mie parole suonarono vuote in una maniera che mi mise a disagio.

«Devono essere uno spettacolo per gli occhi.» Se le mie parole erano suonate vuote, le sue furono secche come un intero tratto delle Terre Desolate. «Sono sorpreso.»

«Da che cosa?»

«Da te.» Inspirò a fondo, e il suo petto mi sfiorò di nuovo la schiena. «Non sei come mi aspettavo.»

Non lo ero.

Molti sarebbero stati ansiosi di incontrare i numi, di diventare degli Ascesi. Così era stato per Ian, e per Tawny, e per tutte le Lady e i Lord in Attesa, ma non per me o per mia madre, e questo ci rendeva diverse. Non uniche. Non speciali. E inoltre rendeva… difficile essere le persone che eravamo, anche se le nostre ragioni erano assai differenti.

Scossi la testa. «Farei bene a dormire. E anche tu.»

«Il sole sorgerà prima di quanto crediamo, ma tu non ti addormenterai presto. Sei tesa come la corda di un arco.»

«Be’, dormire sul terreno duro e freddo della Foresta di Sangue, in attesa che un Craven mi squarci la gola o un granratto mi mangi la faccia, non ha esattamente un effetto calmante.»

«Né Craven né granratti ti faranno del male.»

«Lo so. Ho il pugnale sotto la borsa.»

«Naturalmente.»

Sorrisi nel buio.

«Scommetto che sono in grado di farti rilassare abbastanza da farti dormire come se fossi su una nuvola a crogiolarti al sole.»

Sbuffai di nuovo, alzando gli occhi al cielo.

«Dubiti di me?»

«Niente e nessuno al mondo potrebbe riuscirci.»

«Ci sono così tante cose che non sai.»

Socchiusi gli occhi. «Sarà anche vero, ma questa cosa la so.»

«Ti sbagli. E te lo posso dimostrare.»

Sospirai. «Come ti pare.»

«Posso farlo, e quando avrò finito, appena prima che tu ti addormenti con un sorriso sul volto, mi dirai che avevo ragione» mi disse lui.

«Ne dubito» dissi, augurandomi che fosse davvero in grado di…

D’un tratto la mano che prima pendeva nel vuoto si posò aperta sulla parte alta del mio stomaco, facendomi sobbalzare.

Mi voltai di scatto. «Ma che stai facendo?»

«Ti faccio rilassare» rispose lui, e io riuscii solo a intuire che aveva la testa china.

«E perché mai questo dovrebbe rilassarmi?»

«Aspetta e te lo farò vedere.»

Feci per dirgli che non doveva farmi vedere niente, ma poi la sua mano cominciò a muoversi in piccoli, lenti cerchi. Chiusi la bocca. In qualche modo l’aveva infilata tra le pieghe della mia coperta, attraverso il mantello, e sotto il maglione, e la muoveva sulla sottile canotta che portavo. Spostò le dita tracciando dei cerchi, prima piccoli, poi con archi sempre più ampi, finché arrivò appena sopra l’ombelico e il suo pollice quasi mi sfiorò la parte inferiore del seno. Non stava facendo altro che massaggiarmi la pancia, ma era una cosa nuova, diversa, e sembrava… qualcosa di più. Caldi brividi irradiavano dalla sua mano.

«Non credo che questo mi stia facendo rilassare.»

«Lo farebbe se smettessi di cercare di tendere il collo.» Di colpo, Hawke abbassò il capo, e con le labbra mi sfiorò la guancia. «Appoggia la testa, Poppy.»

Obbedii solo perché la sua bocca era vicinissima alla mia.

«Ogni volta che mi dai retta ho l’impressione che le stelle stiano per cadere dal cielo da un momento all’altro.» Anche lui aveva appoggiato la testa, perciò parlava appena sopra il mio orecchio. «Vorrei poter fissare in qualche modo questo istante.»

«Be’, adesso ho di nuovo voglia di sollevare la testa.»

«Perché non sono sorpreso?» La sua carezza scese più in basso, sotto l’ombelico. «Ma se lo facessi, allora non sapresti quello che ho in serbo per te. E se ho capito qualcosa di te, è che sei curiosa.»

Sotto la sua mano fiorì in risposta un calore che si diffuse ancora più in basso. Scoccai un’occhiata nervosa alla guardia. «Non… non credo che questo dovrebbe succedere.»

«E che cos’è questo?» Con le dita mi sfiorò l’orlo delle brache, facendomi sobbalzare. «Ho una domanda migliore per te. Perché sei andata alla Perla Rossa, Poppy? Perché mi hai permesso di baciarti sotto il salice?»

Aprii la bocca, ma le sue labbra mi sfiorarono la curva della guancia, rubandomi le parole.

«Eri lì per vivere. Non è quello che hai detto? Mi hai permesso di trattenerti in quella camera vuota per fare esperienze di vita. Mi hai permesso di baciarti sotto il salice perché volevi provare sensazioni. Non c’è nulla di sbagliato in questo. Proprio nulla.» Le sue labbra mi risalirono lungo la guancia, provocandomi lievi brividi sulla pelle. «Perché stanotte non può essere lo stesso?»

Chiusi per un istante gli occhi e li riaprii, fissando la guardia.

«Lascia che ti mostri solo un po’ di quello che ti sei persa non restando alla Perla Rossa.»

«Le guardie» sussurrai, e non mi sfuggì il dettaglio per cui erano loro la mia preoccupazione. Non gli dei. Non le regole. Non ciò che ero.

«Nessuno può vedere quello che sto facendo.» Spostò la mano, scivolando giù fra le mie cosce. Chiuse la mano a coppa sui miei pantaloni, che non sembravano più pesanti, e io trasalii. «Ma noi sappiamo che sono lì.»

Riuscivo a malapena a respirare, travolta dall’intenso vortice di sensazioni che si era stabilito nel mio basso ventre e mi faceva provare un opprimente dolore al petto.

La voce di Hawke era un caldo sussurro. «Non hanno idea di quello che sta succedendo. Non sospettano che ho la mano tra le cosce della Vergine.» Mi attirò a sé, premendomi contro il suo corpo e facendomi sfuggire dalle labbra un altro ansito. Il mio sedere era adagiato sui suoi fianchi. Emise un basso brontolio che mi provocò un lampo di calore in tutto il corpo. «Non hanno idea che ti sto sfiorando.»

E di colpo non mi stava più solo poggiando il palmo contro. Mi stava toccando, sfregava le dita sopra la cucitura dei pantaloni, sopra il punto più intimo di me. Un fiotto di umido calore mi inondò. Abbassai lo sguardo, quasi mi aspettassi di vedere quello che stava facendo sotto la coperta.

Nell’oscurità non vidi nulla.

Ma sentii tutto.

Com’eravamo arrivati a questo? Non riuscivo a capirlo, e non ero sicura che mi interessasse. In precedenza avevo avuto un assaggio di ciò che stavo provando in quel momento, e sembrava così ingiusto che mi stesse solo stuzzicando. E quello non era forse vivere? Era più di un sorso qui o un morsettino là. Voleva dire tracannare e inghiottire tutto ciò che si poteva.

Volevo provare ogni sensazione possibile, soprattutto dopo che per così tanto tempo non avevo fatto altro che sentire dolore e rabbia. Adesso di quelle emozioni non c’era traccia.

Presto sarei stata nella capitale, ed era verosimile che la mia Ascensione si sarebbe tenuta prima del previsto. E se dopo fossi tornata, sapevo senza ombra di dubbio che chiunque fosse stato scelto per me non mi avrebbe fatto provare neanche la metà di quello che Hawke sembrava sempre riuscire a suscitarmi, che si trattasse di irritazione e rabbia, risate e divertimento, oppure questo… questi brividi struggenti di acuto piacere che mi inondavano.

Le sue dita giocarono con la cucitura, premendo abbastanza da farmi sentire quel tocco giù, fino alla punta delle dita. Ogni parte del mio corpo divenne acutamente consapevole.

Come faceva a pensare che questo mi aiutasse ad addormentarmi?

Adesso ero sveglissima, con il polso accelerato e il cuore martellante, e Hawke mi stava toccando, massaggiandomi in un modo che mi faceva fremere i fianchi.

Fece risalire la mano sul davanti dei calzoni. Il suo palmo scivolò sulla carne nuda del basso ventre. Le sue lunghe dita si posarono su un punto pulsante e si mossero in lenti cerchi regolari. «Scommetto che sei morbida, e bagnata, e pronta.» La sua voce era bassa e seducente contro il mio orecchio. «Dovrei scoprire se è così?»

Tremai, in parte temendo che lo facesse.

In parte temendo di no.

La frizione delle sue dita, il ruvido tessuto contro la mia carne… e le sue parole… oh, dei, erano decadenza, puro peccato, e avrei voluto che non finisse mai.

«Ti piacerebbe?» chiese Hawke, e i miei fianchi ruotarono d’istinto, cercando il suo tocco. Lui emise di nuovo quel suono, quel brontolio di approvazione così spontaneo e primordiale. «Farei ben più di quello che sto facendo ora.»

Con gli occhi aperti solo una fessura, osservai la sagoma non troppo lontana di una delle guardie che pattugliava il lato settentrionale dell’accampamento e mossi di nuovo i fianchi, con la pelle e il corpo infiammati da un calore proibito. Questa volta non fu solo una reazione che non ero riuscita a controllare. Agii volontariamente, facendoli oscillare contro i lenti cerchi regolari tracciati dalle sue dita. E godetti dell’impennata di doloroso, pungente piacere che seguì.

Non avrei dovuto permettere tutto questo, nemmeno nell’intimità di una stanza, e di sicuro non dove qualcuno avrebbe potuto voltarsi e vederci. Immaginavo che se avessero prestato abbastanza attenzione, avrebbero capito che stava succedendo qualcosa. Ero quasi certa che la guardia più vicina a noi, quella che stavo osservando anche in quel momento, fosse Kieran. E lui sembrava vigile quanto Hawke.

Era tutto sbagliato.

Ma come poteva… come poteva sembrare così giusto, allora? Così bello? Stavo diventando una creatura di fuoco liquido e pulsante, e tutto solo grazie a due lunghe dita aggraziate.

«Senti quello che sto facendo, Poppy?»

Annuii.

«Immagina la sensazione delle mie dita senza nulla a separarle dalla tua pelle.»

Rabbrividii.

«Farei così.» Premette con le dita, un po’ più forte, un po’ più rudemente, e le mie gambe sobbalzarono. «Entrerei dentro di te, Poppy. Gusterei il tuo sapore. Scommetto che sei dolce come miele.»

Oh, dei…

Mi morsi il labbro mentre la mia stretta sulla coperta si allentava. Spostai verso il basso la mano, posandogliela sull’avambraccio. Hawke si fermò. Attese. Senza parole, sollevai i fianchi verso la sua mano, affondandogli le dita nella pelle. La mia brama stava diventando intollerabile.

«Sì» alitò lui. «Ti piacerebbe, vero?»

«Sì» sussurrai, costringendomi a pronunciare quella parola.

Le sue dita ricominciarono a muoversi, e io quasi gridai. «Infilerei un altro dito. Saresti stretta, ma sei anche pronta ad avere di più.»

Il respiro mi usciva in rapidi, brevi ansiti, mentre sentivo i tendini del suo braccio flettersi sotto la mia mano, e i miei fianchi si muovevano seguendo gli stessi cerchi che lui stava tracciando su di me.

«Le mie dita andrebbero dentro e fuori.» Le sue labbra mi sfiorarono la pelle appena sotto l’orecchio. «Le cavalcheresti come stai facendo in questo momento con la mia mano.»

Era quello che stavo facendo, spudoratamente. Aggrappata al suo braccio, ondeggiavo sulla sua mano, inseguendo quell’incredibile tensione che continuava a montare e rafforzarsi.

«Ma non lo faremo stanotte. Non possiamo. Perché se infilassi una qualsiasi parte di me dentro di te, sarei tutto dentro di te, e voglio sentire ogni suono che emetterai quando succederà.»

Prima ancora che potessi provare delusione, prima che potessi davvero elaborare la vellutata promessa delle sue parole, Hawke spostò più in basso la mano, premendo le dita contro il centro del mio essere, mentre con il pollice sfregava il punto che pulsava. In quel momento non vi fu nulla di lento nei suoi movimenti. Sapeva esattamente che cosa stava facendo con tutta quella vorticante, inesorabile tensione. Accanto a me, Hawke cambiò posizione, infilando in qualche modo l’altro braccio sotto le mie spalle. Mi trascinò direttamente verso di sé, e io mi ritrovai a muovermi non più contro la sua mano, bensì contro di lui, scuotendo i fianchi con movimenti bruschi e irregolari. Lievi, bassi gemiti mi sfuggirono dalle labbra. Mi sentivo intrappolata, magnificamente inchiodata tra la sua mano e la salda, solida lunghezza del suo corpo. Qualcosa… qualcosa stava succedendo. Era ciò che i baci e i fugaci tocchi avevano implicato e promesso in passato. Di colpo il mio corpo divenne teso come la corda di un arco quando si prende la mira, e le mie labbra si dischiusero un attimo prima che Hawke mi tappasse la bocca con la mano, zittendo il gemito che non sarei riuscita a soffocare. La sua bocca calda si spostò sulla mia gola, sentii le sue labbra, i suoi denti. Avvertii qualcosa di pericolosamente affilato…

La tensione si spezzò. E mi spezzai io. Un improvviso, intenso piacere mi sferzò. Fu come trovarsi in piedi su un cornicione ed essere spinti giù. Precipitai, tremando di ondate pulsanti e palpitanti, e continuai a cadere finché la mano tra le mie gambe rallentò e infine si fermò. Non so quanto tempo fosse passato, né quando le dita di Hawke si spostarono dalle mie cosce o la sua mano mi lasciò la bocca. Il mio cuore stava appena iniziando a rallentare, quando mi accorsi che adesso quella stessa mano era sul mio ventre, mentre con il braccio lui mi circondava le spalle, tenendo il mio corpo completamente rilassato accoccolato contro il suo.

Pensai che forse avrei dovuto dire qualcosa, ma… che cosa? Grazie non sembrava appropriato. E pensai che non fosse del tutto giusto che lui mi avesse dato tutto questo, mentre io non gli avevo dato nulla del genere. Inoltre, pensai che probabilmente avrei dovuto controllare se Kieran o le altre guardie avessero notato che cosa aveva fatto Hawke… che cosa avevamo fatto sotto le coperte, ma non riuscivo a tenere gli occhi aperti. Non riuscivo a dire nulla.

«So che non lo ammetterai» disse Hawke con voce bassa e roca. «Ma entrambi sapremo per sempre che avevo ragione.»

Curvai le labbra in un debole, sonnolento sorriso.

Aveva avuto ragione davvero.

Ancora una volta.
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Quando mi svegliai, appena prima dell’alba, non riuscii a credere di aver dormito così profondamente e di gusto. Era come se non fossi stata sdraiata sulla dura terra, ma nel più lussuoso dei letti.

Non credo che mi sarei svegliata da sola, se non fosse stato per il rumore di una conversazione sussurrata poco lontano.

«Abbiamo fatto più strada di quello che credevo» stava dicendo Hawke a bassa voce. «Dovremmo raggiungere Tre Fiumi prima del crepuscolo.»

«Non possiamo pernottare là» fu la risposta, e io riconobbi la voce di Kieran. «Lo sai.»

I Caduti erano molto attivi a Tre Fiumi, perciò aveva senso. Sbattei le palpebre e aprii gli occhi. Nell’oscurità, li vidi in piedi, a pochi passi da me. Quando sollevai lo sguardo su Hawke, arrossii. Non potevo vedere molto del suo viso, ma ripensai subito a quello che avevamo fatto.

«Lo so.» Hawke teneva le braccia incrociate. «Se facciamo una sosta a metà strada da Tre Fiumi, possiamo cavalcare di notte e arrivare a Nuovo Nido al mattino.»

«E tu sei pronto per farlo?» domandò Kieran. Aggrottai la fronte.

«Perché non dovrei?»

«Credi che non abbia notato quello che sta succedendo?»

Il cuore mi balzò contro il petto. Subito ripensai all’immagine di Kieran che faceva la guardia, mentre Hawke mi sussurrava all’orecchio parole indecenti e audaci. Ci aveva visti?

Oh, dei. La mia pelle formicolò e andò in fiamme, ma sotto l’imbarazzo mi sorprese scoprire che non provavo nemmeno un briciolo di rimpianto. Non avrei rinnegato neanche un istante di ciò che avevo provato.

Hawke non rispose, e subito la mia mente immaginò i peggiori scenari. Si era pentito? Quello che avevamo fatto non era proibito solo per me. Anche se non conoscevo le regole istituite per le guardie reali, ero piuttosto sicura che il comandante non avrebbe chiuso un occhio su quello che Hawke e io avevamo fatto, su quello che facevamo da un po’.

Ma Hawke doveva esserne consapevole.

Proprio come lo ero io. Eppure, lo avevo fatto comunque.

«Ricordati della tua missione» affermò Kieran, visto che Hawke non rispondeva.

Poi lo fissò ancora e ripeté: «Ricordati la tua missione».

«Non l’ho scordata nemmeno per un secondo.» La voce di Hawke si fece più dura. «Mai.»

«Buono a sapersi.»

Hawke fece per voltarsi verso di me e io chiusi gli occhi, perché non volevo che si accorgesse che avevo origliato quella conversazione. Lo sentii fermarsi, per poi posarmi le dita sulla guancia.

Aprii gli occhi, senza la minima idea di che cosa dirgli mentre alzavo lo sguardo su di lui. I miei pensieri si dispersero mentre mi accarezzava con il pollice la curva della guancia e poi il labbro inferiore, suscitandomi un’ondata di brividi.

«Buongiorno, principessa.»

«Buongiorno» sussurrai.

«Hai dormito bene.»

«È vero.»

«Te l’avevo detto.»

Sogghignai, nonostante le guance mi andassero in fiamme, e nonostante la conversazione che avevo origliato. «Avevi ragione.»

«Come sempre.»

«Ne dubito.»

«Devo darti un’altra dimostrazione?»

Il mio corpo si risvegliò, pienamente attratto da quell’idea. Tuttavia, anche il mio cervello iniziò a funzionare. «Non credo che sarà necessario.»

«Che peccato» mormorò lui. «Dobbiamo metterci in marcia.»

«D’accordo.» Mi alzai a sedere, e le giunture irrigidite mi strapparono una smorfia. «Mi servono solo due minuti.»

Dopo che mi fui liberata dalle coperte, la sua mano trovò la mia. Hawke mi aiutò ad alzarmi e lisciò le pieghe della tunica che indossavo. Le sue mani indugiarono sui miei fianchi in una maniera intima e familiare, che mi trasmise una scossa al petto. Sollevai gli occhi sui suoi, e perfino tra le ombre della Foresta di Sangue il suo sguardo intenso mi intrappolò.

«Grazie per la scorsa notte» disse, con voce abbastanza bassa da far sì che solo io potessi sentirlo.

Fui attraversata da una strana sorpresa. «Credo che dovrei essere io a ringraziarti.»

«Anche se il fatto che tu la pensi così soddisfa il mio ego, non è necessario.» Intrecciò le dita alle mie. «La scorsa notte ti sei fidata di me, ma, cosa ancora più importante, so che quello che abbiamo condiviso è un rischio.»

Era vero.

Hawke si fece più vicino, e io non sentii altro odore che il suo, di pino e spezie scure. «Ed è un onore che tu abbia corso quel rischio con me, Poppy. Perciò, grazie.»

Quel gesto dolce mi commosse, ma la sua voce tradiva una strana pesantezza. Mentre le nostre mani erano unite, aprii le mie percezioni, una cosa che non avevo più fatto dopo la notte del Rito.

Percepii la tristezza che lo feriva fin nel profondo, ora affilata come un rasoio, ma c’era anche qualcos’altro. Non era rimpianto, ma aveva un sapore come di limone. Mi concentrai finché le sue emozioni divennero mie, e riuscii a filtrarle e comprendere che cosa stavo provando. Confusione. Ecco che cos’era. Confusione e conflitto, il che non era una sorpresa. Anch’io ne provavo in abbondanza.

«Stai bene?» chiese Hawke.

Recisi la connessione e annuii, lasciandogli andare la mano. «È meglio che mi prepari.»

Mi scostai, ma, sentendo il suo sguardo su di me, alzai gli occhi. Dai rami pieni di foglie filtrava una debolissima luce grigia. Incrociai lo sguardo di Kieran.

Ci aveva osservati per tutto il tempo, e il modo in cui stringeva la mascella diceva che non era contento.

Sembrava preoccupato.

Qualsiasi timore che il dialogo con Kieran potesse modificare il comportamento di Hawke scomparve ancora prima di prendere davvero forma. Il sollievo che mi turbinava dentro avrebbe dovuto avvisarmi che le cose stavano degenerando.

Erano già degenerate.

Non avrei dovuto sentirmi confortata. Anzi, c’era davvero bisogno che ci venissero ricordati i nostri doveri. Eppure, non ero solo sollevata: ero eccitata e speranzosa.

Ma che cosa speravo esattamente? Non esisteva un futuro per noi due. In quel momento potevo anche essere Poppy, ma non avevo mai smesso di essere la Vergine. Anche se durante l’Ascensione fossi stata giudicata indegna, questo non significava che ci sarebbe stato un lieto fine per me e Hawke. Molto probabilmente sarei stata esiliata, e non mi sarei mai aspettata che altri volessero condividere la stessa pena.

Non pensavo certo che ciò che eravamo, ciò che significavamo l’una per l’altro, fosse cresciuto al punto che Hawke si sarebbe fatto esiliare con me. Sarebbe stato sciocco. Sarebbe stato…

Sembrava il tipo di amore che mia madre aveva provato per mio padre.

In ogni caso, la notte precedente mi era parsa un sogno. Non avrei potuto descriverla in altro modo. E non avrei permesso ai se o alle conseguenze di rovinare il ricordo di ciò che aveva significato per me. Ci avrei pensato quando fosse venuta l’ora di farlo.

In quel momento, l’unica cosa su cui riuscivo a concentrarmi era non cadere giù da Setti.

Il vento gelido mi pungeva le guance mentre attraversavamo la Foresta di Sangue, e le rosse foglie d’acero e le cortecce grigio-cremisi formavano una macchia indistinta.

Eravamo giunti nel cuore della foresta, dove gli alberi erano meno fitti e consentivano il passaggio di più raggi solari. Tuttavia, il sole non riscaldava l’aria. Anzi, più proseguivamo e più essa si raffreddava, e gli alberi si facevano ancora più strani.

Tronchi e rami si torcevano, salendo a spirale; le chiome si aggrovigliavano le une alle altre. Non poteva essere per effetto del vento. Tutti gli alberi erano dritti, e la corteccia… sembrava bagnata, quasi come se stesse trasudando linfa.

Avevo avuto ragione a pensare che se avesse piovuto l’acqua si sarebbe trasformata in neve. Poche ore dopo la partenza, fiocchi candidi turbinarono e vorticarono trasportati dal vento, ricoprendo l’erba verde e lussureggiante ai lati del sentiero battuto. Mi ero rimessa i guanti, ma non mi pareva che le mie dita si fossero mai davvero scongelate dalla notte precedente. Assicurai il cappuccio a dovere, anche se poteva proteggermi il viso solo fino a un certo punto, e io non sapevo proprio per quanto ancora avremmo dovuto viaggiare. La foresta sembrava non avere fine.

Spesse radici contorte spuntavano dal suolo e si estendevano sul nostro sentiero, come se stessero cercando di riconquistare il tratto di terra utilizzato dai viventi, facendoci rallentare.

Allentai la presa sul pomolo della sella e abbassai lo sguardo, intimorita dalla forza delle radici. Mentre i cavalli evitavano attentamente l’ostacolo, qualcosa per terra attirò la mia attenzione. Guardai a destra, oltre il destriero di Airrick. Accanto a uno degli alberi c’era un mucchietto di sassi impilati con tanta minuzia che non era possibile che si trattasse di una formazione naturale. Poco lontano, scorsi un altro gruppo di pietre. Questa volta, non erano impilate, bensì sistemate secondo uno schema perfetto. Alla mia sinistra vidi un altro nitidissimo cerchio di sassi. Ce n’erano parecchi, alcuni con una roccia sistemata al centro, altri vuoti, e perfino alcuni in cui i sassi erano stati disposti in modo da assomigliare a una freccia che attraversava il cerchio.

Come lo Stemma Reale.

Un senso di disagio percorse la mia spina dorsale. Non era possibile che le pietre si trovassero in quella posizione per caso. Mi voltai sulla sella per indicarle a Hawke…

All’improvviso uno dei cavalli davanti a noi si impennò, e quasi disarcionò Kieran. Tenendosi alle redini, il soldato massaggiò il collo dell’animale per calmarlo.

«Che succede?» chiese Noah, un Cacciatore che cavalcava di fronte a noi, quando tutti ci fermammo.

Phillips sollevò un dito, mettendo a tacere il gruppo. Trattenni il fiato e mi guardai intorno. Non sentii né vidi nulla, ma avvertii i muscoli di Setti fremere sotto le mie gambe. Iniziò a impennarsi, arretrando. Gli posai la mano sul collo, cercando di calmarlo mentre Hawke tirava le redini. Anche gli altri cavalli iniziarono ad agitarsi.

Senza dire nulla, Hawke picchiettò sul punto in cui era fissato il mio pugnale, e io annuii. Infilai la mano nel mantello, sfoderai la lama e strinsi l’arma. Scrutai gli alberi…

Giunse all’improvviso. Un’esplosione di rosso e nero che balzò in aria e si schiantò contro il fianco di Noah. Spaventato, il cavallo si impennò e Noah cadde a terra. D’un tratto la cosa fu su di lui e tentò di azzannargli la faccia con i denti affilati, mentre il Cacciatore lottava per tenerla lontana.

Era un granratto.

Riuscii a soffocare l’urlo che mi era salito su per la gola. La creatura era enorme, più grande di un cinghiale. Il pelo lucido e oleoso si drizzava lungo la spina dorsale ricurva; aveva orecchie appuntite e un muso lungo quanto metà del mio braccio. Affondò gli artigli nell’erba, strappandola dal terreno, mentre cercava in tutti i modi di mordere il Cacciatore.

Phillips si voltò sulla sella. La freccia incoccata nell’arco sibilò nell’aria quando lui la lasciò andare, e affondò nel collo della creatura. Noah scagliò via il granratto, che rotolò lontano squittendo e scalciando nel tentativo di levarsi di dosso la freccia.

Noah balzò in piedi e sguainò la spada. Il diaspro sanguigno luccicò al sole quando il Cacciatore calò l’arma e mise a tacere la bestia.

«Dei» grugnì, ripulendosi dalla fronte lo spruzzo di sangue. Si voltò verso Phillips, ancora con l’arco in mano e una nuova freccia incoccata. «Grazie, amico.»

«Non dirlo neanche.»

«Se ce n’è uno, ce n’è un’orda» ammonì Hawke. «Dobbiamo rimetterci…»

Da ogni direzione parve che la foresta prendesse vita. Da destra il fruscio arrivava più forte.

L’orda arrivò e io mi scostai di scatto, praticamente schiacciandomi addosso a Hawke. Noah balzò su un ramo basso, imprecando, e tirò su le gambe mentre i roditori sbucavano dagli arbusti e correvano tra gli alberi.

Non attaccarono.

Ci superarono, sfrecciando tra i cavalli agitati. Ce n’erano a dozzine: squittivano ed emettevano versi di ogni sorta, mentre scavalcavano le radici e scomparivano tra alberi e cespugli.

La cosa non mi fece affatto sentire sollevata. Se stavano correndo, era perché scappavano da qualcosa.

Lanciando un’occhiata al terreno, scorsi densi tentacoli di nebbia che si radunavano. Mi si rizzarono i peli in tutto il corpo. L’improvviso odore… di morte.

«Dobbiamo andarcene da qui.» Kieran aveva notato la stessa cosa che avevo notato io. «Subito.»

Noah saltò a terra, atterrando accovacciato, e i suoi piedi scomparvero nella nebbia che si infittiva rapida. Con il cuore in gola mi sporsi in avanti, aggrappandomi al pomolo. Sentii Setti irrigidirsi sotto di me, mentre Noah correva verso il suo cavallo, afferrando le redini dell’animale con una mano e brandendo la spada con l’altra. Sollevò la lama in aria.

Il Craven schizzò fuori dagli alberi, rapido come la freccia che aveva colpito il granratto. Con i vestiti strappati e rovinati che sventolavano, afferrò Noah e si aggrappò al suo collo, affondandogli gli artigli nel petto. Il sangue fluì lungo il corpo del Cacciatore, che urlò e ricadde indietro, perdendo la spada mentre il suo cavallo galoppava oltre le guardie alla testa del gruppo.

Un ululato mi ghiacciò il sangue, e lo stomaco mi si serrò quando un altro gli fece eco, e un altro…

«Merda» ringhiò Hawke, mentre Luddie girava il cavallo e colpiva con una lancia di diaspro sanguigno la testa del Craven che aveva atterrato Noah.

«Se scappiamo non abbiamo possibilità.» Luddie sollevò la lama della sua arma. «Non con queste radici.»

Con il cuore che batteva forte, capii che cosa intendeva. La nebbia aveva già raggiunto le nostre ginocchia, e la nostra fortuna si era esaurita.

«Sai che cosa devi fare» mi disse Hawke. «Fallo.»

Annuii brevemente, poi lui sollevò una gamba e smontò da Setti, atterrando sulle radici. Smontai anch’io e arretrai per non trovarmi in mezzo a quella massa contorta. Airrick scorse il pugnale che reggevo in mano e inarcò le sopracciglia.

«So come usarlo» gli dissi.

Lui mi rivolse un sogghigno da maschiaccio. «Chissà perché, non ne sono sorpreso.»

«Eccoli.» Kieran sollevò la spada.

Aveva ragione.

Volarono fuori dagli alberi, una massa di carne grigia e incavata in abiti marci. Non ci fu il tempo di provare paura. Nonostante fossero pelle e ossa, erano spaventosamente veloci.

«Non permettetegli di arrivare ai cavalli» urlò una delle guardie mentre Hawke avanzava, affondando la spada nel petto di un Craven.

Mi preparai, senza vedere altro che zanne macchiate di sangue, poi uno puntò dritto su di me. Scattando in avanti, lo colpii con la mano alla spalla, ignorando il modo in cui la pelle e l’osso sembrarono cedere sotto il mio palmo, quindi gli conficcai il pugnale nel petto. Liberai la lama con uno schizzo di sangue marcio. Il Craven cadde e io ruotai su me stessa, afferrando la camicia stracciata di un altro Craven che stava per aggredire Setti. Gli cacciai il pugnale alla base del cranio e con una smorfia lo estrassi.

Alzai lo sguardo, trovando quello di Hawke. Mi rivolse un breve sorriso che fece balenare un accenno di fossetta. «Non avrei mai pensato di trovare  qualcosa di sensuale in uno scontro con dei Craven.» Con un colpo, mozzò la testa di uno dei più vicini. «Ma guardarti combattere è incredibilmente eccitante.»

«Davvero inappropriato» mormorai, lasciando andare il corpo della creatura. Mi voltai e schivai la presa di un altro nemico, che mi afferrò per il mantello: scattai in avanti e gli piantai il pugnale nel petto. Il Craven crollò a terra e quasi mi trascinò con sé.

La mia lama era efficace. Sfortunatamente, però, richiedeva un combattimento ravvicinato. Lanciai uno sguardo rapido tutto intorno e vidi Kieran muoversi con la grazia di un ballerino, mentre con una spada in ciascuna mano abbatteva un Craven dopo l’altro. Luddie stava facendo un ottimo uso della sua lancia, così come Phillips del suo arco. Airrick rimaneva vicino a me, e adesso la nebbia ci arrivava all’altezza delle cosce.

Un Craven mi corse incontro urlando. Strinsi la presa sull’impugnatura d’osso di Wolven, attesi finché fu abbastanza vicino, poi sfrecciai sulla sinistra piantandogli la lama di diaspro sanguigno sotto il mento. Risucchiando un breve respiro, indietreggiai di un passo e mi sforzai di tenere sotto controllo lo stomaco. L’odore…

«Principessa. Ho un’arma migliore per te.» Hawke raccolse la spada di diaspro caduta a Noah e me la lanciò. Io la afferrai al volo.

«Grazie.» Rinfoderai il pugnale, mi voltai e colpii, trafiggendo il collo del Craven più vicino.

Amavo il pugnale, ma la leggera spada in diaspro rosso era molto più utile in quella situazione. Avendo la possibilità di mantenere un po’ di più le distanze, riuscii ad abbattere un altro Craven, con il cuore che batteva contro le costole. Con la parte posteriore della gamba urtai contro qualcosa e mi scostai verso destra, puntando il piede. Mentre colpivo, scivolai con lo stivale sulle radici, cogliendo il Craven al petto. Non fu un colpo preciso: gli avevo mancato il cuore. Liberai la spada con uno strattone e spostai le gambe per prepararmi, puntando al collo.

Mi ero dimenticata delle radici.

Il piede mi rimase incastrato, inciampai e tentai disperatamente di recuperare l’equilibrio, ma piombai a terra proprio mentre qualcuno mi dava una spinta, liberandomi. Airrick. Mentre cadevo, afferrò il Craven, placcandolo, ed entrambi sparirono nella nebbia.

Anche la mia testa finì sotto la coltre, e per un attimo non vidi altro che una pellicola bianca. Il panico mi divampò nello stomaco. Urtai il terreno con la mano libera: era troppo viscido sotto il mio palmo. Mi trovai riportata indietro di anni, a quand’ero piccola e spaventata, e stringevo disperata mia madre, sentendola scivolare…

Udii nella mente la voce di Vikter. Un ammonimento che mi aveva dato all’inizio del mio addestramento. Mai cedere al panico. Se lo fai, sei morta. Aveva ragione. La paura poteva rendere più acuti i sensi, ma il panico rallentava tutto.

Non ero una bambina.

Non ero più piccola e indifesa.

Sapevo come contrattaccare, sapevo come difendermi.

Con un grido, mi liberai dai ricordi e mi alzai in piedi proprio mentre un Craven senza capelli mi raggiungeva. Gli affondai la spada nel cuore. Non emise nemmeno un mugolio mentre i suoi occhi senz’anima incrociavano i miei: si limitò a tremare e poi cadde all’indietro. Mi voltai per cercare Airrick, rendendomi conto che la nebbia si era ritirata e ora era più bassa e rada: certamente un buon segno. Avanzai verso un Craven ferito, che adesso era visibile e stava strisciando sul terreno verso uno dei cavalli. Gli piantai lo stivale nella schiena, spingendolo a terra ululante. Lo infilzai con la spada e lo misi a tacere. Ormai la nebbia si era praticamente diradata.

Con il respiro pesante, mi voltai per controllare i danni, mentre Hawke affondava la spada nel petto dell’ultimo Craven rimasto. Escluso lui, restavano solo altre cinque guardie. Vidi Kieran e Luddie sopra un Cacciatore senza alcun dubbio morto. Vidi la guardia di cui reggevo in mano la spada: avevo capito che Noah era morto non appena il Craven gli aveva affondato i denti nel collo. Continuai a voltarmi e trovai Phillips. Era inginocchiato accanto a…

Airrick.

No.

Giaceva sulla schiena, con le mani sue e di Phillips premute contro lo stomaco. La pelle pallida faceva sembrare assai più scuri i capelli castani, e c’era… c’era così tanto sangue. Abbassai la spada e raggiunsi il punto in cui si trovava Airrick, aggirando il Craven defunto.

«Sta… sta bene… lei?» Airrick fissò Phillips sopra di lui, con il sangue che gli gocciolava dalla bocca. «La…»

Phillips mi guardò, la sua pelle marrone aveva assunto una sfumatura grigiastra. Annuì con occhi cupi. «Sta più che bene.»

«Bene.» Airrick emise un respiro sibilante. «È… una cosa buona.»

Con il cuore che sprofondava, mi inginocchiai e posai la spada accanto a me. «Mi hai salvata.»

Airrick spostò gli occhi su di me, e tossì sangue in una debole risata. «Non… credo che ti servisse… un salvataggio.»

«Invece sì» gli dissi, guardando il suo stomaco. Gli artigli del Craven lo avevano raggiunto, scavando in profondità… troppo in profondità. Le sue interiora non erano più all’interno del suo corpo. Mentre Hawke si accostava, nascosi un tremito. «E tu c’eri per aiutarmi. Mi hai salvato davvero, Airrick.»

Hawke si inginocchiò accanto a Phillips e incrociò il mio sguardo. Scosse la testa, non che avessi bisogno di sentirmelo dire. Non era una ferita dalla quale si potesse sopravvivere, e doveva essere dolorosissima. Non mi serviva il dono per saperlo, tuttavia aprii le percezioni, rabbrividendo per l’intensa agonia che pulsava attraverso la connessione.

Mantenni l’attenzione concentrata su Airrick, gli presi la mano e la avvolsi con le mie. Non potevo salvarlo, ma potevo fare quello che non ero riuscita a fare con Vikter. Potevo aiutare Airrick, e rendere tutto più facile. Era proibito e non esattamente saggio di fronte a testimoni, ma non mi importava. Non potevo starmene lì con le mani in mano quando sapevo che potevo essere d’aiuto.

Perciò, pensai alle spiagge e a come Hawke mi faceva ridere, a come mi faceva sentire viva, e tramite il collegamento sospinsi quel calore e quella felicità nel corpo di Airrick.

Mi accorsi del momento in cui raggiunse la guardia. Le pieghe del suo volto si rilassarono, e il suo corpo smise di tremare.

Mi guardò, sgranando gli occhi. Sembrava terribilmente giovane. «Non… sento più male.»

«Davvero?» Mi costrinsi a sorridere, mantenendo aperta la connessione e investendo Airrick con ondate di luce e calore. Non volevo che nemmeno la minima traccia di dolore riuscisse a filtrare.

«No.» Mi guardò con soggezione. «So che non è così, ma mi sento… mi sento bene.»

«Mi fa piacere.»

Mi fissò, ed ero consapevole che Phillips e Hawke stavano osservando. Sapevo senza nemmeno guardarli che si erano resi conto che l’improvviso sollievo di Airrick non aveva nulla a che fare con le varie fasi della morte. Con una ferita del genere, nessuno se ne andava in pace.

«Ti conosco.» Il petto di Airrick si sollevava in respiri profondi e si riabbassava lentamente. «Credevo di… non doverlo dire, ma ci siamo incontrati.» Dalla bocca gli uscì altro sangue. «Abbiamo giocato a carte.»

Per la sorpresa, il mio sorriso si fece reale. «Sì, è vero. Come lo hai capito?»

«Per i… tuoi occhi» rispose lui. Passavano troppi istanti tra quando il suo petto si abbassava e quando tornava a rialzarsi. «Stavi perdendo.»

«Esatto.» Mi chinai, tenendo lontano il suo dolore. «Di solito sono più brava, a carte. Mi ha insegnato mio fratello, ma continuavo a ricevere brutte mani.»

Lui rise ancora, un suono perfino più debole. «Sì… erano brutte mani. Graz…» Il suo sguardo si spostò verso la mia spalla. Qualsiasi cosa vedesse si trovava oltre me, oltre tutti noi. Ed era la benvenuta. Le labbra di Airrick tremarono in un sorriso. «Mamma?»

Il suo petto non ricadde. Si sollevò, ma non si abbassò più. Pochi secondi dopo, Airrick spirò, ancora con le labbra incurvate in un sorriso, gli occhi vuoti ma lucidi. Non sapevo se avesse visto sua madre, se avesse visto davvero qualcosa, ma speravo che fosse così. Gli augurai che a prenderlo fosse venuta la madre e non il dio Rhain. Era bello pensare che i nostri cari venissero ad accoglierci in punto di morte. Volevo credere che la moglie di Vikter e il loro bambino fossero stati lì ad aspettarlo.

Lentamente, abbassai la sua mano e gliela posai sul petto. Allora alzai lo sguardo, e vidi sia Phillips sia Hawke che mi fissavano.

«Gli hai fatto qualcosa» affermò Hawke, scrutandomi negli occhi.

Non dissi nulla.

Non ce ne fu bisogno. Phillips lo disse per me. «Sono vere. Le voci. L’ho sentito dire, ma non ci avevo creduto. Dei. Avete il tocco.»
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Il gruppo cavalcò veloce e a ritmo serrato, con tre guardie in meno rispetto a quando avevamo lasciato Masadonia. Poche ore più tardi trovammo il cavallo di Noah che brucava l’erba e, dopo averlo legato a quello di Luddie, ci rimettemmo di nuovo in viaggio.

Ci fermammo appena fuori Tre Fiumi per qualche ora, per far riposare i cavalli, poi viaggiammo tutta la notte. Avevo il cuore pesante, le gambe insensibili e indolenzite, ed ero preoccupata.

Quando gli altri si unirono di nuovo a noi, Phillips non disse nulla su quello che avevo fatto, ma continuò a lanciarmi occhiate furtive. Ogni volta, mi guardava come se non fosse sicuro che fossi reale, ricordandomi gli sguardi che mi riservavano i domestici quando mi vedevano velata.

Mi metteva a disagio, ma non assomigliava lontanamente alla reazione avuta da Hawke di fronte al mio dono.

Mi aveva fissato al di sopra del corpo di Airrick come se fossi stata un puzzle a cui mancavano tutti i pezzi del bordo. Ovviamente era sorpreso e non potevo biasimarlo. Immaginavo che avrebbe fatto domande. Quando ci fermammo fuori da Tre Fiumi, cercai di parlargli di quello che era capitato, ma lui si limitò a scuotere la testa. «Più tardi» disse, aggiungendo di andare a riposare. Naturalmente mi ero opposta, ma alla fine lui si era messo a dormire accanto a me, forse per davvero o forse solo per finta.

Non sapevo se fosse arrabbiato, scosso o… sconvolto, per il fatto che non gliel’avessi detto, ma non mi pentivo di avere usato il dono per rendere più semplice il trapasso di Airrick. Hawke e io avremmo parlato, e più tardi forse sarebbe arrivato prima di quanto desiderasse lui. Riuscii tuttavia a trattenermi dall’usare le mie percezioni per capire che cosa provasse. Preferivo che me lo dicesse lui, piuttosto che barare.

Perché in quel momento leggere le sue emozioni mi sarebbe sembrato un tradimento.

Quando raggiungemmo Nuovo Nido, il crepuscolo stava calando velocemente. Varcammo senza problemi la piccola Alzata. Hawke smontò e andò avanti a parlare con una delle guardie, prima di salire di nuovo sul cavallo dietro di me; poi fece strada sul selciato.

Kieran aveva preso il posto di Airrick accanto a noi mentre attraversavamo la sonnolenta cittadina circondata da fitti boschi. Superammo negozi con le serrande calate per la sera, poi entrammo nell’area residenziale. Le case erano piccole quanto quelle nel Distretto Inferiore, ma non così ammassate l’una sull’altra, ed erano anche in condizioni migliori. Era evidente che quella piccola cittadina commerciale era fiorente, e che i reali che la governavano erano migliori dei Teerman nella sua gestione.

Avevamo superato circa un isolato quando la porta della prima casa si aprì e un uomo anziano dalla pelle scura ne uscì. Non disse nulla, limitandosi a un cenno del capo rivolto a Kieran e Hawke, mentre passavamo. Dietro di lui, un ragazzo corse fuori e raggiunse la casa accanto. Bussò alla porta, e le persiane si aprirono. Davanti a noi, Phillips spostò la mano sulla spada mentre un altro ragazzo sporgeva la testa. «Papà è…» Si interruppe, e vedendo la nostra piccola carovana sgranò gli occhi. Lanciò un grido emozionato e, con un ampio sorriso, scomparve di nuovo all’interno, chiamando il padre.

Il ragazzino uscito dalla prima casa corse due porte più in là e chiamò un altro bambino, una femmina questa volta, con i capelli più rossi dei miei. Quando ci vide, i suoi occhi si fecero grandi come piattini.

Sul lato opposto della strada, si aprì un’altra porta, questa volta rivelando una donna di mezza età che teneva in braccio un bambino piccolo. La donna fece un gran sorriso, e il figlio salutò con la mano. Sollevando la mia, restituii il gesto con un po’ di imbarazzo, poi notai che il primo ragazzino aveva radunato una piccola folla. Ormai un intero gruppo di bambini seguiva dal marciapiede la nostra avanzata, e sempre più porte si aprivano mentre la gente di Nuovo Nido usciva a guardare. Nessuno ci chiamava. Alcuni salutavano con la mano. Altri sorridevano. Solo alcuni ci osservavano sarcastici dal gradino d’ingresso.

Mi sporsi indietro e sussurrai: «Tutto questo è un po’ strano».

«Non credo che abbiano molti visitatori» rispose Hawke, stringendomi la vita, e in risposta il mio stupido cuore sobbalzò.

«È una giornata emozionante per loro» commentò Kieran divertito.

«Davvero?» mormorò Hawke.

«Si comportano come se stessero ricevendo una visita dalla Famiglia Reale.»

Hawke sbuffò. «Allora dev’essere proprio vero che non vedono molti visitatori.»

Kieran gli lanciò un lungo sguardo di sbieco, ma dietro di me Hawke sembrava essersi rilassato, e io lo presi per un buon segno.

«Sei già stato qui?» gli domandai.

«Solo per poco.»

Scoccai un’occhiata a Kieran. «E tu?»

«Ci sono passato una volta o due.»

Incarcai un sopracciglio, ma poi scorgemmo la Fortezza di Nuovo Nido. Situata vicino ai boschi, non aveva una seconda cinta muraria come il Castello di Teerman, ma del resto non si avvicinava nemmeno alle sue dimensioni. Alta solo due piani, la struttura di pietra grigio-verdastra sembrava il residuo di un’era differente giunto fino a noi.

A stento.

Proseguimmo proprio mentre qualcosa di freddo mi toccava la punta del naso. Alzai lo sguardo. Mentre attraversavamo il cortile diretti alle stalle, aveva cominciato a nevicare. Diverse guardie in nero ci attendevano, e quando entrammo nello spazio aperto che odorava di cavalli e fieno ci rivolsero un cenno del capo.

Emisi un sospiro tremante, chiudendo per un attimo gli occhi e allentando la presa sulla sella. La nostra traversata del regno non era minimamente vicina alla conclusione, ma almeno per quella notte avevamo un letto, quattro mura e un tetto.

Cose che non avrei più dato per scontate.

Alle mie spalle, Hawke smontò e si voltò, poi alzò le braccia e agitò le dita nella mia direzione. Io inarcai un sopracciglio, poi scivolai giù dall’altro lato del cavallo.

Hawke sospirò.

Sogghignando, accarezzai il collo di Setti, sperando che si riempisse la pancia del miglior fieno e riposasse un po’. Se lo meritava.

Con la sacca da sella gettata sulla spalla, Hawke si spostò al mio fianco. «Rimani vicina a me.»

«Naturalmente.»

Mi scoccò un’occhiata che diceva che non si fidava del mio pronto consenso. Quando gli altri ci raggiunsero, uscimmo. La neve scendeva un po’ più fitta di prima e il terreno era spolverato di bianco. Mi strinsi il mantello intorno al corpo mentre l’ingresso principale si apriva, rivelando un’altra guardia, un uomo biondo con occhi di un pallido azzurro invernale.

Kieran salutò la guardia con una stretta di mano. «È un piacere vederti» disse la guardia, spostando lo sguardo su Hawke e poi su di me. La sua attenzione indugiò per qualche istante sul lato sinistro del mio volto prima di tornare su Kieran. «È un piacere vedervi tutti.»

«Lo stesso per me, Delano» rispose Kieran, mentre Hawke mi posava la mano sulla parte bassa della schiena. «È passato troppo tempo.»

«Non abbastanza» tuonò una voce dall’interno della fortezza.

Mi voltai e vidi un’ampia sala illuminata da lampade a olio. Un uomo alto, con barba e capelli scuri e le spalle larghe, marciò fuori da grandi porte di legno. Indossava calzoni neri e una tunica pesante. Anche se non vestiva l’uniforme delle guardie, portava una spada corta in vita.

Kieran sorrise, e io sbattei le palpebre. Era la prima volta che lo vedevo sorridere, e quando lo fece il suo aspetto passò da algidamente bello a straordinariamente attraente. «Elijah, ti sono mancato più di chiunque altro, ammettilo.»

Elijah gli andò incontro e strinse la giovane guardia in un abbraccio da orso, sollevandolo da terra. Occhi nocciola, più dorati che marroni, si posarono sul punto in cui ci trovavamo io e Hawke.

L’uomo lasciò andare Kieran – o, meglio, lo lasciò cadere – sollevando un angolo della bocca. Kieran incespicò indietro di un passo e ritrovò l’equilibrio, scuotendo la testa. «E che cosa abbiamo qui?» domandò Elijah.

«Ci serve un riparo per la notte» rispose Hawke.

Per qualche motivo, quell’Elijah trovò divertente la risposta: rovesciò indietro la testa e rise forte. «Abbiamo riparo in abbondanza.»

«Bene.» Hawke non spostò la mano, mentre io osservavo l’ingresso, confusa.

Dalle porte erano uscite diverse persone, uomini e donne. Come gli abitanti della cittadina, ci guardavano con espressioni diverse. La maggior parte sorrideva, ma alcuni ci fissavano in un modo che mi ricordava il Caduto biondo che aveva lanciato la mano del Craven.

Dov’erano il lord o la lady che governavano la città? Il sole era ancora alto, ma la sala era senza finestre e, di conseguenza, non sarebbe stato un affronto agli dei se fossero stati altrove. Tra la folla che si era radunata non vedevo alcun Asceso. Forse quest’uomo era uno degli intendenti del lord, che era occupato in altre faccende? Notai che Kieran si guardava intorno con gli occhi socchiusi, pensando probabilmente la stessa cosa.

«Abbiamo un sacco di… cose da raccontarci» disse Elijah, calando sulla spalla di Kieran una vigorosa pacca, che mi fece inarcare le sopracciglia.

Si fece avanti una donna dai capelli neri, con indosso una tunica al ginocchio di un intenso verde foresta, pantaloni in tinta e un pesante scialle color crema drappeggiato sulle spalle. Subito, il mio sguardo fu attirato dalle sue calzature.

Erano stivali.

Si avvicinò, e notai che aveva gli occhi di un colore molto simile a quelli di Elijah, se non identico. Erano parenti? Lei sembrava avere una decina di anni in meno, più vicina dunque all’età di Hawke e alla mia. Forse era una nipote? Ci rivolse un sorriso tirato, percorrendo con lo sguardo le mie cicatrici visibili, come aveva fatto Delano. Sul suo volto non c’era pietà, bensì solo… curiosità, il che era assai meglio.

«Devo parlare con alcune persone, ma Magda ti mostrerà la tua stanza.» Prima che potessi rispondere, Hawke si voltò verso la donna bruna. «Assicurati che possa fare un bagno in camera e che le mandino del cibo caldo.»

«Sì…» La donna si chinò, come se stesse per fare una sorta di riverenza, ma si fermò a metà del gesto. Le sue guance si colorarono graziosamente di rosso mentre mi scoccava un’occhiata. «Scusatemi. Certi giorni perdo un po’ l’equilibrio.» Si diede un colpetto al ventre lievemente arrotondato. «La colpa è del bambino numero due.»

«Congratulazioni» dissi, sperando che fosse la risposta appropriata e voltandomi verso di lui. «Hawke…»

«Più tardi» disse, poi girò sui tacchi e si allontanò a grandi passi per raggiungere Kieran ed Elijah, ai quali nel frattempo si era unito Phillips, che stava osservando attentamente la fortezza.

«Venite.» Magda mi toccò lievemente il braccio. «Al secondo piano abbiamo una stanza che ha un vero e proprio bagno. Farò mandare su l’acqua calda, e mentre il cuoco prepara la cena potrete lavarvi.»

Non sapevo che altro fare, dunque la seguii dall’ingresso fino a una porta laterale che dava su una scala. Ero sorpresa che Hawke mi avesse lasciata da sola, immaginai che fosse perché sapeva che ero più che equipaggiata per difendermi, ma mi parve comunque bizzarro. A meno che non fosse certo che in quel luogo non c’erano Caduti.

Ma anche in quel caso, se Hawke era stato in città solo per poco, non mi spiegavo come facesse a conoscere il nome della donna, dato che non ci era stata presentata.

La stanza era sorprendentemente grande e ariosa, nonostante l’unica fonte di luce naturale fosse una piccola, stretta finestra che dava sul cortile. Mi piacevano le travi di legno a vista sul soffitto, e il letto sembrava la cosa più invitante su cui avessi mai posato gli occhi.

Non osai avvicinarmici, non con il mantello e i vestiti macchiati di sangue di Craven, polvere e sudore. Gettai il mantello su una massiccia sedia di legno e mi assicurai che il maglione nascondesse il pugnale.

Venne acceso un fuoco, e il cibo – uno stufato di manzo abbondante e saporito – arrivò prima dell’acqua calda. Divorai la carne e ogni briciola dei biscotti che l’accompagnavano, e probabilmente avrei tirato a lucido la ciotola leccandola, se non fosse stato presente un piccolo esercito di servitori comandati da Magda.

Mentre la vasca veniva riempita di acqua fumante, nella stanza da bagno Magda appese a un gancio un leggero abito azzurro. Lo fissai, con la gola all’improvviso serrata dall’emozione.

Non era bianco.

Chiusi gli occhi.

«Poppy» disse la donna, e io spalancai gli occhi di scatto. Poco prima mi aveva chiesto come dovesse chiamarmi, e quello era stato il nome che le avevo dato. «È tutto a posto?»

«Sì.» Sbattei le palpebre. «Ci è voluto… parecchio per arrivare qui.»

«Posso immaginare» replicò lei, anche se dubitavo che potesse riuscirci davvero. «Se lascerai i vestiti qui accanto alla porta, farò in modo che vengano lavati questa notte.»

«Grazie.»

Sorrise. «Accanto alla vasca ci sono sapone e asciugamani. Hai bisogno di altro?»

Avrei voluto chiedere dove fosse Hawke, ma non pensavo lo sapesse. Scossi la testa, e Magda si avviò verso la porta. Poi pensai agli Ascesi. «Magda?» la chiamai. «Chi sono il lord o la lady che vivono qui?»

«Lord Halverston è andato a caccia con una parte degli uomini» rispose lei. «Sarebbe stato qui ad accogliervi, ma mancava poco al crepuscolo e doveva proprio andare.»

«Oh.» Il lord era andato a caccia con i suoi uomini? La gente qui era… strana.

«C’è altro?»

Questa volta scossi la testa e non la fermai. Mi svestii in fretta, lasciando gli abiti accanto alla porta, poi mi affrettai sul pavimento gelido, ancora non riscaldato dal fuoco, con il pugnale in mano.

La grande vasca fu la seconda cosa più bella che avessi mai visto. I miei muscoli indolenziti gioirono immediatamente a contatto con l’acqua calda, nella quale rimasi immersa più del necessario, strofinandomi con il sapone al profumo di lillà e lavandomi i capelli due volte prima di cominciare a preoccuparmi di avvizzire come una prugna se fossi rimasta lì un minuto di più. Mi asciugai e indossai la vestaglia calda, poi a piedi nudi raggiunsi la piccola toeletta, felice di trovarvi un pettine. Tornai in camera da letto e mi pettinai pigramente per togliere nodi e grovigli, sempre con il pugnale accanto a me sul tavolino. Conclusa quell’operazione, non mi restò altro da fare che attendere.

Sedetti sul bordo del letto, chiedendomi che cosa stesse facendo Tawny in quel momento. Stava stringendo amicizia con le altre Lady e gli altri Lord in Attesa? La tristezza mi bussò nel petto, e io la accolsi. Era un sentimento migliore di rabbia e dolore, ma sentivo la mancanza di Tawny.

Sentivo la mancanza di Vikter.

Il grumo di emozioni mi tornò in gola, mentre lisciavo con la mano il morbido tessuto azzurro. Mi bruciavano gli occhi, eppure le lacrime… non volevano sgorgare. Quasi desiderai che lo facessero. Sospirai e guardai la testata del letto. C’erano due cuscini, come se fosse stato preparato per due persone che…

Un colpetto alla porta mi fece trasalire. Balzai in piedi e stavo per raggiungere il tavolino quando la porta si aprì. Afferrai il pugnale e mi voltai di scatto.

«Hawke» sussurrai.

Lui inarcò le sopracciglia. «Credevo di trovarti addormentata.»

«È per questo che hai fatto irruzione nella mia camera?»

«Visto che ho bussato, non lo chiamerei fare irruzione.» Chiuse la porta dietro di sé e avanzò fin sotto la luce. Si era lavato e cambiato, e i capelli umidi gli si arricciavano attorno alle guance. «Ma sono felice di vedere che eri preparata, nel caso si fosse trattato di qualcuno che non desideravi vedere.»

«E se fossi tu quel qualcuno?»

Il mezzo sorriso fece la sua comparsa. «Entrambi sappiamo che non è così.» Mi squadrò dalla testa ai piedi. «Proprio per niente.»

«Il tuo ego non manca mai di sorprendermi.» Posai il pugnale, poi mi guardai intorno. Dato che l’unico altro posto dove sedersi era una sedia dall’aria assai scomoda, il letto rimaneva l’unica opzione. Sedetti sul bordo.

«Sono io che non manco mai di sorprenderti» replicò lui.

Sorrisi. «Grazie per avere appena dimostrato quello che ho detto.»

Lui ridacchiò e venne avanti. «Hai mangiato?»

Annuii. «Tu?»

«Mentre facevo il bagno.»

«La tua capacità di fare più cose contemporaneamente è straordinaria.»

«Sono abile.» Rimase dove si era fermato, a qualche metro da me. «Perché non stavi dormendo? Devi essere esausta.»

«So che il mattino arriverà presto, e che dovremo tornare là fuori, ma non potevo dormire. Non ancora. Ti stavo aspettando.» Di colpo nervosa, giocherellai con la cintura della vestaglia. «Questo posto è… diverso, vero?»

«Immagino che se fossi abituato solo alla capitale e a Masadonia, lo sarebbe anche per me» rispose lui. «Le cose sono molto più semplici qui, senza tanto sfarzo e cerimonie.»

«L’avevo notato. Non ho visto nemmeno un singolo Stemma Reale.»

Lui inclinò la testa. «Mi hai aspettato per parlare di stendardi?»

«No.» Sospirai, lasciando andare la cinta. «Volevo parlarti di quello che ho fatto ad Airrick.»

Hawke non disse nulla.

Il mio nervosismo lasciò il posto all’irritazione. «È abbastanza tardi per te? È un buon momento?»

Sollevò l’angolo della bocca. «È un buon momento, principessa. E abbastanza privato. Pensavo ci avrebbe fatto comodo.»

Aprii la bocca e la richiusi di scatto. Accidenti. Era per quello che aveva continuato a rimandare? In tal caso, aveva senso.

«Magari puoi spiegarmi perché né tu né Vikter avete mai menzionato che possiedi questo… tocco?»

La mia bocca ricominciò a funzionare. «Non chiamarlo così. È il modo in cui lo chiamano le poche persone che hanno sentito… voci al riguardo. È il motivo per cui alcuni pensano che sia la figlia di un dio. Tu sembri sentire e sapere tutto. Non hai mai udito questa diceria?»

«È vero che so molte cose, ma no, questa non l’avevo mai sentita» replicò lui. «E non ho mai visto nessuno fare quello che hai fatto tu, qualsiasi cosa fosse.»

Lo scrutai negli occhi, e mi parve di vedervi sincerità. «È un dono degli dei. È il motivo per cui sono la Prescelta.» O quantomeno uno dei motivi. «La regina in persona mi ha detto di non parlarne e di non usarlo mai. Almeno finché non verrò giudicata degna. E io ho obbedito, perlopiù.»

«Perlopiù?»

«Sì, perlopiù. Vikter ne era a conoscenza, ma Tawny non sa nulla. Né lo sapevano Rylan o Hannes. La duchessa lo sa, e il duca lo sapeva, ma nessun altro» gli spiegai. «E non lo uso spesso… spessissimo.»

«Che cos’è questo dono?»

Emisi un lungo respiro. «Riesco a… percepire il dolore altrui, sia fisico sia mentale. Be’, è iniziata così, almeno. Pare che più mi avvicino alla mia Ascensione, più il dono evolva. Immagino che adesso dovrei dire che riesco a percepire tutte le emozioni delle persone» mi corressi, strattonando un po’ la coperta accanto a me. «Non ho bisogno di toccarle. Mi basta guardarle, ed è come… come se mi aprissi a loro. In genere riesco a controllarlo e a tenere per me le mie percezioni, ma a volte è difficile.»

«Per esempio tra la folla?»

Sapevo che stava pensando a quando il duca aveva parlato alla popolazione. Annuii. «Sì. Oppure quando qualcuno proietta il proprio dolore senza rendersene conto. Sono episodi rari. Non vedo niente di più di quello che tu o chiunque altro vedreste, ma sento quello che sentono loro.»

«Senti… quello che sentono loro?»

Alzai lo sguardo su di lui.

Mi stava fissando con occhi lievemente sgranati. «Perciò hai provato la sofferenza di Airrick, che aveva ricevuto una ferita molto dolorosa?»

Annuii.

Hawke sbatté le palpebre. «Dev’essere stato…»

«Un’agonia?» conclusi per lui. «Sì, ma non è stata la cosa peggiore che abbia sentito. Il dolore fisico è sempre caldo, ed è acuto, ma quello mentale, emotivo, è come… come un bagno nel ghiaccio in una giornata freddissima. Quel tipo di sofferenza è peggiore.»

Hawke si avvicinò e sedette sul letto accanto a me. «E riesci a percepire altre emozioni? Come la felicità o l’odio? Il sollievo… o il senso di colpa?»

«Sì, ma è una cosa nuova. E non sono sempre certa di quello che sto provando. Devo affidarmi a quello che so e, be’…» Alzai le spalle. «Ma per rispondere alla tua domanda: sì.»

Per la prima volta da quando lo avevo incontrato, Hawke sembrava senza parole.

«Non è tutto qui» aggiunsi.

«Ovviamente.»

Ignorai il suo tono sarcastico. «Posso anche alleviare il dolore degli altri toccandoli. Di solito la persona non se ne accorge, a meno che non stia sperimentando un dolore forte ed evidente.»

«E come fai?»

«Ripenso a… momenti felici e li incanalo nel legame che il mio dono forma con l’altra persona» spiegai.

Hawke mi fissò un altro po’. «Fai pensieri felici ed è tutto?»

«Be’, non la metterei così. Però, sì.»

Qualcosa balenò sul suo volto, e mi fissò negli occhi. «Hai mai percepito le mie emozioni?»

Avrei voluto mentire, ma non lo feci. «Sì.»

Spostò la schiena più indietro.

«All’inizio non l’ho fatto apposta… cioè, d’accordo, sì, ma solo perché sembravi sempre… non lo so, un animale in gabbia, tutte le volte che ti vedevo nel castello, ed ero curiosa di scoprire perché. Mi rendo conto che non avrei dovuto. Non l’ho fatto… spesso. Mi sono imposta di smettere. Più o meno» aggiunsi, e lui inarcò le sopracciglia. «Quasi sempre. A volte non posso farne a meno. Mi sembra di negare in qualche modo la natura se non…»

Se non usavo ciò con cui ero nata.

Ecco perché a volte era così difficile controllarsi. Certo, spesso era la curiosità a spingermi a usare il dono, ma reprimerlo e tenerlo sotto chiave sembrava contro natura. Era soffocante.

Proprio come il velo e tutte le regole e le aspettative e… il futuro che non avevo mai scelto per me stessa.

Perché tutta la mia vita sembrava così sbagliata?

«Che cosa hai percepito da parte mia?»

Mi distolsi dai miei pensieri, lo guardai. «Tristezza.»

La sua espressione era sgomenta.

«Dolore profondo e tristezza.» Abbassai lo sguardo sul suo petto. «C’è sempre, anche quando stai scherzando o sorridendo. Non so come fai a gestirlo. Immagino che molto abbia a che vedere con tuo fratello e il tuo amico.» Quando Hawke non parlò, immaginai di avere detto troppo. «Mi dispiace. Non avrei dovuto usare il mio dono su di te, e probabilmente avrei dovuto mentire…»

«Hai mai alleviato il mio dolore?»

Appiattii le mani sulle gambe. «Sì.»

«Due volte. Vero? Dopo essere stata dalla Sacerdotessa, e la notte del Rito.»

Annuii.

«Be’, adesso capisco perché mi sono sentito… più leggero. La prima volta è durato… accidenti, è durato un bel po’. Ho fatto la migliore dormita da anni a questa parte.» Fece una breve risata quasi simile a un colpo di tosse, e io lo sbirciai. «Peccato non si possa imbottigliare e mettere in vendita.»
Non sapevo bene che cosa dire.

«Perché?» domandò lui. «Perché hai assorbito il mio dolore? Sì, è vero, provo… tristezza. Non faccio un respiro senza che mi manchi mio fratello. La sua assenza mi tormenta, ma è gestibile.»

«Lo so. Non permetti che interferisca con la tua vita, ma io… Non mi piaceva sapere che soffrivi» ammisi. «E potevo aiutare, almeno temporaneamente. Volevo solo…»

«Cosa?»

«Volevo aiutare. Volevo usare il mio dono per aiutare la gente.»

«E lo hai fatto? Con altri, oltre che con me e Airrick?»

«Sì. Hai presente i maledetti? Allevio spesso il loro. E Vikter soffriva di mal di testa terribili. A volte lo aiutavo con le sue emicranie. Anche Tawny, ma lei non lo ha mai saputo.»

«Ecco come sono iniziate le voci. Lo fai per aiutare i maledetti.»

«E le loro famiglie, a volte. Spesso provano un tale dolore che devo farlo.»

«Ma non ti è permesso.»

«No, e il fatto che non lo sia mi sembra una tale sciocchezza.» Alzai le mani al cielo. «Non dovrei. Ma il motivo per cui non dovrei non ha senso. Se mi hanno concesso questo dono, non vuol dire che gli dei mi hanno già giudicata degna?» argomentai.

«Lo si potrebbe pensare.» Hawke fece una pausa. «Ce l’ha anche tuo fratello? O altri membri della tua famiglia?»

«No. Solo io e l’ultima Vergine. Entrambe venute alla luce in un sudario» gli dissi. «E mia madre si è resa conto di quello che ero in grado di fare quando avevo tre o quattro anni.»

Lui si accigliò e riprese a fissarmi come se fossi stata un puzzle a cui mancavano dei pezzi.

«Che c’è?»

Scosse la testa, e la sua espressione si rilassò. «In questo momento mi stai leggendo?»

«No. Provo davvero a non farlo, nemmeno quando vorrei tanto. Mi sembra un tradimento, quando si tratta di qualcuno a cui…» La mia voce si spense. Stavo per dire quando si tratta di qualcuno a cui tengo.

Lo stomaco mi si contorse mentre spostavo su di lui gli occhi sgranati. Tenevo a Hawke. Molto. Non come tenevo a Tawny o a Vikter, però. Era una cosa diversa.

Oh, dei.

Probabilmente non era una cosa buona, ma non mi sembrava un male. Sapeva di trepidazione e speranza, eccitazione e un centinaio di altre cose che non erano malvagie.

«Vorrei proprio possedere il tuo dono, muoio dalla voglia di sapere che cosa provi in questo momento.»

Non potevo essere più grata che non lo sapesse. «Non sento nulla provenire dagli Ascesi» aggiunsi in fretta. «Assolutamente nulla, anche se so che provano dolore fisico.»

«È…»

«Strano, vero?»

«Stavo per dire inquietante, ma sì, anche strano.»

«Sai una cosa?» Mi sporsi, abbassando la voce. «Mi ha sempre dato fastidio non riuscire a percepire niente. Dovrebbe essere un sollievo, ma non lo è mai stato. Mi fa solo sentire… fredda.»

«Lo capisco.» Si sporse a sua volta e abbassò anche lui la voce. «Devo ringraziarti.»

«Per cosa?»

«Per avere alleviato il mio dolore.»

«Non è necessario.»

«Lo so, ma voglio farlo» disse lui, la bocca incredibilmente vicina alla mia. «Grazie.»

«Non è nulla.» Abbassai a metà le palpebre. Hawke profumava di pino e sapone, e sulle mie labbra il suo respiro era così caldo.

«Avevo ragione.»

«Su cosa?»

«Sul fatto che sei forte e coraggiosa» spiegò lui. «Quando usi il tuo dono corri un gran rischio.»

«Non credo di avere rischiato abbastanza» ammisi. «Non sono riuscita ad aiutare Vikter. Ero… sopraffatta. Forse se non avessi lottato così tanto per reprimerlo, avrei almeno assorbito il suo dolore.»

«Ma hai assorbito quello di Airrick. Hai aiutato lui.» Chinò la testa, e la sua fronte si posò sulla mia. «Non assomigli per niente a quello che mi aspettavo.»

«Continui a ripeterlo. Che cosa ti aspettavi?»

«Onestamente, non lo so più.»

Chiusi gli occhi, scoprendo che quella vicinanza mi piaceva. Mi piaceva essere… toccata, quando era una mia scelta.

«Poppy?»

E mi piaceva anche il modo in cui pronunciava il mio nome. «Sì?»

Hawke mi sfiorò la guancia con le dita. «Spero che tu ti renda conto che non ha importanza ciò che la gente può averti detto in passato, sei migliore di chiunque abbia mai conosciuto.»

Il mio cuore si strinse, ma nel modo più bello. «Non hai conosciuto abbastanza persone, allora.»

«Ne ho conosciute troppe.» Mi sollevò il mento per baciarmi la fronte. Poi si ritrasse e mi accarezzò la mascella con il pollice. «Meriti molto di più di quello che ti aspetta.»

Era vero.

Aprii gli occhi.

Meritavo di più.

Non ero una persona cattiva. Sotto il velo e dietro il mio titolo e il mio dono, ero come tutti. Ma non ero mai stata trattata come gli altri. Come Hawke aveva fatto notare in passato, tutti i privilegi di cui gli altri godevano erano cose che io non avrei mai potuto ottenere. Ed ero…

Ero così stanca di questo.

Hawke si scostò e disse, serio: «Grazie per esserti fidata di me e avermi confidato la verità».

Incapace di rispondere, ero ormai troppo presa da quello che stava succedendo dentro di me, perché qualcosa si stava trasformando, stava cambiando. Qualcosa di enorme e piccolo allo stesso tempo. Il cuore iniziò a battere come se stessi combattendo per salvarmi la vita, e… Oh, dei, ecco che cosa stavo facendo. Proprio in quel momento, combattevo non per salvarmela, ma per poterla vivere. In quell’istante lo capii.

Vergine o meno, buona o cattiva, Prescelta o abbandonata, meritavo di vivere ed esistere senza essere segregata da regole a cui non avevo acconsentito.

Guardai Hawke, lo guardai davvero, e ciò che vidi andò oltre il piano fisico. Si era sempre comportato diversamente con me, e non aveva mai cercato di fermarmi. Dalla notte sull’Alzata fino alla Foresta di Sangue, quando mi aveva lanciato la spada, non mi aveva solo protetto: credeva in me e rispettava il mio bisogno di difendermi. E come aveva detto in passato, era come se ci conoscessimo da anni. Mi… mi capiva, e io credevo di poterlo capire. Perché era coraggioso e forte, e i suoi pensieri e sentimenti erano profondi. Aveva subito delle perdite ed era sopravvissuto, e continuava a vivere nonostante l’agonia che – lo sapevo – portava con sé. Mi accettava.

E io gli avrei affidato la mia vita.

Gli avrei affidato tutto.

«Non dovresti guardarmi così.» La sua voce si era fatta più roca.

«Così come?»

«Sai perfettamente come mi stai guardando.» Chiuse gli occhi. «Anzi, forse no, ed è per questo che dovrei andarmene.»

«Come ti sto guardando, Hawke?»

Lui aprì gli occhi. «Come non merito di essere guardato. Non da te.»

«Non è vero» gli dissi.

«Vorrei che fosse così. Dei, lo vorrei davvero. Devo andarmene.» Si alzò e indietreggiò, ma il suo sguardo indugiava. Non credevo che volesse andarsene davvero. Fece un respiro profondo. «Buonanotte, Poppy.»

Lo osservai muoversi verso la porta, con il suo nome sulla punta della lingua. Non volevo che se ne andasse. Non volevo passare la notte da sola. Non volevo che credesse di non meritarmi.

Quello che volevo era vivere.

Quello che volevo era lui.

«Hawke?»

Lui si fermò, ma non si voltò.

Il mio cuore batteva rapido. «Resteresti… resteresti con me stanotte?»
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Hawke non rispose, non sentivo nemmeno il suo respiro. Mi ricordò la notte del Rito, quand’eravamo stati sotto il salice. Quel ricordo non portò con sé la pugnalata tagliente del dolore.

Poi lui parlò: «Non c’è niente che vorrei di più, ma non credo che tu ti renda conto di quello che accadrebbe se restassi».

Sentii una lieve vertigine. «Che cosa accadrebbe?»

Allora si voltò, con uno sguardo penetrante. «È impossibile che entri in quel letto con te e non ti salti addosso nel giro di dieci secondi. Non ci arriveremmo nemmeno, al letto, prima che succeda. Conosco i miei limiti. So di non essere abbastanza buono da ricordarmi il mio dovere o il tuo, o che sono terribilmente indegno di te, al punto che quello che faremmo sarebbe un peccato. Perfino sapendo tutto questo, non riuscirei a non strapparti di dosso quella veste e a fare ciò che ti ho detto che avrei fatto quando eravamo nella foresta.»

Mentre lo fissavo, il calore mi inondò. «Lo so.»

Lui risucchiò un breve respiro. «Davvero?»

Annuii.

Hawke si allontanò di un passo dalla porta. «Non mi limiterò ad abbracciarti. E non mi fermerò ai baci. Le mie dita non saranno l’unica cosa dentro di te. Il mio bisogno di te è di gran lunga troppo grande, Poppy. Se rimango, quando varcherai quella porta non sarai più la Vergine.»

Le sue parole così dirette mi fecero rabbrividire. Non erano una sorpresa, ma il suo bisogno lo era. Non credevo di poter essere oggetto di emozioni tanto intense. Non mi era mai stato permesso di vedermi così.

«Lo so» ripetei.

Lui fece un altro passo verso di me. «Lo sai davvero, Poppy?»

Sì, lo sapevo.

Ed era strano conoscere me stessa e sentirmi così sicura quando avevo passato così tanto tempo a non sapere nulla di me… a non avere mai davvero il permesso di scoprire chi fossi, cosa potesse piacermi, quello che desideravo o di cui avevo bisogno. Ma adesso lo sapevo.

Lo avevo capito nel momento in cui gli avevo chiesto di restare. Ero consapevole delle conseguenze. Sapevo che cos’ero e che cosa ci si aspettava da me, e anche che non potevo più esserlo. Non era ciò che volevo. Non era mai stata la mia scelta.

Ma quello… quello sì.

Hawke era la persona che volevo.

Ciò che avevo scelto.

Stavo rivendicando la mia vita ed era un processo cominciato molto prima che lo incontrassi, quando avevo chiesto che mi insegnassero a combattere, e quando avevo costretto Vikter a portarmi con sé per aiutare i maledetti. Quelli erano stati passi significativi. Ma lungo la strada ce n’erano stati altri, più piccoli, e in un certo senso anche più importanti. Ero cambiata, evolvendomi proprio come il dono che mi era proibito usare, ma a cui continuavo a ricorrere. In ogni avventura e in ogni rischio che correvo. Nel mio desiderio di vivere ciò che mi avevano detto che non faceva per me.

Per questo ero rimasta nella camera della Perla Rossa insieme a Hawke.

Per questo avevo incrociato lo sguardo del duca e gli avevo sorriso quando mi era stato tolto il velo.

Per questo avevo parlato a Loren per la prima volta, ed ero uscita sull’Alzata. Quella stessa evoluzione mi aveva fatta tacere mentre il duca impartiva le sue lezioni, ma quando avevo mozzato il braccio, la mano e la testa di Lord Mazeen avevo anche reciso le catene che non avevo scelto di portare. Solo che allora non me ne ero resa conto. C’erano stati così tanti piccoli passi nel corso degli anni, e specialmente nelle ultime settimane. Non sapevo quando fosse finalmente successo, ma una cosa era certa: Hawke non era stato il catalizzatore di questo processo. Lui era la ricompensa.

Portai le mani sorprendentemente ferme alla cintura. La sciolsi guardandolo negli occhi. La vestaglia si aprì e mi scivolò dalle spalle. Lasciai che si ammucchiasse ai miei piedi.

Hawke non distolse lo sguardo nemmeno per un secondo. Mi fissò senza sbattere le palpebre, con gli occhi inchiodati ai miei. Lentamente, il suo sguardo mi percorse il corpo. Sapevo che c’era abbastanza luce da consentirgli di vedere tutto. Ogni curva e incavo, le aree nascoste in ombra e tutte le cicatrici. Gli squarci irregolari sulle braccia e sullo stomaco, e quelli sulle gambe, che assomigliavano a ferite inferte con artigli affilati, ma che erano la prova che ero stata scelta dagli dei.

Perché quei marchi sulle gambe non erano d’artiglio, ma di zanne che mi avevano scavato nella carne. Ero stata morsa, quella notte.

Ma non ero stata maledetta.

Hawke non poteva vedere la verità che si nascondeva in quelle cicatrici. Due tra coloro che conoscevano il mio segreto erano ormai morti, e solo la regina e il re, la duchessa e mio fratello sapevano. Per la prima volta nella vita, volevo raccontare tutto questo a qualcuno. Volevo raccontare tutto a Hawke.

Ma non era quello il momento.

Non ora che il suo sguardo stava lentamente risalendo verso i miei occhi. Non ora che mi guardava come se stesse assorbendo ogni centimetro di me. Quando incrociò finalmente il mio sguardo, non potei fare a meno di rabbrividire.

«Sei maledettamente bella» sussurrò con voce roca. «E maledettamente inaspettata.»

Poi si mosse in quella maniera che rendeva sempre difficile credere che non fosse un Asceso. In un istante mi trovai tra le sue braccia e la sua bocca fu sulla mia. Nel modo in cui mi baciò non vi fu nulla di lento e dolce. Era come essere divorata, ed era quello che volevo. Risposi al suo bacio, aggrappandomi stretta a lui, e proprio quando sentii il tocco della sua lingua sulla mia, lui si scostò.

Allora tutto finì avvolto dalla nebbia. Lo aiutai a togliere la tunica, poi gli stivali e i calzoni. Al vederlo per la prima volta, tremai.

Era… stupendo.

Pelle baciata dal sole e lunghi muscoli asciutti. Il petto e lo stomaco erano definiti da anni di addestramento, e non era possibile non vedere la forza e la potenza del suo corpo. Non era possibile non vedere come la sua vita avesse lasciato il segno nella forma di deboli graffi e cicatrici più lunghe sulla sua carne. Era un combattente come lo ero io, e adesso vedevo veramente quello che ero stata troppo nervosa per notare prima. Il suo corpo era anche una testimonianza di tutto ciò a cui era sopravvissuto, e la cicatrice più profonda e più rossa appena sotto il fianco, sulla parte superiore della coscia, suggeriva che probabilmente soffriva anche lui di incubi. Sembrava un marchio di qualche tipo, come se qualcosa di caldo e doloroso gli avesse premuto contro la pelle.

«La cicatrice sulla tua coscia» domandai, «quando te la sei fatta?»

«Molti anni fa, quand’ero abbastanza sciocco da farmi beccare» rispose.

Era stranissimo il modo in cui parlava, come se avesse vissuto decine di anni in più dell’età che ero sicura avesse. Sapevo che per alcuni un anno poteva sembrare una vita intera. Il mio sguardo prese a vagare, e sgranai gli occhi.

Oh, cielo.

Mi morsi il labbro, consapevole che probabilmente non avrei dovuto fissarlo. Sembrava una cosa indecente, ma volevo farlo.

«Se continui a guardarmi così, questa storia finirà prima di cominciare.»

Con le guance in fiamme, distolsi gli occhi. «Io… Sei perfetto.»

La sua espressione s’indurì. «No, non è vero. Meriti qualcuno che lo sia, ma io sono un bastardo troppo grande per permetterlo.»

Scossi la testa, senza sapere come facesse a non vedere di essere meritevole. «Non sono d’accordo con niente di quello che hai appena detto.»

«Che sorpresa» disse lui, poi mi cinse con il braccio.

In un istante mi ritrovai sul letto e lui fu sopra di me, con i peli ruvidi delle gambe che mi stuzzicavano nel modo più sorprendente e più piacevole. Ma la sensazione di lui contro il mio fianco mi fece deglutire nervosamente, e mi ricordò anche qual era la concretissima conseguenza che poteva derivare da ciò che stavamo per fare.

«Usi…?»

«Protezioni?» Era ovvio che i suoi pensieri avevano seguito il mio stesso filo. «Prendo il farmaco mensile.»

Stava parlando dell’erba che rendeva sia uomini sia donne temporaneamente non fertili. Si poteva bere o masticare, e avevo sentito dire che sapeva di latte inacidito.

«Presumo che tu non lo faccia» aggiunse.

Sbuffai.

Mi accarezzò il braccio. «Sarebbe uno scandalo?»

«Sì.» Sogghignai. «Ma questo…»

I suoi occhi incrociarono i miei. «Questo cambia tutto.»

Era vero.

Cambiava davvero tutto.

E io ero pronta.

Hawke mi baciò, e io non pensai a niente, a parte che le sue labbra avevano l’effetto di un narcotico. Ci baciammo finché il cuore iniziò a martellarmi e la mia pelle vibrò di piacere. Poi, solo quando mi sentii senza fiato, Hawke iniziò a esplorarmi.

Le sue dita percorsero ogni centimetro della mia pelle nuda, e quando mosse la mano tra le mie cosce gemetti, scoprendo in fretta che quello che mi aveva fatto con le dita nella foresta, sopra i calzoni, non era assolutamente niente in confronto alla sensazione della sua pelle a contatto con la mia.

Si fece strada usando la bocca e poi la lingua, seguendo il tragitto che le sue mani avevano fatto divampare. Si soffermò sulle aree particolarmente sensibili, estorcendomi suoni che mi spinsero a chiedermi brevemente quanto fossero spesse le pareti, e indugiò sopra le cicatrici sul mio stomaco, baciandole, adorandole, finché fui certa che non le trovasse in alcun modo disturbanti o brutte.

Ma poi si spostò ancora più in basso, sotto l’ombelico.

Mi si fermò il cuore sentendo il suo fiato là dove pulsavo con così tanta intensità. Aprii gli occhi e lo trovai tra le mie gambe, con gli occhi dorati fissi nei miei.

«Hawke» sussurrai.

Un lato della sua bocca si incurvò in un malizioso mezzo sorriso. «Ricordi la prima pagina del diario della signorina Willa?»

«Sì.» Non me la sarei mai scordata, quella prima pagina.

Continuando a fissarmi, abbassò la bocca.

Al primo tocco delle sue labbra inarcai la schiena, e conficcai le dita nelle coperte quando la sua lingua scivolò su di me. Ebbi paura che il mio cuore potesse fermarsi, pensai che forse era già successo. Il tumulto di sensazioni che Hawke mi stava suscitando mi sarebbe sembrato incomprensibile prima di quel momento. Era quasi troppo, e non riuscivo a stare ferma. Sollevai i fianchi, e il suo brontolio di approvazione fu bello quasi quanto ciò che stava facendo.

Dei…

La mia testa ricadde sul materasso, e sapevo che mi stavo contorcendo, dimenando, e che i miei movimenti non avevano senso, né ritmo. Ma quell’intensa contrazione nel mio profondo si stava torcendo e vorticava, e poi si disciolse, sbalordendomi con la propria intensità. Forse pronunciai il nome di Hawke. Forse, in effetti, gridai qualcosa di incoerente. Non lo sapevo, e mi ci volle quella che mi parve una piccola eternità prima di riuscire anche solo ad aprire gli occhi.

Hawke sollevò la testa, con le labbra gonfie e umide alla luce della candela. L’intensità con cui mi guardò negli occhi mi incendiò la pelle. Non era mai parso più orgoglioso di se stesso. Aprì la bocca e si leccò le labbra con la punta della lingua. «Miele» ringhiò. «Proprio come avevo detto.»

Mi mancò il fiato, e rabbrividii. Non si mosse, piuttosto risalì lento e furtivo come un predatore lungo il mio corpo, completamente rilassato. Lo guardai, senza riuscire a distogliere gli occhi mentre le sue membra solide accarezzavano le mie, incapaci di smettere di tremare per il tocco dei ruvidi peli delle gambe sulla pelle sensibile.

«Poppy» sussurrò, sfiorandomi le labbra con le sue. Mi baciò, e la mia pelle si scaldò nel sentire il suo sapore, il mio sapore, e quei suoi denti stranamente aguzzi. I miei sensi turbinarono quando lo sentii sistemarsi tra le mie gambe, pungolando, premendo appena un poco. «Apri gli occhi.»

Li avevo chiusi? Sì. Era vero. Li aprii e vidi che lui aveva un angolo della bocca sollevato, ma la consueta piega beffarda era svanita. Non disse nulla, mi fissò e basta, con i fianchi e il corpo immobile. «Che c’è?»

«Voglio che tu tenga gli occhi aperti.»

«Perché?»

Lui ridacchiò, e io risucchiai un ansito per la sensazione che mi dava quel suono, adesso che Hawke era così vicino al mio centro pulsante. «Sempre tutte queste domande.»

«Credo che rimarresti deluso se non ne avessi.»

«Vero» mormorò, passandomi la mano lungo il collo e poi scendendo. Mi chiuse la mano sul seno.

«Allora, perché?» insistetti.

«Perché voglio che mi tocchi» disse lui. «Voglio che tu veda che cosa mi fai quando mi tocchi.»

Un brivido mi danzò sulla pelle. «Come… come vuoi che ti tocchi?»

«In qualsiasi modo desideri, principessa. Non puoi sbagliare» sussurrò roco.

Smisi di stringere la coperta e sollevai una mano, toccandogli la guancia. Il suo sguardo rimase incollato al mio mentre gli passavo le dita lungo la mascella, sopra le labbra morbide e poi lungo la gola. Stavo ancora provando troppe cose per via del mio dono per poter essere anche solo lontanamente funzionale mentre gli sfioravo il petto con i polpastrelli. I suoi respiri lo sospingevano contro la mia mano, e io continuai a esplorare, assorbendo la sensazione dei muscoli tesi sul suo basso ventre, e la striscia di peli sotto il suo ombelico, e più giù ancora. Sfiorai la pelle di seta sopra qualcosa di duro, e tutto il suo corpo ebbe un sussulto. Esitai.

«Ti prego. Non fermarti» rantolò, stringendo la mascella, le dita immobili sul mio seno. «Dei, non fermarti.»

Mentre lo toccavo mi concentrai sul suo volto. Tutto il suo corpo mostrava una miriade di piccole reazioni. La mandibola si mosse, le labbra si dischiusero appena. I lineamenti si fecero più affilati, e i tendini del collo si distesero quando chiusi la mano intorno a quella parte di lui. Rovesciò indietro la testa, e il suo grande, potente corpo fu scosso da un brivido. Notai quanto il suo respiro si fece rapido mentre facevo scivolare la mano là dove i nostri corpi erano quasi uniti. Allora tremò da capo a piedi, e per me fu sconvolgente vedere l’effetto che aveva il mio tocco. Strinsi la presa, divenni più sicura.

«Dei» ringhiò.

«Va bene così?»

«Tutto quello che fai va più che bene.» La sua voce si fece ancora più profonda. «Ma specialmente questo. Assolutamente questo.»

Risi sommessamente e ripetei il gesto, muovendo la mano su e giù. Allora Hawke mosse i fianchi, come avevo fatto io, ruotandoli contro il mio palmo, contro di me. Emise un suono, un brontolio basso e cupo, che mi suscitò una scarica di piacere.

«Vedi che cosa mi fai quando mi tocchi?» chiese, con i fianchi che seguivano i movimenti della mia mano.

«Sì» sussurrai.

«Mi uccidi.» La sua testa ricadde, e quegli occhi… sembravano quasi luminosi mentre mi fissava, poi abbassò le palpebre, nascondendoli alla vista. «Mi uccidi in un modo che credo non riuscirai mai a capire.»

Lo scrutai in viso. «In… in modo bello?»

I lineamenti di Hawke si addolcirono. Mi posò la mano sulla guancia. «Come non ho mai provato prima.»

«Oh.»

Abbassò la testa, baciandomi mentre si spostava sul braccio sinistro. Dalla guancia spostò la mano giù lungo il mio corpo, finché fu tra di noi. «Sei pronta?»

Senza fiato, annuii.

«Voglio sentirtelo dire.»

Sollevai gli angoli della bocca. «Sì.»

«Bene, perché altrimenti forse sarei morto.»

Ridacchiai, sorpresa da quel suono leggero in un momento così importante e carico di tensione.

«Credi che stia scherzando. Ne sai proprio poco» scherzò, baciandomi di nuovo prima di spingersi dentro di me, solo di un poco. Si fermò, emettendo di nuovo quel suono. «Oh, sì, sei prontissima.»

Tutto il mio corpo arrossì e tremò.

Hawke mi scrutò ancora una volta negli occhi. «Mi sbalordisci.»

«In che senso?» sussurrai, confusa. Non avevo fatto quasi nulla mentre lui… lui mi aveva devastata con baci come quelli di cui avevo soltanto letto nei libri.

«Ti opponi ai Craven senza paura.» Portò le labbra sulle mie. «Ma arrossisci e tremi quando dico che ti sento umida e meravigliosa.»

Adesso stavo senza dubbio arrossendo ancora di più. «Sei davvero inappropriato.»

«Sto per diventare inappropriato sul serio» promise. «Ma all’inizio potresti sentire dolore.»

Del sesso sapevo almeno quello. «Lo so.»

«Lo hai letto in altri libri sconci?»

Uno sciame di farfalle si levò in volo nel mio stomaco e poi dappertutto. «Forse.»

Lui fece una risatina che divenne un gemito quando iniziò a muoversi.

Vi fu pressione, un istante in cui non capii cosa sarebbe potuto succedere, e poi una fitta improvvisa, intensa, che mi tolse il fiato. Strinsi gli occhi, tesa, scavandogli con le unghie sulle spalle. Sapevo che avrei provato dolore, ma tutto quel languido calore si era trasformato in schegge di ghiaccio.

Sopra di me, Hawke si immobilizzò. «Mi spiace.» Mi sfiorò con le labbra il naso, le palpebre, le guance. «Mi spiace.»

«Va tutto bene.»

Mi baciò di nuovo, dolcemente, poi posò la fronte contro la mia. Un breve sospiro mi sfuggì dal petto. Ecco fatto. Avevo varcato quell’ultimo confine proibito. Non provai senso di colpa o panico. In verità, avevo attraversato quel confine quando Hawke mi aveva baciata prima di conoscere la mia identità, e tutto quello che aveva portato a questo preciso istante aveva lentamente eroso quella barriera, fino a farla scomparire. Dopo la notte alla Perla Rossa non era più stato possibile tornare indietro, e tutto quello che era successo… sembrava troppo giusto per non essere davvero, in qualche modo, destino. Sentivo di dover essere lì, in quel preciso momento, con Hawke, a cui importava chi ero e non che cosa ero. Non mi interessava se gli dei mi avrebbero giudicata indegna, perché ero degna di questo: di risate ed eccitazione, di felicità e trepidazione, di sicurezza e accettazione, di piacere ed esperienze, di tutto quello che Hawke mi faceva provare. E lui valeva qualsiasi conseguenza avessi dovuto affrontare, perché non si trattava solo di lui. Lo sapevo fin da quando gli avevo chiesto di restare.

Si trattava di me.

Di quello che volevo.

Era la mia scelta.

Inspirai a fondo, e il bruciore si attenuò. Hawke rimase immobile sopra di me, in attesa. Esitante, sollevai i fianchi contro i suoi. Bruciava, ma non tanto quanto prima. Ci riprovai. Hawke rabbrividì, ma non si mosse. Non finché non allentai la presa sulle sue spalle, e il fiato mi mancò per una ragione completamente diversa. Avvertivo una frizione bruciante, ma in modo diverso. I muscoli del mio basso ventre si tesero mentre un rivolo di piacere mi scorreva dentro.

Solo allora Hawke si mosse, e lo fece così attentamente, così dolcemente che sentii le lacrime pungermi gli occhi. Li chiusi, avvolgendogli il collo con le braccia, e mi lasciai andare a quella follia ancora una volta, in un crescendo di sensazioni sempre più forti. Una specie di istinto primordiale si impossessò di me, guidando i miei fianchi in modo che seguissero i suoi. Ci muovevamo insieme, e l’unico suono nella stanza era quello dei miei lievi sospiri e dei suoi cupi gemiti. Quella sensazione vorticante e squisita, quasi dolorosa, tornò. Le mie gambe si sollevarono da sole, cingendogli i fianchi. Dentro di me la pressione stava di nuovo montando, ma più potente.

Hawke infilò il braccio sotto la mia testa e mi strinse la spalla con la mano, mentre l’altra aumentava la stretta sul mio fianco. Iniziò a muoversi più veloce, più in profondità, con spinte più forti, mentre mi teneva ferma sotto di sé. E a lui mi aggrappai, trovando con la bocca la sua, alla cieca, quando infilò la mano tra noi. Il suo pollice scovò il punto sensibile, e quando i suoi fianchi ondeggiarono contro i miei in cerchi decisi, la tensione esplose ancora una volta. Gridai, travolta dalla sensazione che montava in me, più intensa e pungente di prima. La liberazione che Hawke mi aveva già fatto provare parve niente in confronto a questa. Stavo crollando a pezzi nella maniera più piacevole possibile, e solo quando l’ultima onda giunse al culmine mi accorsi di quegli occhi color oro intenso fissi sul mio volto. Tolse la mano da sotto di me e io mi resi conto che mi aveva osservata per tutto il tempo. Mi sfuggì un gemito ansimante.

Gli posai sulla guancia una mano tremante. «Hawke» sussurrai, desiderando di riuscire a esprimere quello che avevo appena provato… che stavo ancora provando.

La sua espressione si fece severa, la sua mandibola si tese, e poi… poi sembrò perdere qualunque controllo gli fosse rimasto. Il suo corpo si mosse con forza contro il mio, scivolando sul letto. Sotto le mie mani, i suoi muscoli guizzarono flettendosi, poi Hawke rovesciò indietro la testa e gridò, scosso da un tremito.

Chinò il capo e lo appoggiò sul punto più sensibile della mia gola. Sentii le sue labbra contro il mio battito martellante, mentre l’ondeggiare dei suoi fianchi rallentava. Avvertii i suoi denti graffiarmi e suscitarmi un brivido, poi la pressione delle sue labbra.

Non so per quanto rimanemmo così, con la pelle umida che si raffreddava e il respiro che si faceva più lento, io che gli passavo le dita tra i capelli. I suoi muscoli si erano rilassati, e lui sorreggeva il proprio peso con i gomiti, ma lentamente mi accorsi della tensione nel suo corpo. Era il dono, che richiamava lentamente la mia attenzione oltre quelle sensazioni inebrianti.

Le labbra di Hawke mi sfiorarono la guancia, poi trovarono la mia bocca. Mi baciò piano, con infinita dolcezza. «Non dimenticarti di tutto questo.»

Gli sfiorai la guancia. «Non credo che potrò mai farlo.»

«Promettimelo» disse alzando la testa, come se non mi avesse sentito. Il suo sguardo catturò il mio. «Promettimi che non te lo dimenticherai, Poppy. Che non importa ciò che succederà domani, dopodomani, la settimana prossima, tu non dimenticherai… non dimenticherai che è stata una cosa vera.»

Non riuscivo a distogliere lo sguardo. «Te lo prometto. Non dimenticherò.»
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Alcune ore dopo, un rumore mi strappò al sonno. Ero sdraiata su un fianco, e un lungo corpo caldo mi avvolgeva, cingendomi tra le braccia, con una gamba infilata tra le mie. Anche se ero mezza addormentata, ogni parte di me fu immediatamente consapevole della sensazione insolita che il risvegliarmi nell’abbraccio di qualcuno mi provocava. La sensazione della pelle sulla pelle, i corti, ruvidi peletti sulla mia carne, i bicipiti sotto la mia testa, e il caldo respiro che mi sfiorava la guancia. Tutto sembrava nuovo e meraviglioso. Perfino con le ragnatele del sonno che ancora annebbiavano i miei pensieri, sapevo che non sarebbe stato facile allontanarsi da quella sensazione.

L’ultima cosa che ricordavo era Hawke sdraiato di fronte a me, che giocherellava con i miei capelli mentre raccontava come si era procurato alcune delle cicatrici più piccole. La maggior parte se le era guadagnate combattendo, ma alcune derivavano dai suoi anni da bambino avventuroso e incauto. Avevo avuto intenzione di raccontargli la verità su alcune delle mie, ma poi dovevo essermi addormentata.

Il rumore si ripeté e alle mie spalle Hawke si mosse, sollevando la testa. Era un leggero bussare alla porta. Liberò con attenzione la gamba dalle mie e si fermò per un istante, poi sentii le sue dita su di me. Scivolarono verso il basso e sopra l’incavo del mio fianco, dov’era posata la coperta. La sollevò fin sopra al mio petto e si liberò dal nostro intreccio, assicurandosi che il cuscino rimpiazzasse il suo braccio sotto la mia testa. Un sorriso compiaciuto e sonnolento mi incurvò le labbra.

Sentii il letto muoversi mentre si alzava, e Hawke fermarsi ai piedi del mobile. Sbattei le palpebre e aprii gli occhi. Una delle lampade a olio bruciava ancora, gettando un morbido bagliore burroso sulla stanza. Oltre la piccola finestra era ancora buio pesto, ma riuscii a vedere Hawke rialzarsi e tirarsi su i calzoni, che lasciò sbottonati. A quella vista, il mio stomaco si contorse. Andò alla porta così, senza camicia e mezzo svestito. Non avrebbe reso evidente che cosa era successo in quella stanza a chiunque si fosse trovato oltre la soglia?

Attesi che panico, preoccupazione e paura di essere scoperta in una situazione proibita e assai compromettente prendessero il sopravvento.

Ma non giunsero.

Forse perché non ero ancora del tutto sveglia. O forse perché il piacevole languore dei muscoli si era in qualche modo insinuato nel cervello e aveva dissolto il mio buonsenso.

Ma più probabilmente non mi importava di essere scoperta.

Hawke aprì la porta di una fessura, e chiunque fosse all’esterno parlò a voce troppo bassa perché potessi sentire. Non colsi la risposta di Hawke, ma lo vidi accettare qualcosa che gli veniva porto. Rimase sulla soglia per un paio di secondi, poi la richiuse, posando ciò che aveva in mano sulla sedia.

Vedendo che ero sveglia, venne accanto a me. Senza una parola, allungò la mano e mi scostò una ciocca di capelli dal viso.

«Ciao» sussurrai, chiudendo gli occhi e premendo la guancia contro il suo palmo. «È ora di alzarsi?»

«No.»

«Va tutto bene?»

«Sì. Devo solo occuparmi di una faccenda» rispose. Aprii gli occhi. Fissandomi dall’alto, mi passò il pollice sulla guancia, subito sotto la cicatrice. «Non c’è ancora bisogno che ti alzi.»

«Sicuro?» sbadigliai.

Apparve un debole sorriso. «Sì, principessa. Dormi.» Mi rimboccò ancora una volta la coperta e si alzò. «Torno appena posso.»

Avrei voluto dire qualcosa, riconoscere in qualche maniera ciò che era successo tra noi, e ciò che aveva significato per me, ma non sapevo bene che cosa dire, e le mie palpebre stavano diventando pesanti. Tornai a dormire, ma non per molto. Mi svegliai una seconda volta, con la lampada che bruciava ancora e il letto al mio fianco vuoto.

Stiracchiando le membra, avvertii uno strano, sordo dolore tra le gambe. Serrai le labbra. Non mi serviva un promemoria della notte precedente, eppure eccolo. Mi guardai intorno e mi soffermai sulla sedia. Sopra c’erano ripiegati i miei vestiti. Era stata Magda la persona alla porta? O qualcun altro? Chiunque fosse, presentandosi così discinto alla porta, Hawke aveva rivelato tutto.

Mi morsi il labbro e rimasi sdraiata a fissare la piccola finestra. Come prima, non provai né panico né timore. La gente parlava. In un modo o nell’altro, quello che era successo avrebbe viaggiato ben oltre quelle strade acciottolate. Alla fine la voce sarebbe giunta nella capitale, e poi alla regina. E anche se per qualche caso fortuito e improbabile non fosse accaduto, gli dei dovevano sapere che non ero più effettivamente vergine. E se nonostante questo ero ancora la Vergine ai loro occhi, non mi era dato sapere.

Di sicuro non lo ero più ai miei, di occhi.

Non potevo tornare a quella vita.

Un fugace lampo di paura mi trafisse il petto, ma andava bene, perché un’ondata di determinazione lo spense rapidamente come l’acqua con le fiamme.

Non sarei tornata a quell’esistenza priva di diritti, una vita passata a nascondere il mio dono senza poter aiutare la gente, a permettere agli altri di fare quello che volevano con me, e a me, perché non avevo scelta o venivo costantemente messa nella posizione in cui dovevo accettare qualsiasi cosa per paura che altri soffrissero. Perché anche se sapevo che la regina non mi avrebbe mai trattata male, avrei comunque dovuto nascondere il mio dono, rimanere in silenzio e velata, docile, amichevole. Ognuna di quelle cose andava contro la mia vera natura.

Non potevo ascendere.

E questo voleva dire che avevo due opzioni davanti a me. Potevo tentare di scomparire e nascondermi e, in tal caso, l’aver vissuto dietro un velo per così tanto tempo sarebbe stato un vantaggio, visto che pochissime persone conoscevano il mio aspetto.

Tuttavia, ce n’erano alcune che avrebbero potuto fornire una descrizione piuttosto precisa, ed ero sicura che ogni città e villaggio avrebbe ricevuto l’ordine di tenere gli occhi aperti per trovarmi, anche se sapevo come rimanere invisibile.

Sì, ma dove sarei mai potuta andare? Come sarei sopravvissuta? E che cosa sarebbe successo a Hawke se fossi scomparsa mentre ero sotto la sua protezione?

Non davo per scontato che il mio futuro, ora del tutto sconosciuto e incerto, includesse anche lui. Tuttavia, avvertivo ancora un tremolio dentro il petto. Ciò che avevamo condiviso la notte precedente doveva significare qualcosa di più che la semplice ricerca di piacere fisico. Quello poteva trovarlo ovunque, eppure aveva scelto me.

E io lui.

Doveva significare qualcosa oltre la semplice notte passata insieme… qualcosa che non avrei mai pensato di poter provare.

Che Hawke fosse parte della mia vita o meno, l’unica altra opzione era andare dalla regina ed essere sincera. E questo mi spaventava, perché… perché non volevo deluderla. Ma doveva essere comprensiva. Lo era stata con mia madre, e io ero la sua favorita. Doveva capire che non potevo essere ciò che volevano loro. E se non l’avesse capito, avrei fatto in modo che almeno ci provasse.

Mi alzai a sedere, tenendo la coperta intorno al corpo.

Sapevo quello che dovevo fare, ma non che cosa avrebbe significato sul lungo periodo per il regno o per me. Fuori dalla finestra, il cielo iniziò a illuminarsi. Ne avrei parlato con Hawke, e non avrei aspettato. Doveva esserne al corrente, e io volevo sapere che cosa ne pensasse.

Che cosa avrebbe detto.

Consapevole che l’alba si avvicinava rapida, mi alzai e mi preparai, usando l’acqua rimasta per lavarmi velocemente. Era fredda, ma dato che non avevo idea di quando avremmo potuto usufruire di nuovo di acqua pulita, non mi lamentai. Lieta di avere addosso vestiti immacolati, fissai il pugnale alla coscia. Stavo finendo di legare i capelli in una treccia quando udii bussare.

Immaginando che Hawke sarebbe semplicemente entrato, mi avvicinai alla porta con cautela. «Sì?»

«Sono Phillips» disse una voce familiare.

Aprii e lui si precipitò dentro, costringendomi ad arretrare mentre chiudeva la porta dietro di sé. Si voltò, e il suo mantello si scostò rivelando che aveva la mano sull’elsa della spada.

Indietreggiai di un passo, sentendo un campanello d’allarme.

«Siete sola?» domandò, spostando lo sguardo sulla stanza da bagno.

«Sì.» Il cuore prese a battermi forte. «È successo qualcosa?»

Si voltò a guardarmi con occhi sgranati. «Dov’è Hawke?»

«Non… non lo so. Che succede?»

«In questo posto c’è qualcosa di strano.»

Inarcai le sopracciglia.

«C’è qualcosa di strano in tutta la dannata missione. Avrei dovuto dare retta al mio istinto. Mi ha tenuto in vita tutto questo tempo, ma stavolta non gli ho dato ascolto» disse parlando a raffica. Si spostò vicino a una piccola sacca da sella. «Mi sono guardato un po’ intorno. Non ho visto un singolo Asceso. E Lord Halverston? Non ho visto traccia di reali.»

«Mi hanno detto che è andato a caccia con i suoi uomini» lo rassicurai. «Ieri ho chiesto a Magda dove fosse.»

Con la mia sacca in mano, si voltò a guardarmi inarcando le sopracciglia scure. «Conoscete qualche Asceso che va a caccia?»

«Nessuno, ma non conosco tutti gli Ascesi.»

«Sapete chi non conosciamo? Quel Kieran.» Phillips si fermò di fronte a me. «Di lui non sappiamo niente.»

Confusa su dove volesse andare a parare, scossi la testa. «Io non conosco nessuno di voi.»

A parte Hawke. Lui, lo conoscevo.

«Non capite che cosa sto dicendo. Non ho mai visto Kieran. Non fino a quando un mattino è comparso sull’Alzata. Da lui non ho cavato nessuna informazione, a parte che aveva prestato servizio nella capitale. Tutto il resto sono state risposte brevi e vaghe.»

Ricordai di averli visti parlare spesso nel corso del viaggio. Tuttavia, il fatto che Kieran non avesse voluto rispondere alle domande di un estraneo non significava niente. «Sull’Alzata ci sono molte guardie. Le conosci tutte?»

«Ne conosco abbastanza da considerare sospetto che una guardia appena trasferita sia parte della squadra incaricata di scortare la Vergine» affermò. «La sua presenza è stata richiesta personalmente da Hawke, un’altra guardia trasferita relativamente da poco che, chissà come, nel giro di qualche mese è diventata una delle persone più importanti nella guardia reale dell’intero regno.»

Inspirai bruscamente. «Di che stai parlando?»

«Hawke è un’altra guardia di cui nessuno sa quasi nulla. E a poca distanza dal suo arrivo avete perso non una, bensì due Guardie del corpo Reali.»

Spalancai la bocca. «Ero presente quando sono stati uccisi Rylan e Vikter…»

«Non è normale che diversi uomini che avrebbero potuto diventare la vostra guardia personale siano stati scavalcati da un ragazzo che è a malapena un uomo» mi interruppe. «Non mi importa con quali raccomandazioni sia giunto a Masadonia, o quello che il comandante ha detto di lui. Hawke ha richiesto che venisse anche Kieran, ed eccoci qui, in una fortezza dove non si riesce a trovare un Asceso.»

«Che cosa stai cercando di dire, Phillips?»

«Sto cercando di dire che questa è una trappola. Siamo usciti dalla città con loro per finire dritti in una maledetta trappola.»

«Loro?» sussurrai.

«Kieran» rispose. «Hawke.»

Per un momento, non riuscii a fare altro che fissarlo.

«So che non volete sentirlo. Voi e Hawke sembrate… legati, ma ve lo dico io, Vergine, c’è qualcosa di sbagliato in questo posto o in loro, e…»

«E che cosa?»

«Evans e Warren sono scomparsi.» Mentre pronunciava i loro nomi, si guardò alle spalle, verso la porta. «Né Luddie né io li abbiamo più visti da circa un’ora dopo il nostro arrivo. Sono andati nelle stanze loro assegnate, e adesso sono svaniti. I loro letti sono intatti, e non sono stati visti da nessuna parte nella fortezza.»

Questo… se era vero, non era un buon segno. Ma ciò che Phillips stava suggerendo era incredibile. Non conoscevo Kieran, ma conoscevo Hawke, e se Hawke si fidava di Kieran, allora mi fidavo anch’io. Perciò, che cosa aveva Phillips da guadagnarci a dire quelle cose?

L’unica opzione possibile mi si formò nella mente, facendomi gelare la pelle. Phillips doveva essere un Caduto. Sgomenta, non volevo crederci, ma ricordavo come si erano vestiti i Caduti per la celebrazione del Rito. Si erano mescolati agli altri per tutto il tempo. Non era impossibile.

Perché nulla lo era.

E se Phillips era un Caduto, allora… allora la situazione era grave. Era eccezionalmente ben addestrato. Peggio ancora, sapeva che ero armata e addestrata anch’io, perciò non godevo dell’elemento sorpresa. Inoltre non mi piaceva l’idea di trovarmi in quella stanza da sola con lui, soprattutto non sapendo chi fosse presente nelle vicinanze.

Avevo bisogno di stare tra la gente.

«D’accordo. Tu… tu vivi a Masadonia da molto tempo. E Vikter… non aveva che belle parole per te» gli dissi. Per quanto ricordavo, Vikter non aveva mai menzionato Phillips, ma avevo bisogno che mi credesse. Allora aprii le mie percezioni. «Che cosa dovrei fare?»

«Grazie agli dei, siete sveglia. Temevo che avrei dovuto trascinarvi via.» Lanciò un’altra occhiata alla porta, mentre le sue emozioni filtravano attraverso di me. «Dobbiamo andarcene da qui e in fretta.»

«E poi?» Mi ci volle un momento per comprendere che cosa stavo percependo. Non c’era un dolore degno di nota, ma sentii il sapore pungente… della paura.

«Venite.» Mi fece cenno di andare alla porta, ancora con la mano sull’elsa della spada. Aprì di una fessura e controllò fuori, troppo rapido perché potessi avvantaggiarmi del fatto che mi avesse dato le spalle. «Via libera.» I suoi occhi incrociarono i miei. «Voglio credere che sappiate che sto dicendo la verità, ma non sono stupido. So che probabilmente siete armata, e so che sapete come combattere. Perciò voglio che teniate le mani dove posso vederle. Non voglio farvi del male, ma vi metterò in condizione di non nuocere, se questo significa farvi uscire da qui e portarvi in un luogo sicuro.»

Essere minacciata non mi faceva sentire precisamente al sicuro, ma Phillips era spaventato.

Era terrorizzato. Questo almeno lo sapevo. Si fece da parte, e io mi resi conto che voleva che lo precedessi. La mia mano fremeva dalla voglia di afferrare il pugnale. Di che cosa aveva paura Phillips? Di farsi beccare?

«Luddie e Bryant ci aspettano nelle stalle. Stanno preparando i cavalli.»

Annuii, uscendo dalla camera proprio mentre la porta all’altra estremità del corridoio si apriva.

Ne uscì Kieran, insieme a un soffio d’aria fredda che attraversò l’ambiente. Senza il mantello, non sarei andata lontana. Non se ne era reso conto, Phillips? Oppure non era così importante? Kieran si fermò, inarcando le sopracciglia. «Che ci fate qui fuori?»

Prima che potessi rispondere, sentii Phillips sguainare la spada. Il cuore iniziò a martellarmi.

«E tu che ci fai qui fuori?» domandò Phillips. «Non è ora di partire.»

Kieran iniziò ad avanzare. «Stavo andando nella mia stanza.» Spostò lo sguardo oltre me. Non credevo si fosse reso conto che Phillips aveva la spada pronta in mano. «E tu non hai risposto alla mia domanda.»

Phillips era dietro di me, e sapevo di dover essere prudente. Forse voleva tenermi in vita, ma sarei stata un messaggio altrettanto efficace da morta. Mi sarei trovata con la spada nella schiena prima di poter afferrare il pugnale.

Fissai Kieran in silenzio, pregando gli dei che riuscisse a vedere quello che non potevo dire.

Lui avanzò, spostando con noncuranza la mano sulla spada che portava al fianco. «Che sta succedendo qui?»

Phillips mi afferrò per il braccio, tirandomi indietro, e affondò la spada, rapido. Ma anche Kieran fu veloce. Parò il colpo e la punta mortale della lama fu solo deviata. Anziché penetrargli nel petto, gli squarciò lo stomaco e una gamba. Gridai, mentre Kieran abbassava lo sguardo…

Indietreggiai incespicando, e il suono che Kieran emise mi fece rizzare ogni singolo pelo del corpo. Mi bloccai. Era iniziato come un basso ruglio che non assomigliava neanche lontanamente a un suono che potesse uscire da una gola mortale. Lo avevo già sentito… la notte in cui Rylan era stato ucciso nei Giardini della Regina. Il Caduto aveva emesso lo stesso suono.

Il brontolio si fece più forte, trasformandosi in un basso ringhio che mi tolse il fiato. Quando Kieran sollevò la testa, il mio cuore quasi si fermò.

I suoi occhi azzurro pallido…

Brillavano iridescenti nella luce fioca.

«Non avresti dovuto farlo.» La sua voce era alterata, suonava del tutto sbagliata, come se avesse avuto la gola piena di ghiaia. «Proprio no.»

Kieran gettò da parte la spada, che cadde sferragliando sulle assi di legno del pavimento. Non riuscii a capire perché avesse buttato la sua arma, ma poi capii.

Era cambiato.

La sua pelle parve farsi più sottile e più scura. La mascella si allungò insieme al naso. Le ossa schioccarono e si riformarono, mentre un pelo fulvo spuntava da ogni centimetro di pelle visibile. La tunica che indossava si divise in due lungo il petto. Le brache si strapparono mentre le ginocchia si piegavano. Si lanciò in avanti, mentre le sue dita crescevano e gli artigli rimpiazzavano le unghie. Le orecchie si allungarono e la bocca si aprì in un freddo ringhio aggressivo. Dalla mandibola emersero zanne e le sue mani – le sue zampe – sbatterono a terra.

Erano bastati secondi – solo secondi – e di fronte a noi non c’era più un uomo. C’era invece un’enorme creatura a quattro zampe, alta quasi quanto Phillips e con una solida massa di muscoli e pelo lucido. Quello che vedevo era impossibile, era una creatura estinta da secoli, sterminata durante la Guerra dei Due Re.

Eppure sapevo ciò che era Kieran.

Oh, dei.

Kieran era un Wolven.

«Scappate!» gridò Phillips, afferrandomi per il braccio.

Non avevo bisogno di farmelo dire due volte.

Phillips si sbagliava completamente su Hawke, ma non su Kieran. Era evidente che c’era qualcosa di incredibilmente sbagliato in lui.

Gli artigli di Kieran grattarono il legno e lui si lanciò verso di noi, mancando per un pelo il mantello di Phillips. Corsi più veloce di quanto avessi mai fatto nella vita e quando Phillips spalancò la porta lanciai un’occhiata dietro di me. L’istinto mi gridava di non farlo, ma non riuscii a impedirmelo. Guardai.

Il Wolven saltò, torcendo il corpo a mezz’aria. Atterrò sulla parete, affondando gli artigli nella pietra. Poi balzò di nuovo, piombando a metà del corridoio.

Phillips mi tirò verso il pianerottolo di fronte a lui. «Andate!»

La tromba delle scale era buia e solo una debolissima luce permetteva di muoversi. Scivolai sui gradini di pietra e quasi caddi, ma mi aggrappai alla ringhiera. E non mi fermai.

Volammo giù per l’ultima rampa e schizzammo fuori dalla porta. Finalmente il mio cervello tirò fuori qualcosa di utile, ricordandomi che avevo un’arma. Diaspro sanguigno. Poteva uccidere un Wolven proprio come un Craven, se lo si colpiva al cuore o alla testa.

Corsi sul terreno gelato, estraendo il pugnale.

«Le stalle.» Phillips corse, con il mantello che si gonfiava alle sue spalle come onde d’acqua nera.

Hawke.

Kieran gli aveva forse fatto qualcosa? Il mio cuore tremò…

L’ululato che giunse dall’alto infranse il silenzio dell’alba, facendomi sollevare di scatto la testa proprio mentre il Wolven scavalcava la ringhiera.

Atterrò alle nostre spalle ed emise un altro raccapricciante ululato.

Dai boschi o dalla fortezza, udii una risposta. Un ruggito che mi raggelò per il terrore.

Ce n’era più di uno.

«Dei» ansimai, correndo più di quanto avessi mai fatto. Non me ne sarei mai andata da lì senza Hawke, ma dovevo allontanarmi il più possibile da quella cosa. Non riuscivo a concentrarmi su altro, perché, se avessi rallentato anche solo per mezzo secondo, Kieran mi sarebbe saltato addosso.

Girammo l’angolo e Phillips scivolò, ma ritrovò l’equilibrio. Corremmo verso le stalle senza vedere una sola guardia, e anche quello fu strano. A quell’ora avrebbero dovuto esserci.

Scorsi Luddie e l’altro membro della mia scorta.

«Chiudete le porte!» urlò Phillips quando irrompemmo nelle stalle, spaventando i cavalli già sellati. «Chiudete le maledette porte!»

Mi fermai con uno scivolone e ruotai su me stessa. Gli uomini si voltarono, e io assistei all’istante in cui videro il Wolven.

«Merda» sussurrò Bryant, perdendo ogni colore dal viso.

Kieran si stava avvicinando.

Mi buttai sulla porta proprio mentre Luddie e Bryant si stavano liberando dallo sbigottimento. Afferrai un battente insieme a Luddie e lo chiudemmo un attimo prima che Bryant e Phillips facessero lo stesso con l’altro.

«Sbarratela!» gridò Luddie, e gli altri due si voltarono, afferrarono il pesante sostegno di legno e lo tirarono giù con uno scricchiolio.

Ansimando, indietreggiai… e continuai a indietreggiare finché urtai uno dei pali. L’impugnatura del pugnale mi premeva contro il palmo. Abbassai lo sguardo a guardarla, a guardare l’osso di Wolven…

Le doppie porte tremarono, scosse dal Wolven che vi si era lanciato contro, e io sobbalzai.

«È quello che credo che sia?» chiese qualcuno, forse Bryant. «Un Wolven?»

«A meno che tu non conosca altre grosse creature simili a lupi, sì.» Phillips si voltò, mentre Kieran colpiva di nuovo la porta, facendone tremare i battenti di legno. «Questa porta non durerà. C’è un’altra via d’uscita?»

«C’è la porta sul retro.» Luddie si fece avanti. «Ma i cavalli non ci passeranno.»

«Fanculo i cavalli.» Bryant raccolse la spada. «Andiamocene da qui.»

«Avete visto Hawke? È stato chiamato a notte fonda» dissi io. Tre paia d’occhi si posarono su di me, ma di quello che pensavano non mi importò. «Qualcuno di voi lo ha visto?»

Un’asse di legno si scheggiò e una mano artigliata e coperta di pelo la attraversò con un pugno. Kieran afferrò il frammento di legno e lo strappò via.

«Dobbiamo filare.» Phillips fece per avvicinarsi a me.

Ma io mi scostai. «Non me ne vado finché non trovo Hawke…»

«Avete visto quello che ho visto io?» domandò Phillips, con le narici che si dilatavano. «Pensavo aveste capito quello che vi stavo spiegando. Hawke è uno di loro.»

«Hawke non è un Wolven» obiettai. «Non è come quello.» Indicai la porta, da cui il Wolven strappò via un altro pezzo. «Avevi ragione su Kieran, ma non su Hawke. Qualcuno di voi lo ha visto?»

«L’ho visto io.»

A quelle parole mi voltai di scatto. Tra le ombre c’era un uomo, e qualcosa… qualcosa dentro di me si ritrasse.

La figura si fece avanti. Capelli castani e disordinati. Un filo di barba. Occhi di un azzurro pallido come l’inverno. Un fiotto di rabbia pura e assoluta mi palpitò dentro.

Era lui.

L’uomo che aveva ucciso Rylan era lì davanti a me, e sorrideva. «Te l’avevo detto che ci saremmo rivisti.»

Le tre guardie gli puntarono contro le spade e io lo fissai, inarcando le sopracciglia. «A quanto pare ti manca una mano. Vorrei esserne stata io la causa.»

L’uomo sollevò il braccio sinistro, che terminava in un moncherino appena sopra il polso. «Me la cavo.» Quegli occhi pallidi e inquietanti si spostarono su di me, mentre i suoni prodotti da Kieran cessavano. Potevo solo sperare che fosse successo qualcosa che ci avrebbe aiutato a sottrarci a quella situazione. «Ti ricordi quello che ti avevo promesso?»

«Che avresti fatto il bagno nel mio sangue. E mi avresti divorato le budella» dissi. «Non l’ho dimenticato.»

«Bene» disse in un brontolio, avanzando di un passo. «Perché sto per mantenere la promessa.»

«Stai indietro!» ordinò Phillips.

«È un Wolven» lo avvertii, consapevole ora che nella fortezza ce n’erano almeno tre.

«Ragazza sveglia» commentò l’uomo.

Phillips non vacillò. «Non mi importa quale empia creatura tu sia, fai un altro passo e sarà l’ultimo.»

«Empia?» L’uomo gettò indietro la testa e rise, alzando le braccia. «Veniamo creati a immagine degli dei. Non siamo noi gli empi.»

«Raccontati pure qualunque cosa ti serva a stare meglio» replicai, stringendo la presa sul pugnale. «Alla testa o al cuore, vero, Phillips?»

«Sì.» Phillips chinò il mento. «Entrambi andranno…»

Dietro di noi le assi si spaccarono e le porte vennero scardinate, schiantandosi contro le pareti del fienile. I cavalli indietreggiarono, ma erano legati e non potevano andare da nessuna parte. Mi voltai per metà, tenendo il pugnale puntato contro il Wolven, e guardai, convinta che avrei visto Kieran precipitarsi sulla paglia.

Ciò che vidi mi fece quasi crollare in ginocchio.

«Hawke!» gridai, troppo sollevata per provare imbarazzo di fronte agli altri, e mi mossi verso di lui. «Grazie agli dei stai bene.»

Phillips mi afferrò il braccio. «State lontana da lui.»

Feci per liberarmi dalla sua presa, quando vidi che Hawke reggeva in mano qualcosa: sembrava un arco ricurvo, ma montato su una strana impugnatura e con un dardo incoccato, già in posizione. Non importava. Qualunque cosa avrebbe funzionato. «Uccidilo!» gridai, liberandomi da Phillips. «È stato lui a…»

Una forma gigantesca apparve alle spalle di Hawke, così grande da arrivargli quasi al petto. Kieran si stava avvicinando. Il mio cuore perse un battito. «Hawke, dietro di te!» gridai.

Phillips mi afferrò per la vita, trascinandomi indietro, mentre Hawke sollevava quello strano arco. Kieran gli era quasi addosso, e sul dardo non vedevo diaspro. Non avrebbe ucciso il Wolven.

Hawke mi fissò negli occhi. «Va tutto bene.»

Senza preavviso, Phillips fu strappato via da me. Caddi in avanti, piombando sulle ginocchia. Mi guardai alle spalle, con la treccia che mi scivolava oltre la spalla, aspettandomi quasi di vedere Phillips nella presa del Wolven.

Il Wolven che avevo incontrato nei Giardini della Regina non si era mosso, ma Phillips…

Phillips era appoggiato contro uno dei pali, la sua spada giaceva sulla paglia. Un attimo. I suoi piedi non toccavano terra e qualcosa di scuro gocciolava sotto di lui. Alzai lo sguardo.

Mi si rivoltò lo stomaco, nemmeno riuscii a gridare. Hawke aveva scoccato il dardo. Non glielo avevo nemmeno visto fare, ma era successo. E il dardo aveva trafitto Phillips alla bocca, penetrando dentro di lui e inchiodandolo al palo.

Tremante, udii Luddie gridare. Spostai lo sguardo da Phillips a Hawke.

In forma di lupo, Kieran lo oltrepassò, annusando l’aria con la testa bassa sulla paglia. Luddie lo caricò, ma inciampò e cadde in avanti.

Inspirai, ma l’aria mi fu strappata dalla pressione che sentivo.

Luddie non era inciampato.

Un dardo nero lo aveva raggiunto alla schiena. Da dietro uno dei cavalli spuntò la guardia che ci aveva accolti sulla porta il giorno prima. Delano. Anche lui aveva quegli occhi pallidi. Occhi che, adesso lo sapevo, appartenevano ai Wolven. Abbassò l’arco.

Bryant scattò.

Si voltò e tentò la fuga, ma non andò lontano. Kieran si accovacciò e poi fece un balzo. Agile e rapido come una freccia, e altrettanto preciso. Atterrò sulla schiena di Bryant, inchiodandolo sulla paglia. La guardia non ebbe nemmeno la possibilità di urlare. Il Wolven scoprì i denti e si chinò…

Uno schiocco umido risuonò nel fienile e io voltai la testa.

Poi vi fu silenzio.

Vidi l’uomo che aveva ucciso Rylan avanzare sulle lunghe gambe, lento e rilassato. Mi guardò sorridendo. «Sono così felice di poter assistere a questo momento.»

«Sta’ zitto, Jericho» ribatté Hawke in tono piatto.

Lentamente, mi voltai a guardarlo. Era rimasto immobile, il vento sollevava e scostava le ciocche di capelli scuri dal suo splendido volto. Aveva lo stesso aspetto di quando aveva lasciato la camera nel cuore della notte, lo stesso aspetto di quando, ore prima, mi aveva baciata, toccata e tenuta tra le braccia.

Ma era lì, con un Wolven insanguinato accanto.

«Hawke?» sussurrai, stringendo con la mano libera la paglia sotto di me.

Lui mi fissò, e il mio dono si risvegliò. Il filo invisibile si tese verso di lui, formando una connessione, e io… io non sentii nulla. Niente dolore. Niente tristezza. Nulla.

Mi ritrassi, con il petto che si alzava per il respiro ansimante. C’era qualcosa che non funzionava nel mio dono. Solo gli Ascesi non provavano emozioni. Non i mortali. Non Hawke. Ma era come se la mia connessione con lui avesse urtato contro un muro di mattoni spesso quanto l’Alzata.

Formidabile come il muro che avevo costruito intorno a me stessa quando avevo cercato di trattenere il dono dentro di me. Hawke mi stava… mi stava bloccando? Era possibile?

«Ti prego, dimmi che posso ucciderla» disse Jericho. «So esattamente quali pezzi voglio tagliare e rispedire indietro.»

«Toccala e questa volta perderai più che una mano.» La freddezza del tono di Hawke mi fece rabbrividire fin nel profondo dell’anima. «Ci serve.» Il suo sguardo non lasciò mai il mio. «Viva.»
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Ancora in ginocchio, fissai Hawke. Sentivo le sue parole e vedevo ciò che stava accadendo, ma era come se il mio cervello non riuscisse a elaborarlo.

O come se il mio cervello lo stesse elaborando e il mio cuore… il mio cuore lo stesse rifiutando.

Ci serve.

Viva.

Ci.

«Non sei divertente» borbottò Jericho. «Te l’ho già detto?»

«Una volta, o forse una dozzina» rispose Hawke, e io trasalii. Tutto il mio corpo si ritrasse. Hawke serrò la mascella e distolse lo sguardo, passando in rassegna il fienile. «Questo casino va ripulito.»

Accanto a lui, il Wolven scrollò la pelliccia in maniera molto simile a un cane che rientra in casa dopo essere stato sotto la pioggia. Poi si sollevò sulle zampe posteriori e si trasformò. Il pelo si ritirò lasciando il posto a uno strato di pelle. Le gambe si raddrizzarono e le dita tornarono della misura normale. La mascella rientrò al suo posto. Senza più camicia, persa chissà dove, Kieran si ergeva ora con indosso solo le brache strappate, e la ferita allo stomaco inferta dalla spada di Phillips non era niente di più di un segno rosa.

Mi sedetti per terra.

Kieran piegò il collo da sinistra a destra, facendolo schioccare. «Non è l’unico casino che va ripulito.»

Un muscolo guizzò sulla guancia di Hawke, che mi guardò. «Tu e io dobbiamo parlare.»

«Parlare?» Mi sfuggì una risata, che suonò strana e fuori luogo.

«Sono sicuro che hai un sacco di domande» replicò lui, e io percepii un’ombra del tono ironico che mi era familiare.

Mi fece trasalire. «Dove… dove sono le altre due guardie?»

«Morte» rispose Hawke senza la minima esitazione, mentre si poggiava l’arco sulla spalla. «Una sfortunata necessità.»

Sono bravo nel mio lavoro.

Che sarebbe?

Uccidere.

Ora sapevo senza ombra di dubbio che era questo ciò che era andato a fare quando aveva lasciato la mia camera. Con le orecchie che ronzavano, mi accorsi di altre persone che si stavano radunando dietro di lui in cortile, corpi immobili alla luce del sole mattutino che filtrava nelle stalle.

Hawke fece un passo verso di me. «Andia…»

«No.» Balzai in piedi, su gambe sorprendentemente salde. «Dimmi che sta succedendo.»

Hawke si fermò. Quando parlò, la sua voce si addolcì un poco. «Lo sai che cosa sta succedendo.»

Il respiro successivo mi bruciò gola e polmoni, perché mi resi conto che era vero. Oh, dei, sapevo davvero che cosa stava succedendo. Il ronzio aumentò e io scorsi Elijah all’esterno, con le braccia incrociate sul petto grosso quanto un barile. Vidi Magda, che proteggeva con una mano il ventre arrotondato dal bambino e scrutava dentro il fienile, il volto contratto da compassione e pietà.

Meriti molto di più di quello che ti aspetta.

La notte precedente Hawke mi aveva detto queste parole. E io, stupida, ingenua che ero, avevo pensato che si riferisse all’Ascensione. Invece no. Si riferiva a questo.

Magda si voltò, sfiorando Elijah mentre tornava alla fortezza.

«Phillips aveva ragione.» La mia voce tremava, perché stava dando corpo a quanto già sapevo.

«Davvero?» chiese Hawke dubbioso, passando lo strano arco a uno degli uomini apparsi alle sue spalle.

«Credo in effetti che Phillips avesse iniziato a fare due più due» rispose Kieran, fissandosi lo stomaco. I segni rosa pallido erano già svaniti. «Quando sono andato a controllarla, stavano uscendo dalla sua stanza. Lei non pareva convinta di quello che lui le aveva detto, però.»

Non lo ero.

Non avevo creduto a Phillips perché credevo a Hawke. Mi fidavo di lui… gli avevo affidato la mia vita, e la mia…

Sentii un dolore improvviso al petto, come se qualcuno mi avesse trafitta con un pugnale. Abbassai lo sguardo, perché il dolore mi era sembrato fin troppo reale, ma non vidi lama, né ferita sanguinante che eguagliasse l’agonia che si diffondeva dentro di me. Quando alzai la testa, un muscolo guizzò sulla guancia di Hawke.

«Be’, non avrà più modo di capire altro.» Jericho strinse il dardo nella mano e lo tirò fuori. Phillips crollò a terra, e lui gli diede un colpetto con lo stivale. «Questo è sicuro.»

Mi voltai verso Hawke, con la sensazione che il terreno si stesse spaccando e muovendo sotto di me.

«Tu sei un Caduto.»

«Un Caduto?» Elijah fece una profonda risata, facendomi sobbalzare.

Kieran sorrise.

«E io che ti avevo definita sveglia» commentò Jericho.

Li ignorai. «Lavori contro gli Ascesi.»

Hawke annuì.

Nel petto mi si aprì un altro squarcio. «Tu… tu sapevi che quel… quella cosa aveva ucciso Rylan?»

«Cosa?» sbuffò Jericho. «Mi sento insultato.»

Hawke non disse nulla.

«Quello è un problema tuo, non mio.» Mi voltai a fronteggiare Hawke. «Credevo che i Wolven fossero estinti.»

Hawke alzò le spalle con noncuranza. «Ci sono molte cose che credevi vere e non lo sono. Comunque, anche se i Wolven non sono estinti, non ne rimangono molti.»

«Sapevi che era stato lui a uccidere Rylan?» gridai.

«Credevo di poter velocizzare le cose e rapirti, ma sappiamo com’è andata a finire» intervenne Jericho.

Mi voltai di scatto verso di lui. «Sì, ricordo bene com’è andata a finire per te.»

Jericho arricciò il labbro superiore in un ringhio di avvertimento che mi fece venire la pelle d’oca.

«Sapevo che si sarebbe creato un posto vacante» rispose Hawke, e io riportai lo sguardo su di lui.

«E ti avrebbe permesso di… di diventare la mia Guardia del corpo Reale?»

«Avevo bisogno di avvicinarmi a te.»

Feci un respiro tremante, con il cuore che sembrava spaccarsi. «Be’, ce l’hai fatta, no?»

Il muscolo sulla sua mandibola guizzò di nuovo. «So cosa stai pensando… Non potresti essere più lontana dalla verità.»

«Non hai idea di quello che sto pensando» ribattei, stringendo dolorosamente la mano sul pugnale. «E tutto questo è stato… che cosa? Un trucco? Ti hanno mandato perché ti avvicinassi a me?»

Kieran inarcò le sopracciglia. «Mandato…»

Hawke lo zittì con uno sguardo, e Kieran alzò gli occhi al cielo.

Ma io sapevo quello che stava per dire. «Ti ha mandato l’Oscuro.»

«Sono venuto a Masadonia con un unico obiettivo in mente» rispose Hawke. «E quell’obiettivo eri tu.»

Rabbrividii. «Come? Perché?»

«Saresti sorpresa di scoprire quante delle persone vicine a te sostengano Atlantia e vogliano vedere rinascere il regno. Molti di loro mi hanno spianato la strada.»

«Il Comandante Jansen?» insinuai.

«È sveglia davvero» commentò Hawke. «Come vi avevo detto.»

Sentivo un bruciore dietro gli occhi, così come in gola e nel petto. «Hai mai lavorato veramente nella capitale?» Poi mi venne in mente una cosa, e spostai lo sguardo su Kieran. «La notte alla…» Non riuscivo nemmeno a costringermi a dirlo… Perla Rossa. «Sapevi chi ero fin dal principio.»

«Ti ho osservata tanto quanto tu hai osservato me» disse Hawke con dolcezza. «Più a lungo ancora.»

Quel colpo quasi mi uccise. Fu come se il mio petto fosse andato in frantumi. Feci per voltarmi, ma vidi Jericho, che aveva lasciato a Hawke lo spazio per parlarmi in maniera più intima e riservata.

La consapevolezza mi fece tremare al punto da farmi quasi cadere il pugnale. «Tu… pianificavi tutto questo da molto tempo.»

«Da moltissimo tempo.»

«Hannes.» Avevo la voce roca, distorta. «Non è morto per una malattia cardiaca, vero?»

«Credo che il suo cuore abbia ceduto davvero» rispose Hawke. «Il veleno che bevve insieme alla birra quella notte alla Perla Rossa ha giocato di sicuro un ruolo in questo.»

Il ronzio era quasi troppo forte. «E a servirgli quella birra è stata una certa donna, la stessa che mi ha fatto salire le scale?»

Hawke non rispose. Delano invece disse: «Credo che mi manchino dei pezzi fondamentali».

«Ti racconto dopo» tagliò corto Kieran.

Stavo tremando. Lo sentivo. Proprio come sentivo le pareti del fienile stringersi su di me. Ero così incredibilmente ingenua. «Vikter?»

Hawke scosse la testa.

«Non mentirmi!» gridai. «Sapevi che ci sarebbe stato un attacco durante il Rito? È per quello che sei scomparso? Per quello non c’eri quando Vikter è stato ucciso?»

L’incavo delle sue guance si fece più affilato. «Quello che so è che sei sconvolta. Non ti biasimo, ma ho anche visto quello che succede quando sei molto arrabbiata.» Fece un passo verso di me, sollevando le mani. «Ho molto da dirti…»

Il dolore esplose fuori da me come era successo la notte del Rito, quando mi ero rivoltata contro Lord Mazeen. Non avevo alcun controllo su me stessa. Mi mossi per istinto: tirai indietro il braccio e scagliai il pugnale.

Questa volta, mirai al petto.

Hawke imprecò e si scostò, afferrando il pugnale al volo. Dietro di lui qualcuno emise un basso fischio mentre Hawke si voltava verso di me con un’espressione incredula, quasi comica. Ma dentro di me sapevo che l’avrebbe afferrato. Mi serviva solo una distrazione per abbassarmi e raccogliere la spada di Phillips. Sferrai un colpo, puntando al bastardo che aveva ucciso Rylan. Jericho fece un salto indietro, ma non abbastanza in fretta da evitarmi del tutto. Lo ferii di nuovo, questa volta allo stomaco.

«Puttana» gridò Jericho, stringendosi la ferita sanguinante con la mano che gli rimaneva.

Ruotai su me stessa mentre qualcuno mi urtava da un lato, poi dall’altro. Mi torsero il braccio. Sentii qualcosa di caldo aprire un taglio sul mio stomaco mentre indietreggiavo, usando il peso del mio aggressore contro di lui. Cadde, senza smettere di circondarmi con le braccia. Feci scattare all’indietro la testa e lo colpii in faccia con il cranio. Ci fu un guaito, e la presa si allentò abbastanza da permettermi di liberarmi. Afferrai la spada dalla paglia e affondai alla cieca. Vidi lo sgomento balenare negli occhi marroni di un ragazzo non molto più grande di me, che abbassò lo sguardo sul proprio corpo. Liberai la spada e ruotai di nuovo, trovandomi faccia a faccia con Hawke.

Ed esitai.

Come una totale idiota, esitai, anche se sapevo che era in combutta con l’Oscuro. Era un Caduto. A causa sua, moltissimi innocenti erano morti. Hannes. Rylan. Loren. Dafina. Malessa… Dei, era stato lui a ucciderla?

Vikter.

«Sei stata molto cattiva» mi rimproverò Hawke, strappandomi la spada di mano senza badare alla mia stretta. «Sei terribilmente violenta.» Abbassò il mento e sussurrò: «Mi eccita ancora».

Esplosi in un urlo di rabbia e sferrai una gomitata verso l’alto, facendo scattare indietro la testa di Hawke. «Diamine» disse, tossendo… no, ridendo. Stava ridendo. «Questo non cambia quello che ho detto.»

Girai sui tacchi e scattai verso le porte, ma mi fermai slittando quando Elijah apparve di fronte a me, dopo essersi spostato in un batter d’occhio. Scosse la testa, emettendo un suono di disapprovazione tra i denti.

Quando mi voltai vidi Kieran, che aveva l’aria annoiata, e puntai verso un varco che avevo scorto tra i pali. Mi mossi…

Delle braccia mi afferrarono per la vita, e avrei riconosciuto quel profumo ovunque. Pino. Spezie scure. Hawke. E il duro pavimento in terra battuta sfrecciò verso il mio viso. Sarebbe stato doloroso. Molto.

Ma l’impatto non arrivò mai.

Agile come un gatto, Hawke ruotò in modo da assorbire l’urto della caduta, anche se l’atterraggio mi lasciò comunque stordita. Per un momento, non riuscii a muovermi.

«Prego» grugnì Hawke.

Con uno strillo, gli sferrai un colpo allo stinco con il tallone. Il suo ansito di dolore mi fece spuntare un sorriso feroce sul volto. Rotolai, contorcendomi al punto che il mio stomaco urlò in segno di protesta: ma riuscii ad allentare la sua presa. Finii a cavalcioni su di lui…

E Hawke mi guardò sogghignando, facendo comparire la fossetta sulla guancia destra. «Mi piace dove stiamo andando a parare.»

Gli tirai un pugno al viso, dritto su quella maledetta fossetta. Il dolore si irradiò dalle mie nocche, ma tirai di nuovo indietro il braccio.

Hawke mi afferrò il polso e mi tirò giù finché il mio corpo fu quasi addosso al suo. «Colpisci come se fossi arrabbiata con me.»

Mi spostai e gli piantai una ginocchiata tra le gambe, mirando a un punto assai sensibile. Lui anticipò la mia mossa, e finii per colpirlo alla coscia.

«Quello avrebbe fatto qualche danno» mi disse.

«Bene» ringhiai.

«Suvvia. Saresti delusa poi se non potessi più usarlo.»

Per un istante non riuscii a credere che l’avesse detto davvero, eppure l’aveva fatto. Assolutamente. «Preferirei tagliartelo.»

«Bugiarda» sussurrò lui.

Il suono che emerse da dentro di me mi avrebbe spaventata, se a emetterlo fosse stato chiunque altro. Saltai in piedi, liberandomi dalla presa di Hawke. Feci per calargli il piede sulla gola, ma lui lo afferrò e tirò. Caddi e atterrai sul fianco. Il dolore esplose, ma lo ignorai mentre gli sferravo un pugno.

«Diamine» disse Kieran, allungando il finale della parola.

«Non dovremmo intervenire?» chiese Delano in tono preoccupato.

«No» rispose Elijah con una risatina. «È lo spettacolo migliore che abbia visto da un bel po’. Chi avrebbe immaginato che la Vergine sapesse lottare?»

«Questo è il motivo per cui non si mischiano gli affari con il piacere» commentò Kieran.

«Ah, è così?» Elijah fischiò. «Allora scommetto su di lei.»

«Traditori» ansimò Hawke, facendomi rotolare finché fu sopra di me. Mirai al volto, ma lui mi afferrò il polso. «Smettila.»

Cercai di sollevare i fianchi, e visto che non funzionò sollevai la parte superiore del corpo. Ci volle tutta la forza che avevo, ma lui si limitò a inchiodarmi i polsi sulla paglia.

«Levati di dosso!»

«Smettila» ripeté. «Poppy. Smet…»

«Ti odio!» urlai, sentendogli pronunciare il mio nome, e per la rabbia riuscii a liberare una mano. Gli sferrai un pugno al volto. «Ti odio!»

Hawke mi bloccò la mano, riportandola a terra con uno strattone e stirando sui denti le labbra insanguinate. «Basta!»

Mi fermai.

Rimasi completamente immobile a fissarlo, privata della capacità di parlare per diversi istanti a causa dello sbalordimento. Lo vidi… lo vidi per ciò che veramente era.

Non era semplicemente un Caduto, un seguace dell’Oscuro.

«Ecco perché non sorridevi mai davvero» sussurrai.

Come avrebbe potuto farlo?

Doveva nascondere denti davvero, davvero affilati.

Due.

Zanne.

Ricordavo di averle sentite sulle labbra, sul collo… ripensai a quant’erano state stranamente aguzze.

Dei.

Adesso comprendevo come facesse a muoversi così velocemente, perché sembrasse avere vista e udito migliori di chiunque avessi mai incontrato, e perché a volte parlava come se avesse vissuto molti più decenni dell’età che dimostrava. Ecco perché interrompeva rapidamente i baci ogni volta che mi avvicinavo a sentire i suoi canini.

Ero stata così cieca.

Non era un mortale.

Non era un Wolven.

Hawke era un Atlantiano.

Rabbrividii e sentii qualcosa dentro di me avvizzire. «Sei un mostro.»

Gli occhi di Hawke lampeggiarono di un oro intenso, e non erano normali. Non erano mai stati naturali. «Finalmente mi vedi per quello che sono.»

Sì.

Era una creatura da incubo celata in guisa di sogno, e io ci ero caduta. Ci ero caduta completamente.

Persi la determinazione a combattere.

Che fosse un Caduto era già abbastanza brutto, ma un Atlantiano? La sua gente creava gli esseri che mi avevano tolto mia madre e mio padre, e che mi avevano quasi uccisa.

Hawke parve accorgersi del mio cambiamento perché si mosse rapido, trascinandomi in piedi. «Delano» disse. «Prendila.»

Fui passata a lui come un sacco di patate, e Delano mi tenne le braccia inchiodate ai fianchi.

«Dove devo sistemarla?» chiese Delano.

Hawke inspirò, sollevando bruscamente il petto. «In qualche posto da cui non possa scappare e dove non possa farsi del male.» Fece una pausa. «O fare del male ad altri, cosa più probabile.»

«La teniamo prigioniera?» domandò qualcuno. «La teniamo in vita? Nutriremo e offriremo riparo a quella?»

Quella.

Come se fossi io il mostro, quella che sosteneva l’Oscuro e poteva creare i Craven. Quella gente era senza speranza.

«È la Vergine» gridò un altro. «Deve morire!»

Si udì un coro di approvazione, e qualcun altro disse: «Rimandatela ai loro sovrani fasulli. Solo la testa, così sapranno che cosa li aspetta».

«Da sangue e cenere!» gridò un ragazzino, facendosi strada per arrivare davanti al gruppo. Era quello del giorno prima, che era corso di casa in casa.

Mi vennero le gambe molli.

Diverse voci risposero: «Noi risorgeremo!».

«Nessuno la toccherà.» Hawke percorse con lo sguardo il gruppo in cortile, mettendolo a tacere. «Nessuno» ripeté, voltandosi. «Nessuno tranne me.»

Non appena vidi le tetre, umide celle sotto la fortezza, e la massa bianca e contorta di ossa che ne copriva l’intera superficie, mi tornò la voglia di lottare. Non avrei mai permesso che mi portassero in un posto da cui sembrava che la gente non se ne andasse mai. Nemmeno quando moriva.

Delano non era pronto.

Sfuggii alla sua presa e arrivai fino alla fine del corridoio, rendendomi conto però che l’unica via d’uscita era l’ingresso da cui eravamo entrati. Affrontai di nuovo Delano, ma ero all’angolo, e grazie ai rinforzi, sopraggiunti nella forma di un altro uomo dagli occhi dorati quasi quanto quelli di Hawke, fui trascinata in una cella con un sottile materasso sul pavimento. Una fredda catena di ferro mi venne fatta scattare ai polsi.

E poi rimasi sola.

Mi guardai intorno, ma non vedevo vie d’uscita. Gli spazi tra le sbarre erano troppo stretti, e quando tirai le catene, il gancio a cui erano assicurate non si smosse.

Feci un passo indietro, mentre il panico mi montava dentro. Com’era potuto succedere? Ero passata dal pregustare un futuro che sarebbe stato tutto mio, e nel quale sarei stata io a controllare ciò che facevo e che mi succedeva, a quella situazione. Come avevo fatto a finire incatenata in una cella, circondata da persone che volevano farmi a pezzi?

Conoscevo la risposta.

Hawke.

La sofferenza che mi trafiggeva il petto eclissava il dolore allo stomaco. La gola e gli occhi mi bruciavano. Hawke… non era nemmeno un mortale. Era un Atlantiano. La sua gente aveva creato i Craven, che erano diventati un inarrestabile flagello, le stesse creature che avevano assassinato i miei genitori e quasi ucciso me. Era un seguace dell’Oscuro, che aveva tolto la vita all’ultima Vergine e ora voleva me. Hawke e i Wolven erano l’incarnazione di tutto ciò contro cui gli dei si erano rivoltati e gli umani erano insorti. Erano il motivo per il quale gli Ascesi erano stati benedetti dagli dei.

Come avevo fatto a non vederlo per ciò che era? Potevo essere stata sciocca a tal punto? O era lui a essere troppo intelligente? O entrambe le cose?

Perché Hawke era stato bravo. Aveva detto e fatto tutte le cose giuste, e io desideravo disperatamente stabilire un vero legame con qualcuno, fare esperienze e sentirmi viva. Così disperatamente da non notare tutto ciò che avrebbe potuto mettermi in guardia. Hawke era giunto a Masadonia con un ordine: avvicinarsi a me. Aveva fatto quello e anche di più. Si era guadagnato la mia amicizia, la mia fiducia, il mio…

Rabbia e dolore mi inondarono con violenza. Volevo gridare, ma il suono non riusciva a superare il grumo di emozioni che avevo conficcato in gola.

Perché aveva dovuto… fare quello che aveva fatto? Tutte le sue azioni e le sue parole non erano state altro che un astuto stratagemma. Quando mi aveva detto che ero forte e coraggiosa. Quando aveva detto che ero bellissima. La sua apparente, tenace concentrazione era causata non dai suoi doveri, bensì dagli ordini ricevuti. E io ci avevo creduto. Ci ero caduta.

C’era mai stato qualcosa di vero?

Il suo dolore lo era.

Almeno quello lo sapevo. Ma qual era la sua origine? Non potevo più esserne sicura.

Mi portai al viso le mani tremanti e scostai indietro i capelli sfuggiti alla treccia. Perché Hawke aveva dovuto spingersi tanto oltre? Perché aveva dovuto entrarmi nella pelle, e nel cuore? Non mi ero solo fidata di lui, gli avevo donato me stessa. Tutta me stessa.

Ed era tutta una menzogna.

Aveva saputo fin dall’inizio chi ero, fin dalla primissima notte alla Perla Rossa quando, senza esserne consapevole, gli avevo rivelato così tanto di me.

Spostandomi nell’angolo della cella, sedetti sul materasso e lentamente mi appoggiai al muro, rilasciando un respiro lento e controllato, con una fitta di ardente dolore allo stomaco. Abbassai lo sguardo sulla mia mano destra. Avevo le nocche gonfie e ammaccate per il pugno che avevo sferrato. Il mio sorriso svanì in fretta. Dubitavo che Hawke mostrasse traccia di ferite. Era un Atlantiano.

Ebbi un crampo allo stomaco.

Una parte di me non riusciva a crederci. Hawke pareva così… mortale. Ma perché avrei dovuto sorprendermi? Gli Atlantiani potevano fingersi mortali, proprio come i Wolven. Avevo baciato un Atlantiano.

Ero andata a letto con un Atlantiano.

Serrai forte gli occhi mentre la bile mi risaliva in gola. Non riuscivo nemmeno a pensarci. Mi riempiva la mente di urla. Dovevo concentrarmi.

Che cosa avrei fatto adesso?

L’intero villaggio era pieno di Caduti e Atlantiani che mi volevano morta, e non avrei potuto essere più grata che Tawny non fosse venuta con noi. Era ovvio che mi avrebbero tenuta prigioniera fino a quando l’Oscuro non fosse arrivato, o avesse inviato i suoi ordini. Aveva ucciso l’ultima Vergine, ed eccomi là, catturata e pronta per lui. Dovevo andarmene da lì, ma una via d’uscita non c’era.

Tremando alzai lo sguardo. Le fragili ossa intrecciate mi ricordavano le radici nella Foresta di Sangue. Risalivano sovrapponendosi le une alle altre, casse toraciche e femori, spine dorsali e teschi. Coloro che erano stati tenuti prigionieri in quella stessa cella avevano dovuto guardare tutto questo, probabilmente come promemoria di ciò che era accaduto a chi li aveva preceduti. Chi aveva creato un’opera simile? Chi sarebbe riuscito a non impazzire fissando quello spettacolo?

Non sapevo quanto tempo fosse passato quando la porta si aprì e dei passi si avvicinarono. Considerato il vuoto nel mio stomaco, dovevano essere trascorse ore. Mi irrigidii, e quando vidi che si trattava di Delano mi rilassai solo di poco.

Si avvicinò alle sbarre e mi porse una piccola sacca. «Fame?»

Sì. Avevo fame, ma non risposi.

Delano gettò dentro la borsa, che cadde ai miei piedi emettendo un lieve rumore. La fissai.

«È pane e formaggio» spiegò lui. «Ti avrei portato dello stufato, ma temevo che me l’avresti buttato in faccia, e lo stufato è troppo buono per sprecarlo.»

Lo guardai.

«Il cibo è a posto. Non è avvelenato, né niente.»

«Perché dovrei credere a quello che dici?»

«Ha detto che nessuno può toccarti.» Delano si appoggiò alle sbarre. «Non serve un gran salto logico per capire che l’ordine include anche di non farti del male.»

Arricciai le labbra. «Perché aspettare? Alla fine l’Oscuro mi ucciderà.»

Gli occhi pallidi di Delano fissarono i miei. «Se il principe ti volesse morta, lo saresti già. Ti conviene mangiare.»

Il principe. Solo perché i Caduti credevano che Casteel fosse il legittimo erede, questo non lo rendeva tale.

Lo sguardo mi cadde sulla sacca. Avevo fame e mi servivano le forze… e forse un Guaritore, perché anche se la ferita aveva smesso di sanguinare, in quella cella si sarebbe probabilmente infettata.

Mi mossi con cautela e raccolsi la sacca. «Te ne resterai lì a guardarmi mangiare?»

«Non vorrei che ti strozzassi.»

Provai lo stranissimo impulso di ridere, ma aprii la borsa e mangiai il pane e il formaggio. Il cibo mi gravò sullo stomaco vuoto come frammenti di pietra.

Delano non parlò, né lo feci io, e terminato il pasto tornai ad appoggiarmi al muro. Qualche tempo dopo, la porta si aprì un’altra volta, e anche se non volevo, guardai per vedere chi fosse. Vidi una sagoma alta, fin troppo riconoscibile e in abiti neri, così simile alla… alla guardia che mi aveva presa in giro per il diario della signorina Willa Colyns. Il cuore mi si strinse come se fosse stato chiuso in un pugno.

Hawke si fermò di fronte alla porta sbarrata, il volto stupendo familiare ed estraneo insieme.

«Vai» comandò. Delano esitò solo per un istante prima di rivolgergli un breve cenno e sparire. Poi fummo solo noi due, separati dalle sbarre.

«Poppy.» Hawke sospirò, e io tremai. «Che cosa devo fare con te?»
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Come se non lo sapesse già.

«Non chiamarmi in quel modo.» Mi alzai in piedi. Le catene tintinnarono sul pavimento, ma io ignorai la pelle che tirava intorno alla ferita: stare dritta era doloroso, ma non lo avrei mai dato a vedere di fronte a lui.

«Pensavo che ti piacesse quando lo facevo.»

«Ti sbagli» risposi, e lui sorrise. «Che cosa vuoi?»

Hawke piegò la testa di lato, e rimase in silenzio per un istante. «Più di quanto tu potresti mai immaginare.»

Non avevo idea di cosa intendesse dire, e nemmeno mi importava. Proprio per nulla.

«Sei venuto a uccidermi?»

«Perché dovrei voler fare una cosa del genere?»

Alzai le mani facendo tintinnare le catene. «Mi hai incatenata.»

«Vero.»

Il suo tono disincantato mi fece avvampare il sangue. «Tutti là fuori mi vogliono morta.»

«Vero anche questo.»

«E sei un Atlantiano» ringhiai. «È quello che fate. Uccidere. Distruggere. Maledire.»

Lui storse la bocca. «Ironico sentirlo dire da una che ha vissuto circondata da Ascesi per tutta la vita.»

«Gli Ascesi non uccidono gli innocenti e non trasformano le persone in mostri…»

«No» mi interruppe. «Loro costringono solo giovani donne che li fanno sentire inferiori a spogliarsi per essere prese a frustate e solo gli dei sanno cos’altro. Hai ragione, principessa: gli Ascesi sono davvero fulgidi esempi di tutto ciò che c’è di buono e di giusto in questo mondo.»

Presi un brusco respiro. No. Fui scossa da un tremito. Assolutamente no.

«Pensavi sul serio che non avrei scoperto in cosa consistevano le lezioni del duca? Ti avevo detto che lo avrei fatto.»

Arretrai di un passo. L’umiliazione di sapere che Hawke conosceva la verità bruciava non meno delle scudisciate del duca.

«Ha usato un bastone di legno preso dalla Foresta di Sangue e ti ha costretta a spogliarti per metà.» Hawke strinse le mani sulle sbarre e il mio cuore cominciò a tuonare contro le costole. «E ti ha detto che te lo meritavi. Che era per il tuo bene. Ma in realtà era solo per soddisfare il suo perverso desiderio di infliggere dolore.»

«Come hai fatto?» mormorai.

Un angolo della sua bocca si sollevò. «So essere molto persuasivo.»

Distolsi lo sguardo e d’improvviso l’immagine del cadavere del duca apparve nella mia memoria, le braccia aperte e la verga piantata nel petto. Tremai e riportai gli occhi su Hawke. «Sei stato tu a ucciderlo.»

E a quel punto Hawke sorrise, un ghigno che non avevo mai visto prima sul suo volto. Un sorriso a labbra aperte. Nonostante la distanza tra noi, vidi bene la punta delle zanne. Tremai di nuovo.

«Sì. E non sono mai stato così soddisfatto di vedere la vita abbandonare gli occhi di qualcuno.»

Lo fissai.

«Non si meritava altro, e credimi se ti dico che la sua lentissima e dolorosissima morte non ha avuto nulla a che fare con il fatto che era un Asceso. Con un po’ più di tempo sarei arrivato anche al lord, ma di quel bastardo ti sei occupata da sola.»

Non sapevo… non sapevo più che cosa pensare. Hawke aveva ucciso il duca e avrebbe ucciso anche il lord perché…

Scossi la testa per scacciare quei pensieri. Se consideravo dove mi trovavo in quel momento, non riuscivo assolutamente a capire perché avesse fatto quello che aveva fatto. Ma non serviva capire, mi ripetei. Non aveva importanza. Come non ne aveva la parte profonda, ben nascosta di me, che si sentiva eccitata all’idea che quello che lui mi aveva fatto avesse giocato un ruolo nella caduta del duca.

«Il fatto che il duca e il lord fossero persone orribili e perverse non rende migliore te, né rende colpevoli tutti gli Ascesi.»

«Tu non sai proprio niente, Poppy.»

Mi venne voglia di urlare. Invece strinsi i pugni. Poi Hawke aprì la porta della cella, e ogni singolo muscolo del mio corpo si tese. Entrò sotto il mio sguardo infuocato. Avrei voluto avere un’arma qualsiasi a portata di mano, ma sapevo che anche se fossi stata armata fino ai denti sarei riuscita a fare ben poco: Hawke era talmente più forte e più veloce di me che avrebbe potuto abbattermi con una mano sola.

Ma sarei caduta combattendo.

Lui si chiuse la porta alle spalle. «Dobbiamo parlare.»

«No.»

«Non è che tu abbia veramente scelta, non ti sembra?» Posò lo sguardo sulle catene ai miei polsi, avanzò di un altro passo, ma poi si fermò e dilatò le narici e le pupille.

«Sei ferita.»

Il sangue. Riusciva ad annusare l’odore del mio sangue. Feci un passo indietro, con la bocca secca.

«Sto benissimo.»

«Non è vero.» I suoi occhi mi squadrarono da capo a piedi e si fermarono all’altezza della vita. «Sanguini.»

«Poco.»

In un battito di ciglia me lo ritrovai di fronte. Ansimai e arretrai contro il muro. Come aveva fatto a nascondere fino a quel momento quella straordinaria velocità? Allungò una mano verso l’orlo della mia tunica e io andai nel panico.

«Non toccarmi!» Mi scansai e il dolore mi esplose nel fianco. Hawke si irrigidì e mi fissò. Il cuore mi martellava dentro sempre più forte. «Non farlo.»

Lui alzò un sopracciglio. «Non mi sembrava avessi alcun problema a farti toccare l’altra notte.»

Avevo la pelle madida di sudore. Aprii le labbra in un ringhio. «È stato un errore.»

«Davvero?»

«Sì. E vorrei che non fosse mai successo.»

E, per gli dei, era la verità. Avrei dato qualunque cosa per dimenticare quanto era stato bello e profondo quello che avevamo fatto, quanto era sembrato perfettamente giusto.

Ero stata una sciocca.

La mascella di Hawke si indurì e passò un lungo istante. «In ogni caso sei ferita e mi lascerai controllare.»

Con il respiro pesante, alzai il mento. «Oppure?»

Lui rise, come tante volte in passato, ma questa volta con una nota di gelido divertimento. «Non puoi impedirmelo» disse con voce morbida, e la verità di quelle parole mi si piantò dentro il cuore. «Puoi solo permettermi di aiutarti o…»

Strinsi i pugni così forte che mi formicolarono le dita. «O mi costringerai?»

Hawke non rispose.

Lo fissai sentendo il petto che bruciava sempre più intensamente. Lo odiavo, e odiavo me stessa perché stavo provando qualcosa che avevo giurato di non provare mai più.

Il senso di impotenza.

Potevo lottare e rendergli le cose più difficili, ma a che cosa sarebbe servito? Era più forte di me: sarei riuscita solo a farmi ancora più male. Se avessi assecondato la mia rabbia lo avrei fatto, ma non ero così stupida.

Distolsi gli occhi e mi costrinsi a respirare. «Che ti importa se muoio dissanguata?»

«Perché sei convinta che io ti voglia morta? Se lo volessi, non sarebbe bastato lasciare che quelli là fuori facessero quel che desideravano?» Riportai lo sguardo su di lui. «Da morta non mi servi a nulla.»

«Quindi sono tua prigioniera in attesa che arrivi l’Oscuro? È questo il tuo piano, usarmi contro il re e la regina?»

«Ragazza intelligente. Sei la Vergine prediletta della regina.»

Non sapevo perché, né volevo saperlo, ma la consapevolezza che Hawke volesse curare la mia ferita solo perché gli servivo mi fece male nel profondo.

«Adesso mi lascerai controllare?»

Non risposi: la sua non era una vera domanda. Non avevo alcuna scelta, e lui sembrò comprendere che lo avevo capito, perché si avvicinò. Questa volta mi irrigidii istintivamente, ma non mi mossi. Hawke prese il bordo della tunica scura, lo sollevò e quando le sue nocche mi sfiorarono lo stomaco e il fianco mi morsi l’interno della guancia. Lo aveva fatto di proposito? Fissai la sua chioma scura mentre continuava a sollevare la stoffa: si fermò appena sotto il seno, esponendo una ferita che si sarebbe certamente lasciata dietro una nuova cicatrice.

Se fossi vissuta abbastanza per vederla.

Perché, una volta che fossi servita a qualunque scopo avesse in mente, dubitavo che mi avrebbe lasciata andare. Non avrebbe avuto il minimo senso.

Hawke fissò la ferita sanguinante per un tempo troppo lungo. Il cuore ricominciò ad accelerare, e mi venne in mente con troppa facilità l’effetto che i suoi denti – no, le sue zanne – avevano avuto sulla mia pelle. Tremai, ma non avrei saputo dire perché. Disgusto? Paura? O il residuo non voluto di quella sensazione rimasta nella mia memoria? Forse tutte quelle cose insieme.

«Dei!» fece con voce profonda. Alzò lo sguardo a incontrare il mio. Le ombre sul suo volto facevano sembrare gli zigomi ancora più pronunciati del solito. «Avresti potuto finire sbudellata.»

«Acuto osservatore, come sempre.»

Lui ignorò le mie parole e mi fissò come se non avesse davanti nulla di diverso da una sciocca ragazzina. «Perché non hai detto nulla? Potrebbe infettarsi.»

Mi servirono tutte le mie forze per tenere le braccia ferme lungo i fianchi. «Be’, non abbiamo avuto molto tempo a disposizione, tu eri troppo impegnato a tradirmi.»

Hawke socchiuse gli occhi. «Questa non è una buona ragione.»

Sputai fuori una risata tanto roca che mi domandai se non mi stesse già venendo la febbre. «Certo che no. Che sciocca sono stata a non pensare che colui che ha avuto un ruolo nella morte di diverse persone che amavo, che mi ha tradita e che sta congiurando con il mandante dell’assassinio dei miei genitori per usarmi per qualche scopo orribile, potesse preoccuparsi del fatto che sono ferita.»

Gli occhi d’ambra di Hawke si accesero di un fuoco dorato e il suo volto si irrigidì. Mi venne la pelle d’oca e mi sentii ghiacciare il sangue ricordando che lui non era quello che avevo creduto che fosse. Non era un comune mortale. Avvertii l’impulso di arretrare, ma non lo feci.

«Sempre così coraggiosa.» Lasciò andare la mia tunica, si voltò e chiamò Delano, che non doveva essersi allontanato di molto, perché apparve davanti alla porta dopo pochi secondi.

Mi appoggiai al muro e rimasi in silenzio, mentre Hawke aspettava che l’altro portasse quello che gli aveva chiesto. Il fatto che mi avesse dato le spalle per tutto quel tempo confermò, al di là di ogni dubbio, quanto poco mi considerasse una minaccia.

Delano tornò con una cesta e io mi domandai per quale motivo oggetti del genere fossero tenuti a portata di mano. Guardai la cella intorno a me: non mi sembrava si preoccupassero molto di tenere i prigionieri in buona salute. Era lì che erano finiti tutti gli Ascesi e il lord della fortezza?

Quando fummo di nuovo soli Hawke tornò a voltarsi verso di me. «Per favore, puoi sdraiarti sul…» Si guardò intorno anche lui e fissò il materasso logoro come se si fosse reso conto solo in quel momento che non c’erano letti. Irrigidì le spalle. «Puoi sdraiarti?»

«Sto bene in piedi, grazie.»

Mi si avvicinò con il cesto in mano, irradiando impazienza celata a stento. «Preferisci che mi metta io in ginocchio?»

Un sorriso affilato come un rasoio mi affiorò sulle labbra e aprii la bocca per rispondere di sì…

«A me non importa.» Abbassò lo sguardo e si morse il labbro inferiore. «In questo modo arriverò all’altezza perfetta per qualcosa che senza dubbio ti piacerà. Dopotutto mi va sempre un po’ di miele.»

Lo sgomento mi fece espellere tutta l’aria dai polmoni, ma subito dopo arrivò la rabbia. Mi scostai dal muro e andai al materasso, dove mi sedetti più lentamente di come mi ero alzata. Gli lanciai uno sguardo di ghiaccio. «Sei disgustoso.»

Lui ridacchiò e venne a inginocchiarsi di fronte a me. «Se lo dici tu.»

«Non lo dico: lo so.»

Hawke fece un mezzo sorriso mentre appoggiava a terra il cesto. Lanciai un’occhiata all’interno: c’erano bende e alcuni vasetti. Nulla che potesse fungere da arma improvvisata. Lui mi fece cenno di stendermi e, dopo averlo maledetto sottovoce, obbedii.

«Bada a come parli» mormorò lui. Fece per allungare di nuovo la mano verso la mia tunica, ma io la sollevai da sola. «Grazie» fu il suo commento.

Digrignai i denti.

Un sorrisetto gli apparve sulle labbra mentre si inginocchiava e prendeva una bottiglietta dal cesto. Quando la stappò, nell’aria stantia della cella si diffuse un odore forte e aspro.

Osservò accigliato la mia ferita. «Ti racconterò una storia.»

«Non sono proprio dell’umore per sentire sto…» Mi interruppi con un ansito: Hawke mi aveva afferrato la tunica. Gli presi il polso con entrambe le mani, accorgendomi appena del metallo gelato delle catene sul mio stomaco. «Che stai facendo?»

«Quella dannata lama ti ha quasi aperto in due la cassa toracica.» Nei suoi occhi lampeggiò ancora una volta quell’empia luce dorata. «Il taglio arriva quasi alle costole.»

Non mi sembrava una ferita così grave, ma in effetti correva lungo tutto il fianco.

«È successo quando ti hanno strappato la spada, vero?»

Non risposi, né gli lasciai andare il polso. Mi aspettavo che si sarebbe liberato a forza, invece si limitò a sospirare. «Che tu ci creda o no, non sto cercando di spogliarti per approfittarmi di te. Non sono qui per sedurti, principessa.»

Sapevo che avrei dovuto sentirmi sollevata, e invece le sue parole ebbero l’effetto opposto: il bruciore che avevo nel petto mi salì in gola e formò un nodo che mi lasciava a stento respirare. Lo fissai: ovvio che non stava tentando di sedurmi. Non dopo che ci era già riuscito, inducendomi non solo ad abbassare la guardia, ma persino a fidarmi di lui. Mi ero aperta completamente, avevo rivelato il mio sogno segreto di poter diventare qualcosa di diverso da quello che ero, la mia paura di tornare nella capitale e persino – oh, dei – l’esistenza del mio dono. E avevo condiviso ben più che semplici parole. Lo avevo lasciato entrare nella mia camera, nel mio letto, dentro di me. Mi aveva sussurrato che il contatto con me lo aveva consumato, che venerava il mio corpo e le mie cicatrici. Mi aveva detto che proprio quelle mi rendevano ancora più bella, e a me…

A me lui era piaciuto.

Più che piaciuto.

Dei, mi ero legata a lui, anche se era una cosa proibita. Mi ero legata a lui al punto che – dentro di me, in fondo, lo sapevo – aveva avuto una parte nella mia decisione di comunicare alla regina che avrei rifiutato l’Ascensione. Il bruciore in gola salì di nuovo, fino a insinuarmisi dietro agli occhi, e mi tremarono le dita.

«C’era qualcosa di vero?» La domanda mi uscì dalle labbra con una voce così arrochita che stentai a riconoscerla come mia. E nel momento stesso in cui le parole furono libere nell’aria, desiderai ardentemente di potermele rimangiare, perché… perché conoscevo già la risposta.

Hawke rimase immobile come le statue che adornavano l’ingresso del Castello di Teerman. Allontanai di scatto le mani da lui. Un muscolo guizzò lungo la sua mascella, ma le sue labbra rimasero chiuse.

Un singhiozzo tenue, frantumato, mi salì in gola e mi servirono tutte le forze per trattenerlo. Ma non bastò quella piccola vittoria per alleviare la vergogna che mi bruciava dietro le costole come carbone ardente. Non piangerò. Non piangerò.

Non riuscivo più a guardarlo, perciò chiusi gli occhi. Non servì: la memoria mi presentò subito l’immagine di lui che mi fissava con le labbra gonfie. Rabbia, vergogna e un senso di violazione profonda che non avevo mai provato prima in vita mia mi pizzicarono l’interno delle palpebre.

Sentii le sue mani che mi sollevavano con delicatezza la tunica fermandosi appena prima di esporre del tutto il mio petto.

Questa volta non mi sfiorò la pelle con le nocche e come prima seppi che, nonostante la luce fioca della cella, le pallide, quasi traslucide chiazze di tessuto cicatriziale erano perfettamente visibili. Soprattutto agli occhi di un Atlantiano. La notte precedente mi ero spogliata per lui e avevo lasciato che mi guardasse, credendo alle sue parole. Era stato così convincente… Alla sola idea di quello che poteva avere pensato realmente mi si contorceva lo stomaco.

Che cosa aveva provato per davvero quando aveva toccato le mie cicatrici, quando le aveva baciate?

La sua voce ruppe il silenzio, facendomi sobbalzare. «Questo brucerà.»

Il tono era più burbero del normale. Sentii che si chinava su di me, e poi il primo schizzo di liquido tiepido colpì la ferita. Una fitta lancinante mi attraversò lo stomaco e la parte destra delle costole, e io inspirai tra i denti, sibilando. Il liquido sfrigolò sulla ferita emanando un odore amarognolo. Mi concentrai sulla sensazione dolorosa e fui felice di rendermi conto che mi aveva aiutata a distrarmi dall’altro dolore, quello nel petto.

Piegai indietro la testa, senza aprire gli occhi. Hawke versò altro liquido, che produsse altra schiuma e altro bruciore.

«Mi dispiace» mormorò, e per un attimo quasi ci credetti. «Il farmaco dovrà restare sulla ferita per un po’ se vogliamo scongiurare qualunque infezione abbia già cominciato a formarsi.»

Perfetto.

Magari avrebbe continuato a bruciare fino a trapassare quell’organo idiota che era il mio cuore.

Calò un breve silenzio.

«I Craven sono stati un nostro errore» disse Hawke all’improvviso, facendomi sobbalzare di nuovo. «La loro creazione, intendo. Tutto quello che è seguito lo è stato. I mostri nella nebbia. La guerra. Quello che è successo a questa terra. Tu. Noi. Ha avuto tutto inizio con un folle, incredibilmente disperato atto d’amore, molti secoli prima della Guerra dei Due Re.»

«Lo so.» Mi schiarii la gola. «Ho letto i libri di storia.»

«Ma conosci la storia vera?»

«Conosco l’unica storia che c’è.» Riaprii gli occhi, ma distolsi lo sguardo dalle catene e dalle ossa contorte.

«Conosci la storia che gli Ascesi hanno propinato a tutti gli altri. E non è la verità.» Hawke allungò la mano e spostò con cautela la catena adagiata sul mio ventre. Mi irrigidii. «La mia gente ha vissuto accanto ai mortali in armonia per migliaia di anni. Poi il Re O’Meer Malec…»

«Creò i Craven» lo interruppi. «Come dicevo, ho letto…»

«Ti sbagli.» Hawke si sedette con una gamba contro il petto e un braccio appoggiato al ginocchio. «Malec si innamorò perdutamente di una donna mortale di nome Isbeth. Alcuni dicono che fu la Regina Eloana ad avvelenarla. Altri, che fu pugnalata da una ex amante del re, che aveva fama di non essere molto fedele. In ogni caso, Isbeth stava per morire e, come ho già detto, Malec avrebbe fatto qualunque cosa pur di salvarla. Per questo compì un atto proibito: quello che oggi tu conosci come Ascensione.»

Il cuore mi si incastrò in gola, non lontano dal nodo bruciante.

Hawke sollevò lo sguardo per incontrare il mio. «È così. Fu Isbeth la prima mortale ad ascendere, non il vostro falso re e la sua regina. Fu lei la prima Vampry.»

Menzogne. Incredibili, oltraggiose menzogne.

«Malec bevve il sangue di Isbeth finché sentì che il suo cuore stava per fermarsi, e poi condivise il proprio sangue con lei.» Hawke sollevò la testa, i suoi occhi scintillavano. «Forse, se lo svolgimento della vostra Ascensione non fosse tenuto così segreto, i dettagli che ti sto raccontando non ti sorprenderebbero.»

Feci per drizzarmi a sedere, poi ricordai il farmaco sulla ferita. «L’Ascensione è una benedizione venuta dagli dei.»

Lui fece un sorriso sghembo. «Nemmeno lontanamente. È più un atto che può donare l’immortalità, oppure dare vita a un incubo. Gli Atlantiani stessi nascono quasi mortali, e lo rimangono fino alla Transizione.»

«La Transizione?» chiesi prima di riuscire a trattenermi.

«Il momento in cui cambiamo.» Hawke sollevò un labbro e si carezzò un canino con la punta della lingua. Lo sapevo: anche quello era nei libri di storia. «Compaiono le zanne, che si allungano solo quando ci nutriamo. E cambiamo anche in… altri modi.»

«Come?» La mia curiosità si era destata, e mi dissi che qualunque informazione in più fossi riuscita a carpire avrebbe potuto aiutarmi a uscire da quella situazione.

«Non ha importanza.» Hawke raccolse una pezza di stoffa. «Siamo più duri da uccidere degli Ascesi, ma possiamo morire anche noi.» Un’altra cosa che già sapevo: gli Atlantiani potevano essere uccisi, proprio come i Craven. «Invecchiamo più lentamente dei mortali: se facciamo attenzione, possiamo vivere migliaia di anni.»

Ogni dettaglio era importante, soprattutto se riguardava i modi in cui un Atlantiano cambiava, ma la curiosità ebbe la meglio su di me: «Quanti… quanti anni hai?».

«Più di quelli che dimostro.»

«Centinaia?»

«Sono nato dopo la guerra. Ho visto passare due secoli.»

Due secoli.

Dei…

«Re Malec creò la prima Vampry. I Vampry sono… hanno una parte di noi, ma non sono come noi. Noi non siamo vulnerabili alla luce del giorno, loro sì. Dimmi, quanti Ascesi hai mai visto in pieno sole?»

«Gli Ascesi non camminano sotto il sole perché non lo fanno gli dei» risposi. «In questo modo essi li onorano.»

«Davvero un’ottima scusa.» Il ghigno di Hawke si fece compiaciuto. «Come noi, i Vampry sono benedetti con ciò che più si avvicina alla vera immortalità, ma non possono stare alla luce senza che la loro pelle cominci a dissolversi. Vuoi uccidere un Asceso senza sporcarti le mani? Lascialo fuori, all’aperto, senza un posto dove ripararsi. Sarà morto prima di mezzogiorno.»

Non poteva esserci nulla di vero nelle sue parole.

Gli Ascesi non uscivano sotto il sole perché sceglievano di non farlo.

«Hanno anche bisogno di nutrirsi, e ovviamente sto parlando di sangue. Devono berlo spesso, se vogliono sopravvivere e impedire che le ferite e le malattie a cui erano soggetti prima di ascendere ricompaiano di colpo. Inoltre non possono più procreare, e quando assaggiano il sangue possono cadere preda di una sete incontrollata. Non è raro che finiscano per uccidere le loro vittime mortali.» Hawke asciugò il sangue intorno alla mia ferita con la pezza. «Gli Atlantiani non si nutrono di esseri umani…»

«Sul serio ti aspetti che io ci creda?»

Lui alzò gli occhi su di me. «Il sangue mortale non ci serve a nulla: non può sostentarci perché noi stessi non siamo mai stati mortali, principessa. I Wolven non hanno bisogno di nutrirsi, noi invece sì. E quando ne sentiamo l’impulso, ci nutriamo di altri Atlantiani…»

Scossi la testa. Seriamente Hawke pensava che avrei creduto a quei discorsi? Il fatto che trattavano gli esseri umani come bestiame era proprio la ragione per la quale gli dei li avevano abbandonati e la popolazione mortale della loro terra si era rivoltata contro di loro.

«Anche noi possiamo usare il nostro sangue per curare un mortale, ma senza indurre in lui alcun cambiamento. I Vampry non possono. La differenza più importante, tuttavia, è la creazione dei Craven: non è opera degli Atlantiani, ma dei Vampry. E, nel caso ti fossero rimasti dubbi in merito, i Vampry sono quelli che voi chiamate Ascesi.»

«Sono tutte menzogne.» Strinsi le mani in due inutili pugni.

«È la verità.» Hawke tornò a fissare la ferita, le sopracciglia aggrottate per la concentrazione. Riprese a guardarmi solo dopo avere deposto la pezza. «Un Vampry non può creare altri Vampry, non può portare un’altra persona a una completa Ascensione. Se un Vampry prosciuga un mortale, lo rende un Craven.»

«Il tuo discorso non ha alcun senso.»

«E perché no?»

«Hai appena detto che gli Ascesi sono Vampry, e che i Vampry non possono portare a termine l’Ascensione.» La rabbia mi divampò nel petto, più bruciante del liquido sulla mia ferita. «Se così fosse, come farebbero a esserci sempre nuovi Ascesi, per esempio mio fratello?»

La sua mascella si indurì e i suoi occhi si fecero di ghiaccio. «Perché il dono della vita non viene dagli Ascesi. Lo prendono da un Atlantiano.»

Risi, un suono feroce. «Nessun Asceso collaborerebbe mai con un Atlantiano.»

«Mi sono espresso male? Non mi pare proprio. Non ho parlato affatto di collaborazione: ho detto che gli Ascesi lo prendono.» Hawke prese un vasetto e lo stappò. «Quando quello che Malec aveva fatto divenne di dominio pubblico, il re abolì la legge che proibiva l’Ascensione. Vennero creati nuovi Vampry, e molti cominciarono a perdere il controllo della propria sete: le loro vittime cominciarono a morire in gran numero e nacque l’epidemia dei Craven, che si diffuse in tutto il regno come un vero contagio. Per tentare di arginarla, la regina di Atlantia, Eloana, finì per proibire di nuovo l’Ascensione e ordinare la distruzione di tutti i Vampry, dichiarandolo un atto necessario alla salvaguardia della razza umana.»

Lo osservai immergere le dita nel vaso, che poi mise da parte. Adesso erano coperte da una sostanza densa e lattiginosa, di cui riconobbi l’odore: era il balsamo che era già stato usato su di me. «Achillea?»

Hawke annuì. «Tra le altre cose che aiuteranno ad accelerare la tua guarigione.»

«Posso fare da…» Sobbalzai quando l’unguento freddo mi toccò la pelle. Hawke me lo spalmò su tutto lo stomaco, e piano piano sia l’unguento sia la mia pelle si scaldarono.

E anche io.

Presero a dolermi le nocche mentre un brivido di involontaria consapevolezza si diffondeva sulla mia pelle. Lui ti ha tradita, ricordai a me stessa. Ti ha usata. Lo odiavo. Lo odiavo davvero. Nonostante il brivido sempre più forte, il calore che avevo in gola si espanse.

Per fortuna Hawke sembrava del tutto assorto in quello che stava facendo. Non volevo che si accorgesse dell’effetto che il suo tocco aveva su di me.

«I Vampry si ribellarono» continuò, mentre prendeva altro unguento. «E così scoppiò la Guerra dei Due Re. Non fu la giusta lotta degli esseri umani contro i malvagi Atlantiani: fu la ritorsione dei Vampry.»

Spostai lo sguardo dalla sua mano al suo viso: la storia che mi stava raccontando mi era in parte familiare, una sorta di versione distorta e oscura della verità che già conoscevo.

«Il terrificante numero di morti di quella guerra non è esagerato, anzi molti pensano che le cifre ufficiali siano troppo basse. Ma noi non fummo sconfitti, principessa. Re Malec fu rovesciato, abbandonato dalla sua sposa e costretto all’esilio. La Regina Eloana si risposò e il nuovo Re, Da’Neer, richiamò gli eserciti, fece tornare la gente a casa e pose fine a un conflitto che stava distruggendo il mondo intero.»

«Cosa accadde a Malec e Isbeth?» chiesi, anche se continuavo a non credere a quasi nulla di quel racconto.

«I vostri libri dicono che Malec fu sconfitto in battaglia, ma la verità è che nessuno lo sa con certezza: lui e la sua compagna semplicemente scomparvero.» Hawke tappò il vasetto. «I Vampry presero il controllo delle terre che rimanevano, incoronarono un proprio re e una propria regina, Jalara e Ileana, e le ribattezzarono Regno di Solis. Si diedero il nome di Ascesi e usarono i nostri dei, che erano da lungo tempo sprofondati nel sonno, come spiegazione pubblica della loro trasformazione da mortali a immortali. Nelle centinaia di anni che sono passati da allora, si sono impegnati per cancellare dalla storia ogni traccia di verità, ovvero che gran parte della razza umana si schierò a fianco degli Atlantiani contro la sola minaccia comune: i Vampry.»

Per un minuto buono non riuscii a dire nemmeno una parola. «Nulla di tutto ciò che hai detto sembra reale.»

«Sì, immagino non sia facile per te credere che vieni da una società di mostri assassini che porta via i terzi figli di ogni famiglia per nutrirsene. E quelli che non vengono prosciugati diventano…»

«Cosa?» La mia incredulità si trasformò in rabbia. «Da quando hai aperto bocca non hai fatto altro che raccontarmi menzogne, e adesso ti sei spinto troppo in là.»

Hawke applicò una benda pulita alla ferita e appiattì bene i bordi per farli aderire alla mia pelle. «Non ho detto nient’altro che la verità, proprio come ha fatto l’uomo che ha lanciato la mano del Craven.»

Mi drizzai a sedere e mi abbassai in fretta e furia la tunica. «Stai insinuando che i figli e le figlie in servizio presso gli dei sono stati trasformati in Craven?»

«Perché pensi che nessuno possa entrare nei Templi a parte gli Ascesi e chi è controllato da loro, come i Sacerdoti e le Sacerdotesse?»

«Perché sono luoghi sacri, in cui nemmeno gli Ascesi possono andare e venire come se niente fosse.»

«Hai mai visto con i tuoi occhi un bimbo dopo che è stato consegnato a un tempio, principessa? Anche uno soltanto. Conosci qualcuno che non sia un Sacerdote o un Asceso e che possa raccontare di averne visto uno? Non sei una sciocca: sai bene che non li ha mai visti nessuno. Perché sono morti tutti ancora prima di imparare a parlare.»

Spalancai la bocca.

«Ai Vampry serviva una fonte di sostentamento, principessa. Una che non destasse sospetti. Quale pensata migliore che convincere un regno intero a consegnare spontaneamente i propri figli con il pretesto di onorare gli dei? I Vampry ci hanno costruito intorno un’intera religione, in modo che i fratelli si rivoltassero contro i fratelli, se qualcuno avesse rifiutato di consegnare un figlio. Hanno ingannato tutti quanti e usato la paura di quello che loro stessi avevano creato. E non è tutto: hai mai fatto caso a quanti bambini muoiono all’improvviso per un misterioso morbo del sangue? Pensa alla famiglia Tulis, che ha perso il primogenito e il secondogenito. Nemmeno gli Ascesi riescono ad attenersi rigorosamente a una dieta stretta: nei Vampry la sete di sangue è un problema concreto, reale, che li riguarda tutti. E li trasforma in ladri che nella notte rubano mariti, mogli e figli.»

«Vorresti che ci credessi? Che mi convincessi che gli Atlantiani sono innocenti e tutto quel che mi è stato insegnato è soltanto un cumulo di menzogne?»

«In effetti no, ma valeva la pena provarci. Nemmeno noi siamo innocenti…»

«Cioè anche voi siete rapitori e assassini?»

«Tra le altre cose. Comunque, tu non vuoi credermi non perché le mie parole siano troppo assurde, ma perché adesso ti stai facendo delle domande. Per esempio, ti stai chiedendo se anche il tuo prezioso fratello ora si nutre di sangue innocente…»

«No.»

«E trasforma le sue vittime in Craven.»

«Taci» ringhiai scattando in piedi. Fu un movimento brusco, eppure sentii appena un’eco di dolore.

Anche Hawke si rialzò con un gesto fluido e torreggiò sopra di me. «Non vuoi accettare ciò che ti ho rivelato, per quanto logico, perché significherebbe che anche tuo fratello è uno di loro, e la regina, che si è presa tanta cura di te, è responsabile di migliaia di omicidi…»

Non ci fu alcun pensiero dietro ciò che feci a quel punto. Ero soltanto furiosa e terrorizzata, perché Hawke aveva ragione: le sue parole avevano piantato nuove domande nella mia mente. Mi chiedevo perché nessuno vedesse mai gli Ascesi di giorno, o perché nessun altro a parte loro potesse accedere ai Templi. Ma la domanda peggiore di tutte era un’altra: perché Hawke avrebbe dovuto inventarsi tutte quelle storie? A quale scopo tessere una menzogna così elaborata pur sapendo che convincermi che era la verità sarebbe stata un’impresa quasi impossibile?

Ma non pensai a nulla di tutto ciò.

Agii e basta.

La catena tintinnò al suolo mentre mi lanciavo su di lui con il pugno proteso. Hawke scattò e afferrò la mia mano a mezz’aria prima che potesse raggiungere il suo volto. La sua velocità era assurda: mi fece roteare su me stessa, mi torse il braccio dietro la schiena e mi strinse contro la solida muraglia del suo petto, mentre con la mano libera mi afferrava l’altro braccio. Urlai di frustrazione e tentai di alzare una gamba…

«Non farlo.» La sua voce morbida mi entrò nell’orecchio e mi mandò un brivido giù per la spina dorsale.

Non lo ascoltai. Quando il mio calcagno colpì la sua gamba lui mandò un grugnito. Poi alzai di scatto il piede e colpii di nuovo all’indietro, ma un istante dopo mi ritrovai schiacciata contro il muro con Hawke che mi premeva addosso. Lottai, ma inutilmente: non c’era un centimetro di spazio libero tra il mio corpo e il suo, o tra me e il muro.

«Ti avevo detto di non farlo.» Il suo respiro caldo mi carezzò la tempia. «E non sto parlando a vuoto, principessa. Non voglio farti male.»

«Ah no? Mi hai già…» Mi interruppi.

«Cosa?» Hawke si spostò in modo da non schiacciarmi più, ma non mi lasciò andare, anzi mi inchiodò al muro anche la seconda mano, accanto alla prima.

Strinsi le labbra e rifiutai di dirgli che mi aveva già fatto male. Avrebbe significato ammettere che c’era qualcosa di vulnerabile in me, qualcosa che poteva sfruttare, e di armi da usare contro di me ne aveva già a sufficienza.

Appoggiò la guancia alla mia. «Lo sai già che non puoi farmi del male seriamente.»

Mi tesi. «Allora perché mi tieni in catene?»

«Perché pugni, calci e graffi non sono comunque piacevoli da ricevere. E, per quanto abbia ordinato agli altri di non toccarti con un dito, le loro reazioni potrebbero essere meno tolleranti delle mie.»

«Tolleranti?» Cercai di staccarmi dal muro, ma non ci riuscii. «Questo tu lo chiami tollerante?»

«Se si considera che ho appena impiegato vari minuti a pulire e bendare la tua ferita, direi proprio di sì. E un grazie non sarebbe sgradito.»

«Non ti ho chiesto io di aiutarmi» sibilai.

«Vero. Perché sei troppo orgogliosa o troppo sciocca. Avresti preferito restare qui a guardare la tua carne che marciva piuttosto che chiedere aiuto. Quindi non riceverò nessun ringraziamento?»

Risposi gettando il capo all’indietro di scatto. Ma lui era pronto e non riuscii a colpirlo. Invece mi ritrovai con la guancia premuta contro il muro. Tentai per l’ennesima volta di liberarmi, ma non servì a nulla.

«La tua vocazione per la disobbedienza è davvero straordinaria» ringhiò Hawke. «Seconda solo al tuo talento per farmi impazzire.»

«Ne hai dimenticato un altro.»

«Ah sì?»

«Sì. Ho un talento per uccidere i Craven. E immagino che uccidere gli Atlantiani non sia molto diverso.»

Lo sentii ridere forte contro la mia schiena. «Noi non siamo consumati dalla fame, quindi non ci distraiamo facilmente come loro.»

«Ma vi si può uccidere lo stesso.»

«È una minaccia?»

«Prendila come vuoi.»

Hawke rimase in silenzio per un istante. «So che ne hai passate tante. E che quello che ti ho raccontato oggi è un bel boccone da mandare giù in un sol colpo. Ma è tutto vero. Ogni singola parola, Poppy.»

Mi contorsi. «Non chiamarmi così!»

«E tu piantala di agitarti.» La sua voce si fece più profonda, più dura. «Oppure continua, se ci tieni: è una forma perfetta di tortura.»

Per un attimo non capii che cosa intendesse dire, ma poi sentii il suo corpo premere contro la base della mia schiena e quando capii mi si mozzò il respiro. «Tu sei malato.»

«E contorto. E perverso. E oscuro.» Il suo mento ruvido e non rasato strusciò contro la mia guancia. La spina dorsale mi mandò una fitta in risposta. Poi allargò le dita sopra le mie e sembrò venirmi ancora più vicino. «Sono tante cose insieme…»

«Un assassino?» Non sapevo se lo stavo ricordando a lui o a me stessa. «Hai ucciso Vikter. E tutti gli altri.»

Hawke si fermò, e con il respiro successivo accostò il petto alla mia schiena. «Ho ucciso. Lo stesso vale per Delano e Kieran. E quello che tu chiami l’Oscuro ha avuto una parte nelle morti di Hannes e Rylan, ma non nell’uccisione di quella povera ragazza: lei è stata vittima di un Asceso, probabilmente uno in preda alla sete di sangue. Se dovessi scommettere, direi il duca o il lord.»

Il lord, che aveva addosso lo stesso profumo di fiori che Malessa portava quel giorno.

«E nessuno di noi è responsabile dell’attacco la sera del Rito, o di quello che è accaduto a Vikter.»

Dei, quanto avrei voluto crederci. Avevo bisogno di crederci. Di credere che non ero andata a letto con un uomo che aveva contribuito alla morte di Vikter. «E chi sarebbero i responsabili?»

«Quelli che voi chiamate Caduti. I nostri fiancheggiatori.» Ora la sua voce era poco più di un sussurro. «Ma nessuno ha dato ordine di attaccare durante il Rito.»

«Mi stai dicendo che la cosa che comanda i Caduti non ha ordinato l’assalto al Rito? E ti aspetti che io ci creda?»

«I Caduti seguono l’Oscuro, ma ciò non significa che sia lui a comandarli direttamente: molti agiscono di testa propria. Sanno la verità e non vogliono più vivere nel terrore di vedere i propri figli trasformati in mostri o dati in pasto agli Ascesi. Con la morte di Vikter io non ho nulla a che fare.»

Rabbrividii. Mi resi conto che gli credevo, ma non avrei saputo dire perché. Tuttavia, che l’Oscuro controllasse attivamente i Caduti o no, rimaneva lui il responsabile della morte di Vikter: i Caduti avevano agito per sostenere la sua causa. «Ma gli altri di cui hai parlato, quelli li hai uccisi tu. Ammetterlo non cambia le cose.»

«Era necessario.» Il suo mento si staccò dalla mia guancia. «Così come è necessario che tu capisca che non puoi fuggire da qui. Ora appartieni a me.»

Il mio cuore si rovesciò lentamente. «Vuoi dire che appartengo all’Oscuro.»

«Voglio dire quello che ho detto, principessa.»

«Io non appartengo a nessuno.»

«Se ci credi davvero, allora sei un’ingenua.» Premette la testa contro la mia, prima che potessi tentare di nuovo di colpirlo portandola indietro. «Oppure menti a te stessa. Appartenevi agli Ascesi, e lo sai bene. Era una cosa che odiavi. Ti hanno tenuta chiusa in una gabbia.»

Mi pentii di tutto quello che gli avevo raccontato. «Almeno era una gabbia più comoda di questa.»

«Vero.» Hawke tacque per un istante. «Ma libera non lo sei mai stata.»

«Che importa se è vero o no?» E lo era, dolorosamente. «Non smetterò per questo di combattere contro di te. Non mi sottometterai mai.»

«Lo so.» E questa volta qualcosa di strano entrò nella sua voce. Qualcosa che suonava quasi come… ammirazione. Ma che senso aveva?

«E tu non smetti di essere un mostro» aggiunsi.

«Vero anche questo. Ma non sono nato così. Sono stato reso quello che sono ora. Mi hai chiesto della cicatrice che ho sulla coscia: l’hai osservata bene, o eri troppo distratta dal mio…»

«Chiudi quella bocca» strillai.

«Se l’avessi guardata con attenzione, avresti notato che ho lo Stemma Reale marchiato sulla pelle.» Inalai bruscamente. In effetti la cicatrice assomigliava davvero allo stemma. «Vuoi sapere come mai conosco così bene i dettagli di quello che avviene durante la vostra maledetta Ascensione, Poppy? Come faccio a sapere tutto quello che tu non sai? Perché sono rimasto chiuso in uno di quei Templi per cinquant’anni, durante i quali mi hanno tagliato e lacerato e trasformato in cibo. Il mio sangue finiva dentro calici d’oro, da cui i secondi figli e le seconde figlie bevevano dopo che la regina o il re o qualche altro Asceso li aveva dissanguati. Facevo parte del loro dannato bestiame.»

No.

Non potevo crederci.

«E non servivo solo come fonte di sostentamento, ma anche come forma di divertimento. Per questo so perfettamente come ci si sente a non avere alcuna scelta.» A ogni sua parola il mio orrore cresceva. «È stata la tua regina a marchiarmi a fuoco, e se non fosse stato per il folle coraggio di un’altra persona sarei ancora là. Ecco da dove viene la mia cicatrice.»

Senza preavviso staccò le mani dalle mie e arretrò. Io rimasi dov’ero, tremante. Solo dopo lunghi istanti mi voltai. Ma Hawke era già uscito dalla cella.

Se tutto quello che aveva detto era vero…

No. Impossibile. Dei, non poteva essere la verità.

Un freddo tremendo mi investì di colpo. Mi strinsi le braccia intorno al corpo, incrociando le catene.

Hawke mi fissò attraverso le sbarre. «Né io né il principe vogliamo farti del male, te l’ho detto. Ci servi viva.»

«Perché?» chiesi in un sussurro. «Che c’è di così importante in me?»

«Perché gli Ascesi tengono prigioniero il vero erede al trono. Lo hanno catturato quando lui ha liberato me.»

Avevo sempre creduto che il solo erede al trono di Atlantia fosse l’Oscuro. Ma se Hawke stava dicendo la verità, poteva significare solo che… «L’Oscuro ha un fratello?»

Hawke annuì. «Tu sei la favorita della regina. Sei importante per lei e lo sei per il regno, anche se non ne conosco la ragione. Forse ha qualcosa a che fare con il tuo dono. Forse no. In ogni caso ti riconsegneremo a lei solo in cambio del Principe Malik.»

Il senso delle sue parole penetrò a poco a poco nel mio cervello. «Vi servo per uno scambio di ostaggi.»

«Che è meglio che rimandarti a casa a pezzi, non ti pare?»

L’incredulità mi rimbombò di nuovo nelle orecchie, subito seguita da quel dolore pulsante che ancora albergava nel mio petto. «Finora non hai fatto che ripetere che la regina, gli Ascesi e mio fratello sono tutti malvagi Vampry che predano esseri umani, e ora sei pronto a rimandarmi da loro non appena avranno liberato il fratello dell’Oscuro?»

Hawke non rispose.

Una risata roca e troppo umida mi uscì dalla gola. Se aveva detto la verità, questo confermava ciò che stava diventando sempre più evidente.

A Hawke non importava nulla che io rimanessi in vita o che stessi bene: contava solo che respirassi ancora al momento dello scambio di ostaggi.

Mi portai una mano al petto per tentare di alleviare il dolore, mentre mi sfuggiva un’altra risata.

Hawke contrasse la mascella. «Provvederemo a sistemarti in una stanza migliore di questa.»

Non seppi cosa replicare. Di sicuro non avrebbe avuto un ringraziamento come risposta.

Lui sollevò il mento. «Sei libera di non credere a una sola delle mie parole, ma se scegliessi di farlo quello che ti sto per dire non ti sorprenderebbe: a breve partirò per raggiungere Re Da’neer di Atlantia e informarlo che sei nelle nostre mani.»

Rialzai la testa di scatto.

«Sì, il re è vivo. E anche la Regina Eloana. Sono i genitori del Principe Malik e di quello che tu chiami l’Oscuro.»

Lo sgomento mi impedì di muovermi. Lui si voltò e fece per allontanarsi, ma poi si fermò.

Senza voltarsi, disse: «Non tutto era una menzogna, Poppy. Non tutto».
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Non tutto era una menzogna.

Quale parte lo era?

La storia del fratello di Hawke? Del resto della sua famiglia? Lui che coltivava la terra, le grotte che esplorava da bambino? Il fatto che aveva amato e aveva perduto quell’amore? O tutte le cose che aveva detto su di me?

Non importava quanta verità ci fosse in ciò che aveva detto. Pensai che non dovevo dargli importanza, mentre camminavo avanti e indietro per quanto mi consentivano le catene, ovvero non molto.

Dopo che Hawke se n’era andato, mi ero seduta sul materasso e avevo cercato di distinguere i fatti dalla finzione, ma mi era parsa un’impresa impossibile. Alla fine, chissà come, mi ero addormentata. La mia mente non si era zittita, ma il corpo mi aveva semplicemente abbandonato. Avevo dormito finché gli incubi mi avevano risvegliata e le mie urla avevano riecheggiato tra le pareti di pietra.

Era passato moltissimo tempo dall’ultima volta che il ricordo della notte in cui erano morti i miei genitori mi aveva fatto visita nel sonno. Che accadesse in quella cella non mi sorprese affatto.

Scostai diverse ciocche di capelli dalla faccia e mi voltai con cautela per non rimanere impigliata nelle catene.

Forse… forse gli Ascesi erano Vampry, creati accidentalmente dagli Atlantiani. Era una cosa a cui potevo credere. Sembrava una bugia troppo elaborata per non essere reale. E potevo credere che Lord Mazeen fosse stato colpevole della morte di Malessa. Non era difficile pensare che fosse capace di una tale crudeltà.

E, oh, dei, credevo a quello che Hawke aveva raccontato su come fosse stato marchiato. Magari non che fosse stata la regina in persona a farlo, né al motivo per cui era stato tenuto prigioniero, ma l’onestà nella sua voce non poteva essere simulata. Era stato rinchiuso contro la sua volontà, e usato in modi che perfino io non riuscivo a comprendere.

Credere a questo non significava che il resto delle sue affermazioni fosse vero. Che gli Ascesi si nutrissero dei mortali, sequestrandoli nei Templi e portandoli via dalle loro case nel bel mezzo della notte per creare dei Craven da coloro che non si dissanguavano completamente. Come diamine avrebbero potuto tenere segreta una cosa simile? La gente l’avrebbe scoperto.

Forse alcuni lo avevano effettivamente scoperto.

Poteva essere stata quell’informazione a spingere i Caduti a sostenere il regno distrutto di Atlantia.

Scossi la testa.

Ma ciò avrebbe significato che tutti gli Ascesi erano consapevoli di ciò che stava succedendo. Che nemmeno uno di loro aveva rifiutato l’Ascensione, dopo averne appreso il prezzo. Nemmeno mio fratello.

Nostra madre, tuttavia, lo aveva fatto.

Ebbi un tuffo al cuore.

L’aveva rifiutata perché amava mio padre. Non perché aveva saputo la verità e aveva rinunciato. Aveva rifiutato per amore, e l’Oscuro l’aveva comunque uccisa.

A meno che… a meno che la duchessa non avesse mentito. Ma perché? Perché avrebbe dovuto farlo? L’Oscuro, il principe Casteel, controllava i Craven.

Solo che i Craven non parevano controllati da nient’altro che dalla loro fame. Non li avevo mai visti nemmeno una volta fermarsi durante un attacco o mostrare di essere davvero in grado di compiere qualche ragionamento.

Ma se non era vero che l’Oscuro li controllava, allora significava che gli Ascesi stavano utilizzando i Craven per dominare la popolazione? Per impedire alla gente di fare troppe domande e indurla a consegnare i propri figli, in modo che gli dei non fossero scontenti ed esponessero le loro città a un attacco dei Craven?

Avevo quasi la sensazione che sarei stata abbattuta da un fulmine anche solo per essermi posta quella domanda. Perché Hawke aveva ragione. Quella era una religione.

Ricominciai a camminare.

Come avevano fatto i Craven a raggiungere un villaggio dove non si vedeva un attacco da decenni proprio nel momento in cui ero arrivata io insieme alla mia famiglia, se non era stato l’Oscuro a mandarli?

Non aveva alcun senso, e tutto quell’avanti e indietro stava iniziando a farmi dolere la testa. Anche se parte di ciò che Hawke aveva detto era vero, non cambiava il fatto che gli Atlantiani fossero comunque responsabili di moltissime morti.

Non poteva essere tutto vero. Il mio delicato, gentile fratello non avrebbe mai accettato di ascendere se avesse saputo ciò che succedeva. Era impossibile.

Hawke stava… mi stava solo confondendo, per rendermi debole e insicura. Ne era capace.

Mi fermai e mi guardai le mani. Mi avrebbe restituita alle stesse persone che – sosteneva – lo avevano torturato. Non era una cosa orribile?

Sentivo le lacrime premere dietro gli occhi, ma feci un respiro profondo. Non avrei pianto. Non avrei versato nemmeno una lacrima per Hawke, per ciò che forse gli era stato fatto, e per ciò che lui aveva fatto a me. Non mi sarei lasciata spezzare da quello che era successo. Non dopo che lui mi aveva già spezzato il cuore.

La porta in fondo al corridoio si aprì, e io alzai la testa. Giunse Delano, insieme a un altro uomo con la pelle di un marrone intenso. I suoi occhi erano dello stesso castano dorato di altri.

Un Atlantiano.

«Lieto che tu sia sveglia» disse Delano. «Prima ho controllato, ma non volevo disturbarti.»

Non volevo nemmeno pensare al fatto che fosse venuto laggiù mentre dormivo.

«Ora aprirò la porta, e Naill e io ti scorteremo fino a una sistemazione più comoda» spiegò Delano. Inarcai le sopracciglia. «E tu non tenterai niente di sciocco. D’accordo?»

«D’accordo» ripetei, con una scintilla di speranza.

Delano sorrise. «Non sei stata neanche lontanamente convincente.»

«Proprio per nulla» concordò Naill. «Non che la biasimi. Se fossi al suo posto, penserei che è una buona occasione per scappare.»

La speranza si smorzò.

Il sorriso di Delano si spense. «Devi comprendere una cosa, Vergine. Io sono un Wolven.»

«A questo ero già arrivata.»

«Allora devi sapere che l’unico motivo per cui siete stati più veloci di Kieran, ieri, è perché non voleva davvero catturarvi. Io invece ne avrei tutte le intenzioni.»

Un brivido mi percorse la pelle.

«Sono un segugio impeccabile. Non esiste posto in cui potresti fuggire e in cui io non ti ritroverei» continuò.

«E a dire la verità» intervenne Naill, attirando il mio sguardo sui suoi zigomi alti e affilati, «io sono anche più veloce di lui. Nessuno di noi vuole farti del male, ma se scapperai, sfortunatamente succederà, perché ho la sensazione che in qualche modo riusciresti a tirare fuori un’arma dal nulla, e noi dovremmo difenderci. Dubito che lui farà distinzione tra la nostra volontà di farti del male e il fatto di essere stati costretti a difenderci.»

Esalai un respiro tremante, dilatando le narici. Non mi importava quello che Hawke voleva, faceva o pensava.

«Ci farebbe inchiodare alle pareti del salone, e a entrambi piace respirare e rimanere tutti interi. Perciò, per favore, comportati bene» disse Delano, aprendo la porta. «Perché anche se perdere una mano o affrontare morte certa sarebbe terribile, detesto l’idea di dover colpire una donna.» Entrò nella cella. «Perfino una pericolosa quanto lo sembri tu.»

Gli sorrisi, e non fu esattamente un’espressione simpatica. Lo feci perché ero felice che sapessero che ero pericolosa.

Ma non ero una stupida. Non sarei riuscita a scappare da quei due. Lo sapevo. Non aveva senso rischiare di ferirmi solo per rendere le cose più difficili. Perfino io riuscivo a riconoscerlo.

Sollevai i polsi, facendo sferragliare le catene.

Delano mi tenne d’occhio mentre ripescava una chiave dalla tasca della tunica e apriva le manette, che caddero tintinnando sul pavimento in terra battuta.

Naill si voltò per primo, girando il capo verso l’entrata, poi Delano lo seguì. Avevo le mani libere, e lo sguardo incollato alla spada che Delano portava alla vita.

«Merda» disse Naill, attirando la mia attenzione.

Delano emise un brontolio di avvertimento, che mi fece accapponare la pelle. «Cosa cazzo ci fai qua sotto, Jericho?»

Trattenni il fiato e vidi una sagoma alta scivolare fuori dalle ombre.

«Mi faccio un giro» rispose.

«Stronzate» sibilò Naill. «Sei sceso da solo. Sei venuto qui per lei.»

Jericho spostò lo sguardo su di me, e io mi irrigidii. «Ti sbagli» disse. «E hai ragione.»

Dall’ingresso giunsero dei passi, e io sentii Delano imprecare ancora.

«Sono qui per lei» disse Jericho. «Ma non sono solo.»

No, infatti. Con lui c’erano sei uomini, tutti rimasti nell’ombra.

«Ti stai comportando in maniera incredibilmente stupida» sottolineò Naill, bloccando la porta con il corpo.

Jericho mi fissò attraverso le sbarre. «Forse.»

«Lo so che credi ti sia dovuta la tua libbra di carne. Lei ti ha ferito.»

«Due volte» intervenni.

Lo sguardo che Delano mi indirizzò diceva che non ero d’aiuto.

Jericho sogghignò. «Non dimenticarti la mano.» Sollevò il braccio sinistro. «C’è anche quello.»

«Quella è stata colpa tua» rispose Delano. «Non sua.»

«Sì, be’, non posso vendicarmi sul principe, giusto?» disse Jericho, e io aggrottai la fronte. Credevo che fosse stato Hawke a mozzargli la mano.

«Lo capisci che vorrà la tua testa, se le fai del male? Le teste di tutti voi?» disse Delano. «Ha detto che nessuno può toccarla. Se provi a fare quello che vorresti, morirete tutti. È questo che volete, Rolf? Ivan?» Pronunciò velocemente i nomi degli uomini nascosti. «Lo considererà un tradimento, ma avete ancora la possibilità di tirarvi fuori da tutto questo e restare vivi. Solo se non avanzerete di un altro passo, però.»

Nessuno si mosse per andarsene.

Uno di loro si fece avanti, un uomo più anziano con gli occhi castani. «È la Vergine, Delano, cazzo. È stata allevata come un’Ascesa, praticamente dalla maledetta regina in persona. Gli Ascesi si sono presi mio figlio nel cuore della notte.»

«Ma non lo ha preso lei» replicò Naill.

«Lo so che il principe vuole usarla per liberare suo fratello, ma tu e io sappiamo entrambi che molto probabilmente Malik è morto» ribatté Jericho. «E se non lo è, non credo sia una buona cosa. Ormai sarà ridotto talmente male da non sapere più nemmeno chi è.»

«Ma se la rimandiamo dai reali succhiasangue, invieremo un messaggio maledettamente potente» sostenne un altro. «Li lasceremo interdetti. Quel vantaggio ci serve.»

«E noi lo vogliamo» disse quello di nome Rolf. «Anche tu devi volerlo. Quei bastardi hanno sterminato tutto il tuo clan, Delano. Tua madre. Tuo padre. E le tue sorelle sono state ancora meno fortunate. Hanno aspettato un bel po’ prima di uccidere anche loro…»

«So esattamente che cosa ha subito la mia famiglia» ringhiò Delano, e io mi sentii torcere lo stomaco. «Ma questo non cambia il fatto che non vi permetterò di fare del male alla Vergine.»

«Era accanto al Duca e alla Duchessa Teerman» disse una voce che mi spedì un brivido lungo la schiena. «Se n’è rimasta lì mentre dicevano a mia moglie e a me che nostro figlio doveva essere consegnato agli dei. È rimasta lì e non ha fatto niente.»

Incespicando, indietreggiai di un passo quando l’uomo che aveva parlato uscì dall’ombra. Era il signor Tulis. Rimasi così scossa, vedendolo, che non riuscii a fare altro che fissarlo.

Lui mi guardava con occhi carichi d’odio. «Non dirmi che non sapevi che cosa stavano facendo. Non dirmi che non avevi idea di quello che succedeva ai nostri bambini!» gridò. «Quello che succedeva alle persone che andavano a dormire e non si risvegliavano più! Dovevi sapere che cos’erano gli Ascesi.»

Aprii la bocca, e l’unica cosa che riuscii a dire fu: «Tuo figlio è con voi, adesso?».

«Gli Ascesi non metteranno mai le mani su Tobias» giurò l’uomo. «Non perderemo un altro figlio.»

Il mio dono prese vita, gettandomi nell’agitazione più totale. A stento riuscii a prestare attenzione alle parole di Delano. «E tu tradiresti il principe che ha aiutato la tua famiglia a fuggire? E si è assicurato che tuo figlio potesse crescere e prosperare?»

Il signor Tulis non distolse lo sguardo da me. «Farei qualsiasi cosa per sentire il sangue di un Asceso sulle mani.»

«Non sono un’Ascesa» sussurrai.

«No» disse lui in tono di scherno, brandendo un coltello. «Sei solo tutto il loro futuro.»

Volevo dirgli che avevo pensato di parlare con la regina per conto loro, ma non ne ebbi la possibilità. Non che avrebbe fatto qualche differenza. Non con quel tipo di disprezzo che irradiava da lui.

«Non farlo» lo avvertì Delano, sguainando la spada.

«Il principe se la farà passare» disse Jericho. «E se dovremo uccidere voi due per assicurarci che non scopra mai cos’è successo, così sia. È la vostra tomba. Non la mia.»

Fu tutto velocissimo.

Rolf spinse indietro il signor Tulis mentre Naill colpiva come una vipera, afferrando l’uomo più grosso per il petto. Gli affondò i denti nel collo, lacerando, strappando…

Un uomo si gettò su Naill, staccandolo da Rolf, che barcollò contro le sbarre con il sangue che colava, e rise. «Mi hai morso.» Allargò le braccia mentre la sua schiena si incurvava con uno scricchiolio. «Mi hai davvero morso» disse, e l’ultima parola parve stridere come ghiaia mentre le sue ginocchia si piegavano. Ringhiando, si mise a quattro zampe.

Naill respinse l’uomo con un calcio, mostrando le zanne in un sibilo talmente simile a quello di un gatto, che mi tornò in mente il predatore che avevo visto in gabbia molti anni prima.

Il gatto delle caverne che Hawke mi aveva sempre ricordato.

Naill si scagliò contro l’uomo, gettandolo a terra mentre Delano si voltava verso di me. «Uccidi tutti quelli che ti si avvicinano.» Mi gettò la spada e io la afferrai, sorpresa, mentre lui si voltava verso gli uomini che si stavano radunando davanti alla porta della cella.

Delano si spostò e ricadde in avanti, con la camicia che gli si strappava sulla schiena. Le mani sempre più lunghe colpirono il terreno, e in un lampo accecante una pelliccia bianca ricoprì la sua sagoma gigantesca.

Un istante dopo, un enorme Wolven si ergeva accanto a me proprio mentre altri comparivano in corridoio.

«È una festa» disse Jericho, e io sentii morire la speranza che fossero venuti ad aiutarci. Jericho mi strizzò l’occhio. «Sei popolare.»

«E pensa che ho anche due mani, io» ribattei.

Il ghigno gli svanì dalla faccia.

Rolf avanzò e Delano gli si lanciò addosso. Rotolarono sul pavimento della cella in una palla di pelo marrone e bianco. Delano ebbe la meglio, chiudendo di scatto le zanne a pochi centimetri da Rolf.

Naill afferrò uno degli uomini che erano scattati in avanti e si voltò, schiantando l’avversario contro le sbarre con una forza tale da incrinare il ferro. L’uomo cadde e non si rialzò.

L’Atlantiano si voltò e attaccò uno degli altri che erano riusciti a entrare nella cella. Un rapido sguardo agli occhi della persona che stavo affrontando – né azzurro ghiaccio, né ambra dorata – mi disse che si trattava di un mortale. Quello a cui avevo parlato per primo.

«Non voglio farti del male» dissi.

«Va bene» replicò lui, con una minacciosa spada a forma di falce. «Io però voglio fare del male a te.»

Caricò con un grido, e farmi da parte fu fin troppo facile. Mi girai e lo colpii con l’elsa della mia arma dietro la testa, tramortendolo. O forse un po’ peggio che tramortendolo. Non volevo riconoscere quanto le sue parole mi avessero colpito, al punto da indurmi a non sferrare un colpo volontariamente fatale.

Quello che si fece avanti dopo, di mortale non aveva nulla. Era un grosso Wolven striato, con le labbra che vibravano in un ringhio, tirate indietro a mostrare enormi zanne.

«Cazzo» sussurrai.

Il Wolven si lanciò su di me. Indietreggiai con un balzo e sferrai un colpo: il filo della spada ferì il fianco della creatura, che colpì il muro, ma balzò subito in piedi. In preda al panico, ruotai su me stessa compiendo un arco con la lama, che raggiunse l’enorme bestia allo stomaco. Provai a tirare a me l’arma, ma non si mosse. Il Wolven guaì e sferrò una zampata. Lasciai la spada, ma non fui abbastanza veloce. Gli artigli mi afferrarono per il davanti della tunica, appena sotto il collo. Il tessuto si strappò, e avvertii un intenso, bruciante dolore lungo tutta la parte anteriore del corpo.

Barcollando indietro, abbassai lo sguardo e vidi la tunica squarciata e macchie rosse sulla pelle nuda.

Naill corse avanti. «La falce!» gridò. «Prendi quel…»

Un uomo gli calò sulla nuca una specie di mazza. Naill rovesciò gli occhi all’indietro e uno spasmo gli percorse tutto il corpo. Crollò a terra mentre mi tuffavo sulla spada-falce.

Mentre mi rialzavo, udii un guaito. Era Delano. Il sangue gli chiazzava il candido pelo, e io pregai che fosse quello di Rolf.

Poi però barcollò di lato, e allora capii che era il suo. Una delle gambe cedette, e lui cadde mentre Rolf gli si avvicinava guardingo, scuotendo la grossa testa.

Non so perché agii come feci. Avrei dovuto concentrarmi su coloro che erano decisi a uccidermi, ma scattai in avanti e calai la spada-falce sul collo del Wolven. La lama era così affilata che tagliò tendini e ossa come un coltello che affonda nel burro.

Rolf non gemette nemmeno. Non ne aveva avuto il tempo.

E io non ebbi il tempo di evitare il colpo che mi raggiunse alle spalle e mi fece crollare a terra. Nonostante il bruciore alla schiena rimasi aggrappata alla spada, respirando attraverso il fuoco che sembrava essere divampato…

Urlai. Lame affilate mi scavarono nella spalla, facendomi voltare rudemente sulla schiena. Non erano lame. Erano artigli. Disegnai un arco con la spada, e aprii un taglio sul fianco del Wolven. Ringhiando, la creatura mi scese di dosso e io rotolai via. Quando mi rialzai in ginocchio, la mia vista si offuscò per un secondo.

Non vidi arrivare lo stivale.

L’aria mi fu strappata dai polmoni e il dolore mi esplose lungo le costole. Crollai su un fianco e una sofferenza bruciante mi si diffuse lungo il braccio sinistro. Indietreggiai annaspando e alzai lo sguardo.

Jericho avanzò lento. «Che cosa ti avevo promesso?»

«Che avresti fatto il bagno nel mio sangue» dissi in un sibilo, pensando di avere senza dubbio le costole rotte. «E mi avresti divorato le budella.»

«Sì.» Jericho si inginocchiò. «Sì, io…»

Tentai un colpo con la spada. Jericho si scostò in fretta e cadde all’indietro. Gridò, mentre si contorceva e si raddrizzava.

«Puttana» sibilò, rialzando il viso. La mia lama gli aveva tagliato la guancia e la fronte.

E l’occhio.

«Ti farò a pezzi.»

«E questo ti farà ricrescere la mano?» chiesi, rialzandomi in piedi. Faceva male. «O l’occhio?» Lo aggirai, tenendomi a distanza di sicurezza mentre mi voltavo…

Vidi il signor Tulis, e quando incrociai il suo sguardo accadde una cosa stranissima. Il respiro successivo mi fu strappato via da un’esplosione di dolore che partì dallo stomaco. Uno spasmo mi scosse il corpo, e persi la spada.

Confusa, abbassai gli occhi. Avevo qualcosa nello stomaco. Un pugnale. La lama di un pugnale. Alzai la testa. «Sono… stata… contenta di non avere visto voi e il bambino, al Rito.»

Il signor Tulis sgranò gli occhi e io portai la mano al pugnale, liberandolo con un grido che mi sgorgò dalla gola. Feci un passo indietro, cercando di prendere fiato mentre il sangue mi scorreva lungo le gambe. Mi voltai. Jericho si stava rialzando. La sua mano destra… non sembrava più umana, e quando scattò non riuscii a muovermi abbastanza velocemente. Gli artigli mi lacerarono stoffa e carne, e il mio piede scivolò sul pavimento ora viscido di sangue, del mio sangue.

La mia gamba sinistra cedette e crollai a terra. Cercai di ritrovare l’equilibrio con le braccia, solo che i miei arti non obbedivano agli ordini del mio cervello. Caddi, ma percepii a malapena l’impatto.

Qualcuno rise.

Alzati.

Ci provai. Stringevo ancora il pugnale. Lo sentivo contro il palmo.

Sentii… grida di esultanza. Qualcuno esultava.

Alzati.

Non riuscivo a muovermi.

Il sapore metallico che mi si stava addensando in fondo alla gola mi fece rabbrividire. Sapevo che cosa significava. Sapevo che cosa significava essere incapace di muovere le braccia o restare in piedi.

Sopra di me apparve il volto insanguinato di Jericho, che aveva sangue anche tra i capelli scarmigliati. «Sai da quale parte comincerò? Dalla tua mano.» Sollevò il mio braccio. «Credo che la terrò come ricordo.» Apparve il luccichio di una lama. «E so anche esattamente come la userò. Che cosa ne pensate?» chiese.

In risposta ci furono delle risate, e qualcuno suggerì altre parti da conservare. Parti che suscitarono altre risa.

Stavo morendo.

Potevo solo sperare che accadesse in fretta, che non sarei rimasta cosciente durante quello che stava per succedere.

«Meglio iniziare!» rise Jericho, calando la lama.

Ma il colpo non giunse mai.

All’inizio credetti che fosse semplicemente perché avevo perso la sensibilità, ma poi mi resi conto che Jericho non si ergeva più sopra di me. Udii suoni… grida, e ringhi. Guaiti striduli. E poi sentii un caldo respiro soffiarmi sulla testa e sulla guancia. Quando voltai il capo vidi degli occhi azzurro pallido e del pelo bianco come neve. Il Wolven mi diede un colpetto sulla guancia con il naso umido, poi sollevò la testa e ululò.

Sbattei le palpebre e di colpo un’ombra mi ricoprì. Sopra di me incombeva Kieran. «Merda» disse. «Chiama il principe. Chiamalo subito.»


38

Braccia gentili mi sollevarono dal pavimento sporco. Kieran. Il suo volto si offuscò e io mi sentii ronzare le orecchie. Intorno a me tutto svanì nel nulla, e non provai più dolore. Rimasi così finché lo udii chiamarmi. Hawke.

«Apri gli occhi, Poppy. Coraggio» insisté. Sentii qualcuno togliermi il pugnale di mano. Cadde con un tintinnio sul pavimento. La mano di Hawke si posò sulla mia guancia. «Ho bisogno che tu apra gli occhi. Ti prego.»

Ti prego.

Non lo avevo mai sentito pronunciare parole del genere in quel modo. Il mio cuore rallentato riprese velocità a mano a mano che riprendevo coscienza, e insieme a lui si ripresentò un dolore enorme e bruciante. Mi costrinsi ad aprire gli occhi.

«Eccoti qui.» Sul volto di Hawke comparve un sorriso, ma era sbagliato, forzato. Non c’erano profonde fossette, né calore o risa a illuminargli gli occhi d’oro.

Per mancanza di forza di volontà, oppure per stupidità, feci quello che non avevo più fatto da quando avevo scoperto la verità su di lui. Protesi i miei sensi indeboliti e percepii l’angoscia che emanava. Era più profonda di prima, non ricordava più schegge di ghiaccio sulla mia pelle, bensì pugnali.

Artigli.

Inspirai, e sentii un sapore metallico. «Fa male.»

«Lo so.» Aveva frainteso quello che avevo detto. Mi guardò negli occhi. «Farò passare tutto. Scaccerò il dolore. Scaccerò ogni sofferenza. Non dovrai sopportare un’altra cicatrice.»

Mi sentii invadere dalla confusione. Non sapevo come potesse riuscirci. C’erano troppe ferite. Avevo perso troppo sangue. Lo percepivo dal freddo che mi strisciava su per le gambe.

Sto morendo.

«No, non morirai» ribatté lui, e mi resi conto di avere detto le ultime parole ad alta voce. «Non puoi morire. Non lo permetterò.»

Poi portò il braccio alla bocca, e io vidi i denti affilati che avevo avvertito in passato. Incredula, lo guardai mordersi il polso e lacerarsi la pelle. Con un grido, tentai di sollevare la mano per coprirgli la ferita. Mi aveva rapita. Aveva ucciso per arrivare a me, mi aveva tradita ed era il nemico. E mi aveva lasciata indifesa ancora una volta. Stavo morendo. Non avrebbe dovuto importarmi che lui sanguinasse.

Ma mi importava.

Perché ero un’imbecille.

«Morirò da imbecille» mormorai.

Lui aggrottò la fronte. «Non morirai» ripeté, con la bocca rigida per la tensione. «E io sto bene. Devi solo bere.»

Bere. Il mio sguardo cadde sul suo polso. Non poteva intendere che…

«Casteel, sei…» ci interruppe la voce di Kieran.

Casteel?

«So perfettamente che cosa sto facendo, e non mi interessano la tua opinione o i tuoi consigli.» Sangue rosso intenso gli gocciolò lungo il braccio. «Né li ho richiesti.»

Kieran non rispose. Fissai la scena, affascinata e insieme inorridita. Hawke abbassò il polso lacerato, sporgendolo verso di me… verso la mia bocca.

«No.» Mi scostai, ma non andai lontano. Il suo braccio dietro la mia schiena era come una sbarra di metallo. «No.»

«Devi. Se non bevi, morirai.»

«Preferisco… morire che diventare un mostro» giurai.

«Un mostro?» Hawke fece una risatina, ma fu un suono roco. «Poppy, ti ho già detto la verità sui Craven. Questo ti farà solo guarire.»

Non gli credevo. Non potevo. Perché se l’avessi fatto avrebbe voluto dire… avrebbe voluto dire che tutto quello che aveva raccontato era vero, e gli Ascesi erano malvagi. E che Ian era…

«Lo farai» ripeté Hawke. «Berrai. Vivrai. Scegli di farlo, principessa. Non costringermi a scegliere per te.»

Mi voltai, inspirando bruscamente. E colsi uno strano profumo. Era un odore… un odore del tutto diverso da quello del sangue o da quello dei Craven. Mi ricordava agrumi nella neve, era fresco e aspro. Come… come faceva del sangue ad avere un odore del genere?

«Penellaphe» disse Hawke, e questa volta nella sua voce c’era qualcosa di diverso. Era più morbida e profonda, come se avesse un’eco. «Guardami.»

Come se non avessi controllo sul mio corpo, alzai lo sguardo a incontrare il suo. I suoi occhi… la loro sfumatura color miele vorticava, mulinava di schegge più accese, dorate. Dischiusi le labbra. Non riuscivo a distogliere lo sguardo. Che… che cosa stava facendo?

«Bevi» sussurrò, oppure gridò, non ne ero certa, ma la sua voce era ovunque, tutto intorno e dentro di me. E i suoi occhi… ancora non riuscivo a smettere di guardarli. Le sue pupille parvero espandersi. «Bevi da me.»

Una goccia di sangue cadde dal suo braccio sulle mie labbra, e scivolò tra esse, aspro eppure dolce sulla lingua. La mia bocca formicolò. Hawke mi premette il polso contro le labbra e il suo sangue mi scorse in bocca, lungo la gola, denso e caldo. In una parte lontana del mio cervello pensai che non avrei dovuto permetterlo. Che era sbagliato. Sarei diventata un mostro, ma il sapore… non assomigliava a niente che avessi mai assaggiato prima. Fu come risvegliarsi. Deglutii, succhiandone ancora.

«Ecco fatto.» La voce di Hawke adesso era più profonda, più intensa. «Bevi.»

E così feci.

Bevvi sotto il suo sguardo, che rimaneva puntato su di me e sembrava non perdersi nulla. Bevvi, e la mia pelle iniziò a vibrare. Bevvi, aggrappandomi al suo braccio insanguinato e trattenendolo contro la bocca ancora prima di rendermi conto di quello che stavo facendo. Il sapore del suo sangue… era peccato puro, decadenza e seduzione. A ogni sorso, i dolori e le fitte diminuivano, e il ritmo del mio cuore rallentava, diventando regolare. Bevvi finché mi si chiusero gli occhi. Finché mi ritrovai circondata da un caleidoscopio di azzurri vividi e vivaci, il colore che mi ricordava il Mare di Stroud. Quell’azzurro era sorprendentemente cristallino, come una pozza d’acqua mai toccata dall’uomo.

Ma quello non era l’oceano. C’era fredda, dura roccia sotto i miei piedi, e ombre che mi premevano sulla pelle. Una lieve risata mi fece spostare lo sguardo dalla polla d’acqua ai capelli scuri di…

«Basta» intervenne Hawke. «Basta così.»

Non poteva essere abbastanza. Non ancora. Aggrappata al suo polso, bevvi avidamente. Mi nutrii come se stessi morendo di fame, ed era proprio così che mi sentivo. Come se quel nutrimento fosse ciò che mi era mancato per tutta la vita.

«Poppy» gemette Hawke, liberandosi della mia presa e scostando il polso lacerato.

Feci per avvicinarmi di nuovo, perché ne volevo di più, ma i miei muscoli si erano fatti liquidi e le ossa molli. Sprofondai nel suo abbraccio e mi parve di galleggiare, un po’ smarrita nel formicolare continuo della mia pelle. Un intenso calore mi si riversò nel petto. Non avevo idea di quanto tempo fosse passato. Potevano essere trascorsi minuti, oppure ore, prima che Hawke mi avesse chiamato.

Sollevai le palpebre e lo trovai a fissarmi. I suoi lineamenti erano un po’ sfocati. Era appoggiato con la schiena e la testa alla parete e in quel momento aveva un’aria del tutto rilassata, come se fosse stato lui ad avere assaporato la magia, non io.

«Come ti senti?» chiese.

Non sapevo come rispondergli. Il mio corpo bruciava come se fosse in fiamme? No. Sentivo fitte o dolore pulsante? No.

«Non ho freddo. Il mio petto… non è freddo.»

«Non dovrebbe esserlo.»

Non capiva. «Mi sento… diversa.»

Sul suo volto apparve un piccolo sorriso. «Bene.»

«Mi sento come se il mio corpo… fosse scollegato da me.»

«Passerà nel giro di pochi minuti. Rilassati e goditi la sensazione.»

«Non mi fa più male.» Cercai di riordinare i pensieri, ma continuavano a vorticare. «Non capisco.»

«È il mio sangue.» Hawke sollevò la mano, scostandomi dalla guancia alcune ciocche di capelli. Il suo tocco mi fece rabbrividire di una nuova consapevolezza e quella sensazione mi piacque. Mi piaceva il modo in cui mi faceva sentire. Era sempre stato così, ma adesso non avrebbe dovuto. «Il sangue di un Atlantiano ha proprietà curative. Te l’avevo detto.»

«È… è incredibile» sussurrai.

«Davvero?» Allungò una mano e mi sollevò il braccio. «Non avevi una ferita, qui?»

Seguii il suo sguardo sull’interno del mio avambraccio. Era macchiato di sangue e terra, ma dove gli artigli avevano lacerato i tessuti, sotto la sporcizia, la pelle adesso era liscia.

«E qui?» chiese ancora, muovendo la mano in modo da passarmi il pollice lungo la parte superiore del braccio, appena sotto la spalla. «Gli artigli non ti avevano colpita qui?»

Il mio sguardo fu catturato dalla pallida cicatrice della vecchia aggressione subita da parte dei Craven, nella parte interna del gomito. Mi costrinsi a guardare là dove il suo pollice continuava a descrivere piccoli cerchi. Non c’erano marchi recenti. Nessuna ferita aperta. Fissai con stupore la mia pelle. «Non… non ci sono nuove cicatrici.»

«E non ce ne saranno» disse lui. «Te l’ho promesso.»

Era vero, lo aveva fatto. «Il tuo sangue… è straordinario.»

E lo era sul serio. La mia mente rallentata immaginò tutto quello che si sarebbe potuto ottenere con quel sangue. Le ferite che avrebbero potuto essere guarite e le vite che avrebbero potuto essere salvate. La maggior parte delle persone sarebbe stata contraria a bere sangue, ma…

Un momento.

Spostai gli occhi sui suoi. «Mi hai fatto bere il tuo sangue.»

«Sì.»

«Come?»

«È una di quelle cose che si verificano durante la maturità. Non tutti possiamo… costringere gli altri.»

«Lo avevi già fatto? Con me?»

«Forse vorresti attribuire a questo la colpa delle tue azioni passate, ma non l’ho mai fatto, Poppy. Non ne ho mai avuto bisogno, né l’ho mai desiderato.»

«Ma lo hai fatto adesso.»

«Sì.»

«Non sembri neanche lontanamente vergognarti.»

«Non mi vergogno» replicò lui, con un barlume del suo sogghigno canzonatorio. «Te l’avevo detto che non avrei permesso che morissi. E saresti morta, principessa. Stavi morendo. Ti ho salvato la vita. Alcuni direbbero che la reazione appropriata è un grazie.»

«Non ti ho chiesto di farlo.»

«Ma ne sei felice, vero?»

Chiusi la bocca, perché lo ero.

«Solo a te potrebbe venire in mente di contraddirmi su questo.»

Non volevo morire, ma non volevo nemmeno diventare un Craven. «Non mi trasformerò…»

«No.» Hawke sospirò, posando il mio braccio sul mio stomaco. «Ti ho detto la verità, Poppy. Non sono stati gli Atlantiani a creare i Craven. Lo hanno fatto gli Ascesi.»

Il mio cuore saltò un battito. Spostai lo sguardo sulle travi di legno a vista del soffitto. Non eravamo nella cella. Voltai il capo e vidi un letto rustico con spesse coltri e un comodino accanto. «Siamo in una camera da letto.»

«Avevamo bisogno di intimità.»

Ricordai di avere sentito la voce di Kieran, ma adesso la stanza era vuota. «Kieran non voleva che tu mi salvassi.»

«Perché è proibito.»

Mi ci volle qualche istante per ricordare che cosa mi aveva detto in precedenza e il mio stomaco sprofondò. «Diventerò una Vampry?»

Hawke rise.

«Che c’è di divertente?»

«Nulla.» Sollevò anche l’altro angolo della bocca. «So che ancora non vuoi credere alla verità, ma nel profondo lo stai già facendo. Ecco perché hai posto questa domanda.»

Non aveva tutti i torti, ma io non avevo la capacità intellettuale o emotiva per affrontare la questione. Non in quel momento.

«Per trasformarti avresti bisogno di molto più sangue di così.» Hawke tornò ad appoggiare la testa contro la parete. «Inoltre, io dovrei avere un ruolo più attivo.»

I muscoli della parte inferiore del mio corpo si tesero, dimostrando che in effetti non erano molli. «In che senso… in che senso un ruolo più attivo?»

Il sorriso di Hawke divenne peccaminoso quanto il suo sangue. «Preferiresti che te lo mostrassi, anziché spiegartelo?»

Mi sentii avvampare. «No.»

«Bugiarda» sussurrò lui, chiudendo gli occhi.

Il calore sulla mia pelle iniziò a diffondersi come se fosse una scintilla, e io mi mossi, sentendomi meno… fluida e più… ancorata. Cercai di ignorarlo. «Naill e Delano… stanno bene?»

«Staranno bene e sono sicuro che saranno lieti di sapere che hai chiesto di loro.»

Ne dubitavo, ma stava succedendo qualcosa, c’era un cambiamento.

Il mio corpo non sembrava più mio, non con quel calore che mi filtrava nei muscoli, mi incendiava la pelle e si accumulava nel profondo. Immaginai che fosse lui… il sangue di Hawke che lentamente si faceva strada in ogni parte del mio corpo.

Hawke era dentro di me.

Sentivo di non avere controllo, proprio come era accaduto la notte trascorsa nella Foresta di Sangue e nella stanza al piano superiore della taverna.

Di colpo sentii un dolore al petto, un peso che vi gravava, ma che non era dovuto a sofferenza, mancanza d’aria o freddo. No. Era come quando Hawke mi aveva toccata, quando mi aveva spogliata e baciata… baciata ovunque. Mi sentivo senza freni. Dentro di me fremevo, proprio come la mia pelle che vibrava. Lussuria tagliente come un rasoio mi pulsava nel profondo, un desiderio oscuro e bruciante.

Hawke inspirò, dilatando le narici, poi il suo petto parve smettere di muoversi. I suoi lineamenti erano ancora offuscati, ma più lo fissavo, più sentivo caldo.

«Poppy.»

«Cosa?» La mia voce sembrava colma di miele.

«Smettila di pensare a quello a cui stai pensando.»

«Come fai a sapere a che cosa sto pensando?»

Hawke abbassò il mento e il suo sguardo fu una carezza. «Lo so.»

Rabbrividii, poi mossi i fianchi e il braccio di Hawke si strinse intorno a me. «Non lo sai.»

Lui non rispose, e io mi chiesi se riuscisse a percepire il fuoco liquido nelle mie vene, e l’umido calore della mia intimità.

Mi morsi il labbro, assaporai il suo sangue e gemetti, chiudendo gli occhi. «Hawke?»

Lui emise un suono, e forse disse qualcosa, ma fu indecifrabile.

Allungai i muscoli, con rapidi, brevi respiri. La camicia ruvida e le brache mi graffiavano la pelle e le punte indurite e sensibili dei seni. «Hawke» sussurrai.

«No» disse, irrigidendosi. «Non chiamarmi così.»

«Perché no?»

«Non farlo e basta.»

C’erano un sacco di cose che non avrei dovuto fare o dire, ma ero totalmente concentrata sul modo in cui il mio intero corpo bruciava e pulsava di desiderio. Mossi la mano facendola risalire lungo il mio stomaco, sopra la camicia rovinata dagli artigli, fino al seno. Guidata solo da istinto e bisogno, chiusi le dita sulla mia carne tremante, premendovi il palmo. Un brivido di struggimento mi attraversò.

«Poppy» disse Hawke. «Che stai facendo?»

«Non lo so» sussurrai, inarcando la schiena mentre mi accarezzavo attraverso la stoffa sottile e consumata. «Sono in fiamme.»

«È solo il sangue» disse lui con voce roca, e l’istinto mi disse che mi stava guardando, incendiandomi ancora di più. «Passerà, ma dovresti… devi smetterla di fare così.»

Non mi fermai. Non potevo. Sfregai il pollice sopra i capezzoli induriti, risucchiando aria. Mi ricordava ciò che Hawke aveva fatto, ma lui non aveva usato solo le mani. Volevo che lo facesse di nuovo. Un dolore intenso e pulsante tra le gambe mi fece torcere lo stomaco. Mentre muovevo i fianchi strinsi le cosce, ma non fu d’aiuto. La pressione peggiorò soltanto le cose. «Hawke?»

«Poppy, per amor degli dei.»

Con il cuore che martellava, aprii gli occhi. Avevo ragione: il suo sguardo era fisso su di me… sulla mia mano, quella che aveva una volontà propria e mi stava scivolando lungo lo stomaco.

«Mi baci?»

Intorno alla sua bocca si formarono linee di tensione. «Non è quello che vuoi davvero.»

«Invece sì.» Le mie dita raggiunsero la vita, dove si aprivano i pantaloni. «Ne ho bisogno.»

«Lo credi soltanto in questo momento.» Il volto di Hawke si fece più chiaro, ed era impossibile non notare che i suoi lineamenti si erano fatti più affilati. «È il sangue.»

«Non mi importa.» Con la punta delle dita sfiorai la pelle nuda sotto il mio ombelico. «Mi tocchi? Per favore?»

Hawke emise un basso suono che giungeva dal fondo della gola. «Credi di odiarmi, adesso? Se farò quello che mi chiedi, dopo vorrai uccidermi.» Fece una pausa e le sue labbra si piegarono in su. «Be’, vorrai uccidermi più di quanto tu già non voglia. In questo momento non hai autocontrollo.»

Le sue parole erano sensate, eppure non lo erano. «No.»

«No?» Inarcò le sopracciglia, ma non distolse gli occhi dalla mia mano.

«Non ti odio» gli dissi, e il mio cuore ebbe una torsione dolorosa, che mi fece capire di avere detto la verità. Avrei dovuto esserne sconvolta.

Lui emise di nuovo quel suono, e quando chiuse la mano sul mio polso io quasi piansi di gioia. Stava per toccarmi.

Solo che non fece altro che tenermi ferma la mano.

«Hawke?»

«Ho complottato per strapparti a tutto ciò che conoscevi, e poi l’ho fatto davvero, ma questo non è neanche lontanamente il peggiore dei miei crimini. Ho ucciso, Poppy. Sulle mie mani c’è così tanto sangue che non saranno mai pulite. Rovescerò la regina che si è presa cura di te e molti altri moriranno nel frattempo. Non sono un uomo buono.» Deglutì con forza. «Ma in questo momento sto provando a esserlo.»

Farfalle nervose mi riempirono lo stomaco. Le sue parole… avrebbero dovuto farmi infuriare, ma… ma io lo desideravo, e pensare era… Be’, in vita mia non avevo mai fatto altro che pensare. Non volevo farlo più.

«Non voglio che tu sia buono.» Senza nemmeno rendermene conto, avevo sollevato l’altra mano e stringevo nel pugno la sua camicia. «Voglio te.»

Hawke scosse la testa, ma quando strattonai la mano che lui tratteneva, si chinò su di me. Strinsi la presa sulla sua camicia nel momento in cui si fermò con la bocca a un soffio dalla mia. «Nel giro di qualche minuto, quando questa tempesta passerà, tornerai a disprezzare la mia stessa esistenza, e con ottimi motivi. Odierai di avermi implorato di baciarti e di fare altro ancora. Ma anche senza il mio sangue dentro di te, so che non hai mai smesso di desiderarmi. Quando affonderò di nuovo dentro di te, però – e lo farò – non potrai dare la colpa all’influenza del mio sangue né ad altro.»

Lo fissai, e parte della nebbia dovuta alla lussuria si dissipò nella mia mente quando Hawke sollevò la mia mano e se la portò alla bocca. Mi baciò al centro del palmo, sorprendendomi. Era un gesto talmente… tenero, un gesto che immaginavo fosse tipico degli amanti.

Ritirai la mano e lui la lasciò andare. Me la posai sul petto. Il formicolio della mia pelle stava svanendo, ma provavo ancora la brama del desiderio insoddisfatto. Non era neanche lontanamente divorante come pochi istanti prima, ma la parte di me che pareva stesse iniziando a risvegliarsi sapeva che Hawke diceva il vero. Quello che provavo per lui non aveva niente a che fare con il sangue.

Quello che provavo era… era confuso e primitivo. Lo odiavo, eppure… non lo odiavo. Tenevo a lui, per quanto fosse una cosa stupida. E lo desideravo… desideravo i suoi baci, il suo tocco. Ma volevo anche fargli del male.

Non eravamo amanti.

Eravamo nemici, e non avremmo mai potuto essere altro. Ero circondata da persone che mi odiavano.

«Non dovevo andarmene» disse Hawke. «Avrei dovuto sapere che poteva succedere qualcosa, ma ho sottovalutato il loro desiderio di vendetta.»

«Mi… mi volevano morta.»

«Pagheranno per quello che hanno fatto.»

Mi spostai sul letto e mi toccai una gamba, ancora sorpresa di non sentire dolore. «Che cosa farai? Li ucciderai?»

«Sì» rispose, e io sgranai gli occhi. «E ucciderò chiunque pensi di seguirne le orme.»

Lo fissai e non dubitai che dicesse sul serio. Ma Hawke non poteva mettere in discussione ogni suo sostenitore o membro della sua razza. Non ero al sicuro lì. «E che… che cosa farai di me?»

Lui distolse lo sguardo dal mio. Un muscolo si tese sulla sua guancia. «Te l’ho già detto. Ti userò come merce di scambio con la regina per liberare il Principe Malik. Ti giuro che non ti verrà fatto altro male.»

Feci per parlare, ma poi ricordai il nome con cui Kieran lo aveva chiamato. Rimasi impietrita, mentre fissavo quei suoi occhi splendidi. «Casteel?»

Lo sentii irrigidirsi.

«Kieran… Kieran ha pronunciato il nome Casteel.» Percorsi con lo sguardo il suo volto stupendo, mentre mi tornavano in mente le parole di Loren. Diceva di aver sentito dire che l’Oscuro era bellissimo e che grazie al suo aspetto si era guadagnato l’accesso alla Rocca di Crestadoro, seducendo Lady Everton…

Le stesse parole di Hawke riemersero dalla mia memoria, quelle che mi aveva detto alla Perla Rossa sul suo aspetto. Ha portato un bel po’ di persone a compiere scelte di vita discutibili.

Mi pareva che il cuore mi si fosse fermato, ma poi riprese a correre. I pezzi del puzzle cominciavano a incastrarsi. Dettagli irrilevanti come i brevi commenti che aveva fatto di tanto in tanto, cose più importanti come il fatto che mi avesse zittita quando avevo pronunciato il suo nome. Il modo in cui tutti eseguivano i suoi ordini e Jericho gli aveva obbedito nel fienile, come se non volesse contraddirlo, anche se questo non lo aveva fermato. Il modo in cui Kieran e gli altri pronunciavano il suo nome, come se fosse una battuta.

Perché il suo nome non era Hawke.

E non avevamo fatto l’amore. Lui mi aveva scopata.

«Oh, dei.» Con lo stomaco che mi si rivoltava, mi premetti le mani sulla bocca. «Tu sei lui.»

Non disse nulla.

Credetti di vomitare, mentre mi portavo una mano al petto e strattonavo la camicia già lacerata. «Ecco che cos’è successo a tuo fratello. Perché sei così triste per lui. È il principe che speri di riavere usando me. Non ti chiami Hawke Flynn. Sei lui! Sei l’Oscuro.»

«Preferisco il nome Casteel oppure Cas» replicò, in tono duro e distante. «Se non vuoi chiamarmi così, puoi chiamarmi Principe Casteel Da’Neer, secondo figlio di Re Valyn Da’Neer, fratello del Principe Malik Da’Neer.»

Rabbrividii.

«Ma non chiamarmi l’Oscuro. Quello non è il mio nome.»

L’orrore mi travolse. Come avevo fatto a capirlo solo in quel momento? Gli indizi c’erano tutti. Ero stata stupida, così stupida. E non solo una volta. Scoprire che era un Atlantiano non mi aveva resa più saggia. Non avevo visto quello che avevo proprio davanti agli occhi.

Che davvero ogni cosa era stata una bugia.

Reagii senza pensare, sferrandogli un pugno al petto. Lo colpii. Lo schiaffeggiai su una guancia con forza tale da farmi bruciare il palmo, e lui me lo lasciò fare. Sopportò che lo strattonassi per le spalle. Gli urlai addosso, con le lacrime che mi offuscavano la vista. Lo colpii ancora e ancora…

«Basta.» Mi afferrò per le spalle, attirandomi contro il suo petto, e mi cinse tra le braccia, intrappolando le mie contro i miei fianchi. «Basta, Poppy.»

«Lasciami andare» ordinai, con la gola che bruciava.

Il cuore mi si strinse per lo stesso tipo di sofferenza che ero abituata a percepire nelle altre persone. Quasi protesi i miei sensi per capire se quel dolore stesse irradiando da lui o se fosse emerso dal profondo di me stessa, ma mi fermai.

Ti userò.

Quel dolore… quel dolore era il mio. Non mi aveva salvata perché teneva a me. Non mi aveva promesso che non mi sarebbe più stato fatto del male perché era preoccupato per la mia incolumità. Come facevo a dimenticarmene sempre? Hawke…

Hawke.

Quello non era neppure il suo nome. Si chiamava Casteel.

E aveva un suo scopo. Lo aveva sempre avuto, tutte le volte in cui avevamo parlato, in cui mi aveva baciata, toccata e in cui mi aveva detto che ero coraggiosa e forte, che lo intrigavo e che non aveva mai conosciuto qualcuno come me. Lo aveva fatto non solo recitando una parte, ma perfino usando un nome falso, per guadagnarsi la mia fiducia. Per farmi abbassare la guardia quand’ero con lui, così avrei lasciato Masadonia volontariamente e mi sarei lasciata condurre nel covo di vipere dove mi avrebbero usata perché ero la Vergine, la Prescelta – la favorita della regina – oppure mi avrebbero uccisa per le stesse ragioni.

Chiusi gli occhi.

Lui era peggiore di Jericho e degli altri che mi volevano morta. Almeno loro non fingevano. Tutto, in Haw… tutto in Casteel, dal suo nome a quella prima notte alla Perla Rossa, era stata una menzogna pianificata per guadagnarsi la mia fiducia.

E ci era riuscito, ma a quale prezzo?

Rylan era morto.

Phillips e Airrick e tutte le guardie e i Cacciatori erano morti.

Vikter era morto.

I miei genitori erano morti.

Mi aveva tolto tutte le persone a cui tenevo, per sua mano oppure con i suoi ordini, separandole da me oppure uccidendole. Tutto solo per potersi riunire al fratello, un altro principe. E questo perfino io potevo capirlo, potevo comprendere il suo dolore. Ma mi aveva anche rubato il cuore.

Mi aveva fatta innamorare dell’Oscuro.

Ecco chi era, anche se tutto quello che aveva detto pareva essere la verità. Anche se la storia che mi era stata insegnata era una bugia. Anche se gli Ascesi erano Vampry responsabili di avere creato i Craven, e quindi di quello che era successo ai miei genitori e a me. Anche se mio fratello ormai era uno di loro.

«Poppy?»

Con gli occhi che bruciavano, rotolai su un fianco. Avevo bisogno di spazio. Dovevo andarmene da lì… lontano da lui. Non ero al sicuro, non lo ero con nessuno degli abitanti di quella fortezza, e di sicuro non con lui.

Perché più mi teneva lì con sé, più difficile sarebbe stato per me ricordare la verità. Più avrei desiderato disperatamente credere che ero speciale per lui, solo perché volevo essere speciale per qualcuno. Per chiunque. Essere qualcosa di diverso da una pedina. Più stavo con lui, più era probabile che mi sarei dimenticata di tutto il sangue che gli macchiava le mani.

E che mi aveva già spezzato il cuore due volte, perché stava succedendo tutto da capo. Perfino dopo il suo primo tradimento, tenevo ancora a lui. Anche se volevo odiarlo. Avevo bisogno di odiarlo, ma non potevo. Ormai ne ero consapevole, perché mi sentivo come se stessi morendo di un’altra morte. Come avevo potuto essere così stupida?

Non potevo permettere che lo facesse di nuovo. Non potevo dimenticarmelo.

Il panico si riversò dentro di me, costringendomi ad aprire gli occhi. Il mio sguardo febbrile si mosse a scatti per la stanza. «Lasciami andare.»

«Poppy» ripeté lui, posandomi le dita sul collo. Mi irrigidii, prima di rendermi conto che stava controllando le mie pulsazioni. «Il tuo cuore batte troppo rapido.»

Non mi importava. Non mi importava se il cuore mi sarebbe esploso nel petto. «Lasciami!» urlai.

Allentò la presa quanto bastava per permettermi di scostarmi e mettermi a sedere. Il suo braccio mi cingeva ancora la vita. Posai la mano per mantenermi in equilibrio, ma sfiorai con il palmo il pugnale…

Il pugnale con cui il signor Tulis mi aveva accoltellato. Era fatto di diaspro sanguigno.

Con il cuore che sprofondava, abbassai lo sguardo sulla lama. Il mio dolore crebbe, ostruendomi la gola tanto da non lasciarmi respirare, per la consapevolezza che… che amavo l’uomo che aveva contribuito a così tante morti.

Che mi aveva lasciata lì con quella gente, la sua gente, persone che mi volevano morta.

Che mi aveva mentito su tutto, compresa la sua vera identità.

Il mio cuore si spaccò, riversandomi fanghiglia gelata nel petto. Sarei stata fredda per sempre, da quel momento fino alla fine.

«Poppy…»

Mi contorsi tra le sue braccia e mi mossi per istinto. Non sentii il freddo dell’elsa nella mano, ma percepii la lama affondargli nel petto. Avvertii il suo sangue caldo schizzarmi sul pugno, mentre l’elsa gli toccava la pelle.

Lentamente, sollevai lo sguardo sul suo.

I suoi occhi color ambra si sgranarono per la sorpresa. Sostenne il mio sguardo per un momento, poi lo abbassò.

Sul pugnale che gli sporgeva dal petto.

Dal cuore.
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Con mani tremanti lasciai andare il pugnale, ricaddi seduta e strisciai all’indietro, incapace di staccare gli occhi dall’espressione sgomenta che si stava formando sul suo volto.

«Mi dispiace» sussurrai, senza nemmeno capire perché mi stessi scusando, o perché avessi una sensazione di umido sulle guance. Era sangue? Il suo sangue?

Lui alzò gli occhi sui miei. «Stai piangendo.» Un denso rivolo di sangue gli colò dall’angolo della bocca.

Era vero. Stavo piangendo. Non lo avevo più fatto dalla morte di Vikter, ma ora le lacrime mi scorrevano libere sul viso. Mi rimisi in piedi su gambe malferme e mi spostai di lato. Non sapevo bene che cosa stessi facendo, ma riuscii a raggiungere la porta: era aperta.

«Mi dispiace» ripetei tremando.

Lui rise, un suono rauco e strozzato, e batté una mano sul pavimento. «No» rantolò. «Non credo proprio.»

Invece era vero.

Mi voltai, attraversai alla cieca la soglia e imboccai il corridoio vuoto che conduceva a un’altra porta. Mi investì una folata di aria fredda e umida, ma me ne accorsi a stento. Non sapevo che cosa fare, né avevo idea di come uscire dalla fortezza. Continuai a camminare e basta.

A metà del corridoio, scattò qualcosa dentro di me: il dolore e l’orrore si spensero, e l’istinto di sopravvivenza prese il sopravvento. Con il respiro pesante spalancai la porta, corsi giù per la stretta scala e arrivai a un’altra porta che si aprì…

Sulla neve.

Per un momento rimasi paralizzata davanti alla bellezza dei fiocchi che cadevano lentamente. Uno strato sottile si era già depositato sul terreno e sugli alberi spogli. C’era un tale silenzio, e tutto appariva così pulito e intatto…

Una voce proveniente dalla fortezza mi fece riscuotere. Corsi sull’erba innevata, verso i boschi. In un angolino della mia mente sapevo di non essere nelle condizioni di poter fuggire: avevo vestiti troppo leggeri, oltretutto già ridotti a brandelli, non sapevo dove mi trovassi o dove sarei potuta andare da lì. E i boschi potevano essere infestati di Craven e di Caduti, magari anche di Wolven perfettamente in grado di seguire la mia pista. Ma continuai a correre, con le suole sottili degli stivali che scivolavano sul suolo della foresta. Continuai a correre perché…

Lo avevo pugnalato.

Al cuore.

Forse era già morto.

E io lo avevo ucciso.

Mi sfuggì un singhiozzo spezzato, mentre i fiocchi di neve si mescolavano con le mie lacrime. Dei… avevo dovuto farlo. Ogni cosa in lui, ogni cosa tra di noi era stata una menzogna. Ogni cosa. Avevo dovuto farlo. Avevo dovuto…

Non ci fu nessun suono, nessun preavviso, nulla.

Un braccio mi cinse la vita, arrestando la mia corsa. Urlai e scivolai, ma non finii per terra. Fui sollevata all’indietro e impattai contro un torace ampio e tiepido. Mi ritrovai con i piedi che penzolavano a trenta centimetri da terra.

Non mi restò una sola traccia di aria nei polmoni. Sapevo chi era ancora prima che aprisse bocca. Impossibile non riconoscere il suo profumo di pino e spezie, o l’esplosione di incredulità e rabbiosa angoscia che faceva da specchio alla mia e ora si riversava sui miei sensi, o almeno su quelli che non si erano arrestati di colpo. Per la prima volta da quando lo conoscevo, le sue emozioni avevano preso il sopravvento su di lui, e di conseguenza su di me.

A tenermi stretta non era l’Hawke che mi aveva fatta capitolare così in fretta nei giorni passati.

Non era la guardia che aveva giurato sulla sua vita di proteggermi, e che ora mi stava piegando la testa di lato tirandomi per i capelli.

Non era il respiro caldo di Hawke quello che adesso mi carezzava la gola.

Era lui.

Il Principe Casteel Da’Neer di Atlantia.

L’Oscuro.

«Un Atlantiano, a differenza di un Wolven o di un Asceso, non muore per una coltellata al cuore.» La sua voce era un ringhio mentre mi strattonava la testa ancora più indietro. «Se volevi uccidermi, principessa, dovevi mirare alla testa. Ma la cosa peggiore è che hai dimenticato.»

«Che cosa?»

«Che era reale.»

E poi affondò. Due esplosioni gemelle di dolore infuocato mi lacerarono il collo facendomi sussultare. Il fuoco mi percorse il corpo intero, stordendomi con la sua intensità. Non potevo muovermi. Non potevo nemmeno urlare di dolore.

Mi stringeva in una morsa d’acciaio, mentre la sua bocca beveva a fondo dalla ferita aperta dalle sue zanne. Con gli occhi sbarrati, gli afferrai il braccio e vi affondai le unghie. Il fuoco e la sensazione di risucchio nel mio collo mi privarono di ogni controllo sulle mie membra. Il grido che non riuscivo a lanciare si fece strada sempre di più…

E poi, solo pochi secondi dopo che le sue zanne erano penetrate nella mia pelle, tutto cambiò.

Il tremendo bruciore divenne qualcosa di diverso, altrettanto soverchiante ma del tutto differente. Un nuovo dolore mi nacque dentro, appiccando fuoco al mio sangue finché non ebbi la sensazione che le mie vene fossero colme di lava fusa.

Sbarrai gli occhi, anche se non riuscivo più a vedere nulla. Il calore mi riempì il petto e lo stomaco e si raccolse nello spazio tra le mie cosce. Lui mi succhiò alla gola, e questa volta la sensazione raggiunse il centro stesso del mio essere.

Mi contrassi in uno spasmo di pura eccitazione.

Lui mugolò e strinse le braccia intorno a me. Me lo sentii addosso, contro la schiena. Strinsi ancora di più il suo braccio mentre la tensione si annidava dentro di me…

Senza preavviso staccò la bocca dalla mia pelle e mi lasciò andare. Barcollai in avanti e non caddi per un soffio. Tremando confusa, con il desiderio che ancora mi ardeva dentro, mi voltai verso di lui.

Era in piedi a qualche metro da me, con il petto che si sollevava in respiri rapidi e brevi. Aveva occhi enormi, e sangue sulle labbra.

Mi portai una mano al collo e sentii il liquido caldo sulle dita. Arretrai di un passo.

«Non ci posso credere» Hawke si passò la lingua sul labbro inferiore. Chiuse gli occhi per un istante, ebbe un tremito e mandò un ringhio che mi ricordò i Wolven. Poi riaprì gli occhi, rivelando pupille così dilatate che le iridi color ambra erano ridotte a due sfere appena visibili. «Ma avrei dovuto saperlo.»

Prima che potessi capire che cosa voleva dire o che cosa stava per succedere, si mosse così velocemente che il mio occhio non riuscì a seguirlo, e me lo ritrovai di nuovo addosso.

Con una mano mi afferrò per i capelli e la sua bocca piovve sulla mia, mentre l’altro braccio mi cingeva la vita. E non fu solo un bacio.

Mi sentii divorata. C’era il sapore del mio sangue sulle sue labbra, sulla sua lingua. Lo percepii.

Non saprei dire quando esattamente cominciai a rispondere al bacio. Fu dopo qualche secondo o nel momento stesso in cui la sua bocca toccò la mia? Davvero non lo sapevo. L’unica cosa di cui ero consapevole era che lo desideravo con tutta me stessa, che fosse giusto o no. Ero affamata di lui.

Per questo non lottai quando mi fece stendere per terra. Il contrasto tra il gelo della neve sulla mia schiena e il calore del suo corpo sopra di me mi strappò un ansito. Ma probabilmente lui non se ne accorse, il mio gemito andò perso tra i suoi baci furibondi, e mi resi conto che ogni volta che mi aveva baciata in passato si era trattenuto. Ora però non stava più nascondendo il suo vero essere.

Premette su di me, mentre la mano si spostava dalla mia vita al fianco. Ci muovemmo entrambi, ansimando. Chiuse i denti sul mio labbro inferiore: ci fu un istante di dolore e lui tremò e gemette, mentre il sapore di sangue si intensificava di nuovo.

Interruppe il bacio e si sollevò quanto bastava per fissarmi. «Dimmi che lo vuoi.» Le sue anche premevano ancora forte sulle mie. «Dimmi che vuoi di più.»

«Di più…» sussurrai, prima di riuscire anche solo a pensare a quello che stavamo facendo, a quello che avevamo già fatto… e a chi era lui.

«Grazie al cielo» grugnì lui in risposta, e infilando una mano tra di noi raggiunse con un dito la parte anteriore dei miei pantaloni, tirandola tanto forte da sollevarmi i fianchi da terra. I bottoni saltarono via e finirono sul terreno innevato.

«Oh, dei…» mormorai.

Lui esplose in una risata che sembrava un latrato e mi abbassò i pantaloni fino a scoprirmi una gamba. «Lo sai, vero, che aggiustare questa tunica era già impossibile?»

«Cosa?» L’unica risposta che ricevetti fu il rumore di stoffa lacerata. Abbassai lo sguardo e vidi i miei seni. Anche lui li stava fissando, mentre armeggiava con le sue brache, percorreva con gli occhi le scie di sangue secco che mi solcavano lo stomaco e infine osservava i miei capezzoli turgidi.

«Li ammazzerò» ringhiò sottovoce. «Li ammazzerò tutti quanti.»

Capii che non parlava delle mie ferite più antiche.

Ma poi non pensai più a nulla. Mi baciò ancora mentre si posizionava tra le mie gambe, e il mondo… cominciò a girare. Questa volta non ci fu alcuna lenta seduzione, niente lunghe carezze e baci languidi: solo un istante di fastidio che lasciò subito il posto a un piacere pulsante, travolgente, e nel mio corpo o nella mia mente, o tra di noi, non rimase più spazio per nulla di diverso dalle nostre sensazioni. Eravamo solo io e lui, il sapore del mio sangue e del suo sulle nostre labbra e quel bisogno che non riuscivo assolutamente a comprendere.

Intorno, la neve continuava a cadere greve sugli alberi, inzuppandomi i capelli sulla nuca mentre ansimavamo e ci aggrappavamo l’uno all’altra. Gli unici suoni udibili erano i nostri baci, i nostri corpi che collidevano e si separavano e i nostri gemiti.

Dopo un lunghissimo bacio, la sua bocca si spostò sul mio mento e poi più in basso. Le labbra e i denti acuminati indugiarono sulla mia gola provocandomi un brivido che mi corse giù per la spina dorsale. Poi si immobilizzò. Stava per… per azzannarmi ancora? Anziché paura, il pensiero mi trasmise un’ondata di calore misto a senso di colpa: il dolore sarebbe durato solo pochi istanti, e quel che sarebbe venuto dopo…

Gli strinsi le spalle con le mani, troppo persa per domandarmi se forse non avrei fatto meglio a non volerlo, o a pensare alle conseguenze.

Sentii la sua lingua sulla pelle, che girava intorno al segno lasciato prima dai denti. Poi alzò la testa e vidi che sotto le ciglia le sue pupille si erano contratte. Subito dopo la sua bocca tornò sulla mia.

E lui ricominciò a muoversi.

I suoi fianchi si ritraevano e poi spingevano di nuovo in avanti, oscillando e strusciando, mentre le sue dita giocavano con i miei seni. Ora si muoveva più lentamente di prima, quasi con languore, al punto che mi sentii sciogliere. Tremai sotto di lui e infilai la mano nei suoi capelli umidi di neve.

La tensione crebbe finché non riuscii più a sopportare i suoi movimenti lenti e misurati, che sembravano quasi volermi provocare. Sollevai i fianchi, tentando di indurlo ad accelerare, ad andare più a fondo, ma lui si trattenne finché non urlai e non lo afferrai per i capelli.

Lui alzò la testa ed emise un suono a metà tra una risata e un ringhio. «Lo so che cosa vuoi, ma…»

Io mi contorsi sotto di lui, con il cuore fuori controllo. «Ma?»

«Voglio sentirti dire il mio nome.»

«Cosa?»

Continuò a roteare i fianchi, con una lentezza esasperante. «Voglio sentirti dire il mio vero nome.»

Aprii le labbra e inspirai bruscamente.

Lui si fermò di nuovo, con gli occhi che sfavillavano. «Ti sto chiedendo solo questo.»

Solo quello? Era tanto.

«Voglio che tu lo riconosca» insistette, mentre il suo pollice continuava a tirare e accarezzare. «Che tu ammetta che sei pienamente consapevole di chi c’è in questo momento dentro di te, di chi desideri così tanto, anche se sai che non dovresti. Anche se non desidereresti altro che non provare quello che provi. Voglio sentirti dire il mio vero nome.»

«Sei un bastardo» sussurrai.

Lui sollevò un angolo della bocca. «Me lo hanno già detto, ma non è quello il mio nome. E sto ancora aspettando, principessa.»

Non volevo dargliela vinta. Dei, quanto non volevo.

«Quanto lo desideri, Poppy?»

Strinsi più forte i suoi capelli, tirai la sua testa verso di me e in quei suoi occhi splendenti ci fu un lampo di sorpresa. «Molto» ringhiai. «Vostra Altezza.»

Aprì la bocca, ma io gli cinsi la vita con le gambe e, approfittando della sua sorpresa e della mia rabbia, rotolai sopra di lui. La mia intenzione era di lasciarlo steso a terra, ma non avevo previsto che effetto avrebbe fatto quel movimento quando mi piegai all’indietro…

Tornai ad affondare su di lui, con i nostri corpi che fremevano all’unisono, e il mio grido andò a morire nel suo gemito quando gli piantai le mani sul petto. Dei. Era troppo.

«Oh» sussurrai tra un respiro spezzato e l’altro.

Il suo torace si muoveva in modo irregolare sotto le mie mani. «Sai cosa?»

«Cosa?» Strinsi le dita dei piedi dentro gli stivali.

«Non serve che tu dica il mio nome.» Ora aveva gli occhi semichiusi. «Basta che tu rifaccia quello che hai fatto. Ma ti avverto che se non ricominci a muoverti potrei rimanerci secco.»

Mi venne da ridacchiare. «Io… non so cosa fare.»

Qualcosa nei suoi lineamenti si ammorbidì, anche se il desiderio bruciante continuava a trasparire dagli occhi socchiusi. «Muoviti. Nient’altro.» Mi mise le mani sui fianchi, mi sollevò di qualche centimetro e mi riabbassò. Un suono profondo irradiò dal suo corpo. «Così. Non puoi sbagliare. Ancora non lo hai capito?»

Non ero sicura di che cosa intendesse, ma imitai il movimento che mi aveva mostrato, andando su e giù mentre la neve cadeva sulla sua tunica. Da un punto profondo dentro di me, non toccato fino a quel momento, partirono ondate intense di piacere. «Così?» ansimai.

Lui mi strinse le mani sui fianchi. «Proprio così.»

Quel punto profondo venne toccato ancora e ancora, e nuove ondate di piacere mi travolsero. Prima di rendermene conto, cominciai a muovermi sempre più rapidamente su di lui. Sapevo che mi stava guardando mentre chiudevo gli occhi e gettavo la testa all’indietro: sentivo il suo sguardo sul seno e sul punto in cui i nostri corpi si univano, e quella consapevolezza fu troppo.

La tensione esplose, mandandomi in pezzi. Urlai e il mio corpo si contrasse, come trafitto da mille schegge di estasi.

Mi rovesciò di nuovo sotto di sé e riprese ad affondare con i fianchi. La sua bocca raggiunse la mia e tutto il suo corpo fece lo stesso, entrando nel mio ancora e ancora, finché il piacere sembrò sollevarsi di nuovo come un’onda. Lui sembrò perdere ogni residuo di controllo, e la cosa fu impressionante. Continuò a muoversi dentro di me, finché mi crollò addosso tremando e il suo grido scomparve tra i nostri baci.

Non so per quanto tempo rimanemmo sdraiati nella neve, con i cuori e i respiri che rallentavano a poco a poco. Gli stringevo ancora le spalle con le mani, e lui teneva la fronte accostata alla mia. Dopo un po’ mi accorsi del suo pollice che si muoveva pigramente su e giù lungo la mia vita. Quando il fuoco della passione finalmente si dissipò, si lasciò dietro solo confusione. Non pentimento. Non vergogna. Solo… confusione.

«Io… non capisco» sussurrai con voce roca.

Lui si mosse sopra di me. «Che cosa?»

«Tutto. Tutto quello che è successo.» Lui cominciò a ritrarsi e io feci una smorfia. «Come è potuto succedere?»

Si fermò, accigliato. «Stai bene?»

«Sì. Certo.» Chiusi gli occhi.

Lui rimase fermo ancora per lunghi istanti, poi si spostò al mio fianco. «Sei sicura?»

Annuii.

«Guardami negli occhi e dimmi che stai bene.»

Sollevai le palpebre e lo fissai: era appoggiato a un gomito e sembrava non badare alla neve che si posava su di noi. «Sto bene.»

«Hai fatto una smorfia. Ti ho vista.»

Scossi la testa, incredula. Il mio dono in quel momento non mi sarebbe servito a nulla: ero troppo travolta dalle sensazioni per riuscire a concentrarmi. Quindi non potevo nemmeno… barare. «Non riesco assolutamente a capire. A meno di non pensare che mi sia soltanto immaginata gli ultimi due giorni.»

«Non ti sei immaginata nulla.» Il suo sguardo frugò il mio viso. Sbattei le palpebre per scuotere via dei fiocchi di neve. «Preferiresti che tutto questo, quello che abbiamo appena fatto, non fosse accaduto?»

Avrei potuto mentire. Non lo feci. «No… E tu?»

«No, Poppy. Anzi, detesto l’idea che tu abbia dovuto chiedermelo.» Distolse lo sguardo e contrasse la mascella. «Quando ci siamo incontrati la prima volta, è stato come… non lo so. Mi sono sentito quasi trascinato verso di te. Avrei potuto prenderti già in quel momento. Avrei potuto impedire che tanto di quello che è successo in seguito accadesse, ma… ho perso di vista molte cose. Ogni volta che ti vedevo, non riuscivo a non provare la sensazione di conoscerti già. E ora credo di sapere perché.»

Lo disse come se fosse quella la risposta al come eravamo passati dalle pugnalate al cuore allo strapparci i vestiti di dosso a vicenda. Scossi di nuovo la testa e l’aria umida e fredda mi fece rabbrividire.

L’attrazione reciproca non spiegava nulla.

«Hai freddo.» Drizzandosi in piedi con un movimento fluido, si riallacciò i pantaloni con l’unico bottone sopravvissuto e mi tese la mano. «È ora di tornare al coperto.»

Ed era vero. O almeno, lo era per me: lui probabilmente non pativa granché quel clima, se era capace di prendersi una coltellata nel petto e stare benissimo pochi minuti dopo.

Accettai la sua mano e dissi quello che sentivo di dover dire ancora una volta: «Ho tentato di ucciderti».

«Lo so.» Mi aiutò a rialzarmi. «E a essere sincero non posso biasimarti.»

Lo fissai allibita mentre si chinava e mi risollevava i pantaloni. «Cosa?»

«Ti ho mentito. Ti ho tradita e ho avuto una parte nella morte di persone che amavi.» Aveva il tono di chi legge la lista della spesa. «In realtà mi sorprende che tu ci abbia provato una sola volta.»

Seguitai a fissarlo.

«E non credo neppure che sarà l’ultima.» Cercò di abbottonarmi i pantaloni ma si rese conto che tutti i bottoni erano finiti nella neve. Incurvò gli angoli della bocca. «Dannazione.» Ispezionò la mia tunica, che era strappata in due proprio al centro: tirò i due lembi uno verso l’altro, come se bastasse ad aggiustare la stoffa, poi imprecò di nuovo e ci rinunciò. Si tolse la sua e me la porse. «Tieni.»

Rimasi lì, immobile, a domandarmi se quel che provavo derivasse dalla perdita di sangue o dalla beatitudine dell’orgasmo. Forse una combinazione delle due, perché non riuscivo assolutamente a credere a quello che stava accadendo. «Non sei… infuriato con me?»

Lui mi fissò alzando un sopracciglio. «E tu?»

Questa volta non dovetti riflettere. «Sì, lo sono ancora.»

«Anche io, del fatto che tu mi abbia accoltellato.» Fece un passo verso di me. «Alza le braccia.»

Obbedii.

«Non hai mancato il cuore, tra l’altro. Hai davvero un’ottima mira.» Mi passò la tunica sopra la testa e la tirò giù lungo le braccia irrigidite. «Per questo ci ho messo un minuto a raggiungerti.»

«Più di un minuto.» La mia voce uscì soffocata da dentro la tunica, che per un attimo mi rimase avvolta intorno alla testa.

Lui piegò in su un angolo della bocca, mentre mi aiutava con le maniche. «Diciamo un paio.»

Fissai l’indumento che indossavo: anche questo era strappato al centro, non sul petto, ma sullo stomaco.

Fissai il suo petto nudo: c’era una ferita ben visibile, con i bordi irregolari di un colore vivido. Mi si rimescolò lo stomaco, e scossi la testa. «Guarirà?»

«In poche ore. Probabilmente anche meno.»

Deglutii. «Sangue atlantiano» dissi sottovoce.

«Il mio sangue inizia immediatamente a riparare qualunque ferita non letale. Inoltre mi sono nutrito, e questo aiuta.»

Mi sono nutrito.

Mi portai una mano alla gola: le due piccole ferite sembravano avere già cominciato a guarire. Al contatto un leggero brivido di piacere mi percorse. Spostai subito la mano. «Il tuo morso avrà… conseguenze su di me?»

«No, Poppy. Non ho bevuto molto da te, né tu molto da me. Sarai un po’ stanca, ma nient’altro.»

Fissai di nuovo la ferita sul suo petto. «Fa male?»

«Pochissimo.»

Non gli credetti. Appoggiai una mano sul suo sterno, pochi centimetri sopra la ferita, e cercai di attingere al mio potere. Mi resi conto che facevo fatica, per cui aprii le mie percezioni. Lui si immobilizzò. L’angoscia che avevo avvertito le altre volte era lì, più forte e acuta che mai, per quanto lui a un certo punto avesse iniziato a tenerla sotto controllo: non era più in grado di sopraffarlo, ma al di sotto di essa si celava un dolore di tipo diverso. Un dolore fisico, incandescente. La ferita stava senz’altro guarendo, ma non era vero che non faceva male. Ne faceva eccome.

Agii senza pensare. Presi entrambi i suoi dolori, e questa volta non pensai alle spiagge del Mare di Stroud: pensai a come mi ero sentita mentre lui si muoveva dentro di me. E la cosa non fece che confondermi ancora di più.

Lui posò la mano sopra la mia, e quando alzai lo sguardo vidi che le linee bianche di tensione intorno alla sua bocca erano scomparse. E c’era meraviglia nei suoi occhi. «Avrei dovuto capirlo subito.» Si portò alla bocca la mia mano, macchiata del mio sangue e del suo, e mi baciò le nocche.

Cercai di ignorare l’effetto che quel gesto ebbe sul mio cuore. «Capire che cosa?»

«Capire perché volevano così disperatamente fare di te la Vergine.»

Non riuscivo a seguire bene quello che stava dicendo, ma questo probabilmente dipendeva dal mio cervello annebbiato.

«Vieni.» Mi tirò per la mano e si incamminò.

«Dove stiamo andando?»

«Per ora torniamo al coperto, dove possiamo darci una ripulita e…» Tacque e sospirò, notando che mi tenevo l’orlo dei pantaloni con la mano per non farli cadere. Prima che potessi rendermene conto, mi prese tra le braccia e mi sollevò, stringendomi al petto come se non pesassi più di un micino bagnato. «E trovarti dei nuovi pantaloni.»

«Questo era l’unico paio che avevo.»

«Te ne farò dare degli altri.» Continuò a camminare a grandi passi. «Sono sicuro di riuscire a trovare qualche bambinetto disposto a separarsi dalle sue brache per qualche moneta.»

Mi accigliai.

Ma sulla sua bocca aleggiava l’ombra di un sorriso mentre scavalcava un ramo caduto.

«E dopo?» chiesi.

«Ti porterò a casa.»

Il mio cuore perse un battito per la centesima volta quel giorno. «A casa?» Era l’ultima cosa che mi sarei aspettata di sentire. «A Masadonia? O a Carsodonia?»

«Nessuna delle due.» Abbassò lo sguardo, gli occhi colmi di segreti. Ma poi sorrise, un sorriso luminoso che mi tolse il respiro. Aveva veramente due fossette, una per guancia, e capii finalmente perché in passato aveva sempre fatto solo mezzi sorrisi: le punte dei canini si vedevano bene. «Verrai ad Atlantia.»
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Fui depositata nella stessa stanza in cui lui mi aveva dato il suo sangue, e dove in seguito lo avevo pugnalato. Lui. Fissai la macchia umida sul pavimento di legno, dove il sangue era stato ripulito.

Lui.

Dovevo smetterla di chiamarlo in quel modo. Aveva un nome. Un nome vero. Forse non l’avrei mai pronunciato quando e come desiderava, ma dovevo piantarla di pensare che fosse Hawke o che non avesse affatto un nome.

Si chiamava Casteel. Cas.

E quella camera era il luogo in cui mi aveva salvato la vita e io avevo tentato di privarlo della sua.

Lui ci era riuscito.

Io no.

Spostai lo sguardo su Kieran, che era rimasto accanto alla porta e mi teneva d’occhio come se si aspettasse che tentassi di correre alla finestra  per lanciarmi nel vuoto. Inarcò un sopracciglio nella mia direzione; distolsi lo sguardo.

Lui se n’era andato, a fare solo gli dei sapevano che cosa, e aveva lasciato Kieran come sentinella. Be’, almeno sapevo qualcosa di quello che era andato a fare: dopo che aveva lasciato la stanza, una dozzina di domestici aveva riempito la vasca d’ottone con acqua fumante, e un altro aveva posato sul letto un paio di calzoni neri e una tunica puliti.

Una parte di me era sorpresa che mi avesse riportato lì e non nelle prigioni. Non sapevo cosa significasse quella scelta, né se fosse importante che significasse qualcosa.

I miei pensieri turbinavano ancora per tutto quello che era successo. In quel momento non sapevo più nulla, né lui aveva risposto alle domande che gli avevo posto mentre tornavamo. Per esempio, Atlantia era effettivamente un luogo reale?

Perché per quanto ne sapevo io, era stata praticamente rasa al suolo durante la guerra.

D’altronde, tutto ciò che credevo di sapere si era rivelato falso.

Mi sfregai la mano sulla guancia e scoccai un’occhiata a Kieran. «Atlantia esiste ancora?»

Se la mia domanda improvvisa lo aveva colto di sorpresa, non lo diede a vedere. «Perché non dovrebbe?»

«Mi era stato detto che le Terre Desolate…»

«Un tempo erano Atlantia?» mi interruppe lui. «Una volta erano un avamposto, ma non sono mai state l’intero regno.»

«Dunque, Atlantia esiste ancora?»

«Sei mai stata oltre le Montagne di Skotos?»

Piegai la bocca all’ingiù. «Rispondi sempre a una domanda con un’altra domanda?»

«Lo faccio davvero?»

Gli lanciai uno sguardo interrogativo.

Sul suo volto apparve un lieve ghigno, che poi si spense.

«Nessuno è stato al di là delle Montagne di Skotos» gli dissi. «Ci sono solo altre montagne.»

«Montagne che si estendono a tal punto che le cime si perdono nella foschia più densa? Quella parte è vera, ma le montagne non proseguono all’infinito, Penellaphe, e quella nebbia non è naturale, anche se non contiene Craven» disse Kieran, e un brivido mi percorse la schiena. «La nebbia è una protezione.»

«In che senso?»

«È così spessa da non lasciarti vedere nulla. Però allo stesso tempo credi di vedere tutto.» Una strana luce gli riempì gli occhi azzurro pallido. «La nebbia che avvolge le Montagne di Skotos è lì per indurre chiunque osi attraversarle a tornare indietro.»

«E quelli che non lo fanno?»

«Non arrivano dall’altra parte.»

«Perché… perché Atlantia è oltre le Skotos?»

«Tu che cosa credi?»

Quello che credevo era che parlare con Kieran era un esercizio di pazienza ed energia, due risorse che al momento scarseggiavano.

«Hai intenzione di farti il bagno?» chiese lui.

Volevo farlo. La mia pelle non era solo sporca, era anche gelata, e stavo ancora indossando la sua camicia insanguinata.

Ma volevo anche fare la difficile, perché ero terribilmente confusa e, proprio come aveva previsto lui, anche stanca. «E se non lo facessi?»

«È una scelta tua» replicò Kieran. «Ma hai addosso l’odore di Casteel.»

Trasalii nel sentire quel nome. Il suo vero nome. «Ho addosso la sua camicia.»

«Non è di quell’odore che sto parlando.»

Mi ci volle un momento per capire a che cosa si stesse riferendo. E quando ci arrivai, rimasi a bocca aperta. «Riesci a sentire l’odore…?»

Il sorriso di Kieran si poteva solo definire lupesco.

«Farò il bagno.»

Lui ridacchiò.

«Sta’ zitto» sbottai, raccogliendo i nuovi abiti e affrettandomi nella stanza da bagno. Mi chiusi la porta alle spalle, irritata che non vi fosse il chiavistello.

Imprecando sottovoce, mi guardai intorno e sulla parete trovai diversi ganci, ai quali appesi tunica e brache. Mi spogliai velocemente ed entrai nella vasca. Mi immersi nell’acqua profumata di lavanda, ignorando la fitta di dolore in un punto molto intimo. Non mi permisi di pensare a nulla e iniziai a strofinare via il mio sangue… e il suo. Sentii rivoltarsi lo stomaco mentre usavo la saponetta per lavarmi i capelli: quando la schiuma mi scivolò lungo la nuca, mi immersi nell’acqua e rimasi lì.

Resistetti finché polmoni e gola mi bruciarono e dietro le palpebre chiuse scintillarono macchioline bianche. Solo allora riemersi, ansimando in cerca d’aria.

Che cosa avrei fatto con lui? Con tutta quella situazione?

Mi sfuggì una risata strozzata e roca. Non sapevo nemmeno da dove cominciare per risolvere quel groviglio. Avevo appena appreso che il Regno di Atlantia esisteva ancora, ed era la cosa meno incredibile di tutte. Dei, ancora non riuscivo a capire come avessi fatto a passare dallo scoprire chi era davvero a pugnalarlo al cuore, e poi a cadere volontariamente tra le sue braccia.

Serrai forte gli occhi e mi passai le mani sul viso. Non potevo dare la colpa al morso, nonostante avesse avuto un effetto erotico su di me, proprio come il suo sangue. E, tra parentesi, chi avrebbe mai pensato che potesse trasmettere una sensazione tanto bella?

Ma accidenti, mi aveva…

Rabbrividii, mentre nel basso ventre mi fioriva una sensazione turbinosa.

Era l’ultima cosa a cui dovevo pensare in quel momento, se volevo almeno sperare di riuscire a capire che cosa fare.

Dovevo farmi venire in mente un piano di qualche tipo, e in fretta, perché anche se lui non sembrava portare rancore per la pugnalata con la quale avevo tentato di ucciderlo, non ero al sicuro dove mi trovavo. Non sarei mai stata al sicuro con la sua gente. Mi odiavano, e se metà di quello che lui e Kieran avevano detto degli Ascesi e di ciò che avevano fatto era vero, non potevo biasimarli, anche se personalmente io non avevo mai agito contro di loro. Ma mi odiavano per ciò che rappresentavo.

Ciò nonostante, era troppo difficile credere che gli Atlantiani fossero innocenti e che gli Ascesi rappresentassero una violenta tirannia che in qualche modo era riuscita a ingannare un intero regno celando la verità.

Ma…

Ma non avevo mai più rivisto i bambini e le bambine che erano stati consegnati agli dei durante il Rito.

Ma non avevo mai capito come fosse possibile che persone come il Duca Teerman e Lord Mazeen avessero ricevuto la Benedizione degli dei.

Ma non avevo mai visto, nemmeno una volta, un Asceso sollevare un dito per combattere i Craven, la sola cosa che la gente di Solis temeva più della morte stessa.

L’unico pericolo per proteggersi dal quale la popolazione avrebbe fatto, e avrebbe creduto, qualsiasi cosa.

Lui aveva sostenuto che i reali usavano i Craven per controllare la gente, e se ciò era vero, aveva funzionato. Le persone avevano consegnato i loro stessi figli per tenere lontane quelle belve.

Doveva essere vero.

Peggio ancora, altri dovevano essere coinvolti. I Sacerdoti e le Sacerdotesse. Amici intimi della Corte, che non erano Ascesi. Anche i miei genitori?

Dei, non potevo più mentire a me stessa.

Quello che era accaduto con lui era una prova sufficiente. Il suo sangue mi aveva guarita, non trasformata. I suoi baci non mi avevano maledetta. E, fino a quel momento, nemmeno il suo morso.

Gli Ascesi erano Vampry… erano la maledizione che aveva flagellato la terra. Usavano la paura per controllare le masse, ed erano il male nascosto in piena vista, un male che si nutriva di coloro che avevano giurato di proteggere di fronte agli dei.

E adesso mio fratello era uno di loro.

Portai le ginocchia al petto e le circondai con le braccia. Chiusi gli occhi che mi bruciavano di lacrime, mentre appoggiavo la guancia sul ginocchio. Ian non poteva essere come il duca. E la duchessa non era poi tanto male. Né lo era la regina, ma…

Ma se si nutrivano di bambini, prosciugando il sangue di innocenti e creando Craven, non erano meglio del duca.

Strinsi le labbra, ricacciando indietro le lacrime che volevano sgorgare. Avevo pianto abbastanza quel giorno, ma Ian… dei, Ian non poteva essere come loro. Era mite e gentile. Semplicemente non riuscivo a credere che facesse quelle cose. Non potevo.

E poi c’ero io. Se era stata tutta una bugia, allora non sarei mai stata consegnata agli dei. Che cosa avevano in serbo per me? Perché mi avevano reso la Prescelta, collegando tutte le Ascensioni a me? Era per le mie capacità? Ripensai a quello che aveva detto lui dopo che avevo assorbito il suo dolore. Sapeva qualcosa.

Qualcosa che doveva dirmi.

Non ero al sicuro dove mi trovavo, e certamente non lo sarei stata tra gli Ascesi. Se fossi riuscita a scappare, come sarei potuta tornare da loro, sapendo quello che sapevo ora? Come potevo restare e permettergli di condurmi ad Atlantia, dove sarei stata la rappresentante di un regno colpevole di aver massacrato innumerevoli membri del popolo Atlantiano e di chi aveva reso schiavo il loro principe usandolo per creare altri Vampry?

Come potevo restare con lui?

Non importava quello che provavo, non avrei mai potuto fidarmi, e non potevo neanche fingere che quei sentimenti non esistessero. Lo amavo.

Ero innamorata di lui.

Se anche fossi riuscita a superare il fatto che era venuto a Masadonia con l’intenzione di rapirmi e usarmi come merce di scambio, non avrei mai potuto dimenticare il sangue versato a causa sua. Non avrei mai potuto dimenticare che Rylan e Vikter, Loren e Dafina, e moltissimi altri erano morti per sua stessa mano, per suo ordine, o anche solo per ciò che rappresentava. Non avrei mai potuto fidarmi di quello che diceva quando parlava di noi.

Ma poi, che cosa aveva detto di noi?

Mi aveva spinta a credere che provasse qualcosa per me. Che non fossi solo una persona che doveva fingere di proteggere e poi usare per i suoi scopi in quanto principe di Atlantia. Era stato intrigato fin dall’inizio perché non ero come si aspettava che fossi, ovvero una viziata e immorale sostenitrice degli Ascesi. Era stato gentile e interessato perché doveva scoprire tutto quello che poteva su di me, e forse anche perché provava attrazione. Ma che cosa significava davvero?

Quello che era successo nei boschi aveva forse dimostrato che la sua attrazione non era una farsa, ma la lussuria non era amore, non era lealtà, e non sarebbe durata.

A dire il vero non aveva mai parlato di noi, né come Hawke, né come Casteel.

La realtà era sgradevole, e faceva male. Mi feriva nel profondo perché avevo provato calore, ma era tutta una bugia.

Meditai sulle opzioni a mia disposizione. Fuggire. Trovare mio fratello, perché dovevo sapere se era ancora lo stesso, e poi… che cosa? Scomparire? Prima dovevo trovare il modo di scappare.

I Wolven potevano seguire le mie tracce, e lui…

Sfuggirgli sarebbe stato quasi impossibile.

Ma dovevo tentare, doveva esserci un modo. Magari quando non mi fossi sentita la testa piena di ragnatele avrei saputo che cosa fare. Sfinita, lasciai che i miei pensieri vagassero. Probabilmente mi assopii, ancora raggomitolata nella vasca, perché a un certo punto mi sentii chiamare.

«Penellaphe.»

Sollevai il capo di scatto, sbattei rapidamente le palpebre e vidi spuntare il volto di Kieran. Ma che…?

«Bene.» Era inginocchiato dall’altra parte della vasca… la vasca dentro la quale ero completamente nuda! «Temevo fossi morta.»

«Che…?» Mi coprii il petto con una mano e strinsi le gambe più che potevo. Non volevo nemmeno pensare a quello che riusciva a vedere sott’acqua. «Che ci fai qui?»

«Ti ho chiamata e non hai risposto» replicò in tono piatto come una tavola. «Sei qui dentro da un po’. Ho pensato di assicurarmi che fossi viva.»

«Ma certo che sono viva. Perché non dovrei esserlo?»

Kieran inarcò un sopracciglio. «Sei circondata da persone che hanno tentato di assassinarti, nel caso te lo fossi scordata.»

«Non me lo sono scordata. Ma dubito che qualcuno di loro si nasconda nella mia vasca da bagno!»

«Non si può mai essere troppo sicuri.» Non accennò minimamente ad alzarsi e andarsene.

Lo fissai. «Non dovresti essere qui e non dovrebbe essere necessario che te lo spieghi io.»

«Non hai nulla da temere da me.»

«Perché? Per lui?» sputai.

«Per Cas?» disse, e io sbattei le palpebre nel sentire per la prima volta quel soprannome da qualcuno che non fosse lui. «Si arrabbierebbe se mi trovasse qui.»

Non ero certa se saperlo dovesse farmi stare meglio oppure irritarmi di più.

Sul volto di Kieran apparve il fantasma di un sorriso. «E poi sarebbe… intrigato.»

Aprii la bocca, ma la mia mente accolse l’informazione e fece un balzo. Non avevo nulla da dire. Assolutamente nulla, a parte ricordare quello che avevo letto sui Wolven e gli Atlantiani. C’era un legame tra alcuni di loro, e anche se non si sapeva bene di cosa si trattasse, ero sicura che un principe avesse un rango sufficientemente elevato perché i Wolven fossero disposti a legarsi a lui. Volevo chiederlo, ma considerando che ero nuda in una vasca da bagno, non era quello il momento.

Kieran abbassò lo sguardo, spostandolo lungo le mie braccia fino alla curva del ventre e alle cosce. «Tra la mia gente, le cicatrici vengono onorate. Mai nascoste.»

L’unica cicatrice che poteva vedere era quella che avevo all’altezza della vita, su un lato. O almeno lo speravo. «Tra la mia gente, non è educato fissare una donna nuda in una vasca.»

«La tua gente sembra tremendamente noiosa.»

«Vattene!» strillai.

Ridacchiando, Kieran si alzò quasi con la stessa grazia e scioltezza con cui si muoveva lui. «Il principe non vorrebbe che rimanessi seduta nell’acqua sporca e fredda. Probabilmente ti converrebbe finire il tuo bagno.»

Affondai le unghie nelle gambe. «Non mi importa che cosa vuole.»

«Dovrebbe» replicò lui, e io strinsi i denti. «Perché vuole te, anche se dovrebbe avere più buonsenso di così, e anche se sa che finirà in un’altra tragedia.»
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Dopo essermi rapidamente asciugata e avere indossato vestiti puliti, feci tutto quello che era in mio potere per dimenticare la breve conversazione con Kieran nella stanza da bagno.

Le brache erano un po’ strette e mi spinsero a chiedermi se fossero in effetti appartenute a un bambino, ma erano pulite e morbide e non avevo intenzione di lamentarmi. La tunica a maniche lunghe era fatta di lana pesante e mi arrivava alle ginocchia. Gli spacchi ai lati terminavano all’altezza dei fianchi e mi avrebbero consentito un facile accesso al pugnale.

Ma non vedevo la mia lama dal combattimento nelle stalle, e considerando quello che avevo combinato con l’ultima che avevo avuto in mano…

Feci una smorfia.

Dubitavo che mi sarebbe stato consentito di riaverla a breve, il che rendeva più difficile la fuga. Mi serviva un’arma, un’arma qualsiasi, ma quella che volevo era il pugnale che mi aveva regalato Vikter.

Aggiunsi quel dettaglio al mio piano, che non era esattamente un piano. Non ancora, almeno.

Kieran se ne andò poco dopo che avevo lasciato il bagno, e si chiuse la porta alle spalle. Dubitavo fosse andato molto lontano. Probabilmente montava la guardia fuori dalla 
porta.

Iniziai a legarmi i capelli ancora umidi, ma mi ricordai del marchio sul collo e lasciai che le ciocche ricadessero sciolte. Poi vagai senza scopo per la stanza. Non c’erano vie di fuga. Non sarei nemmeno riuscita a passare dalla finestra. Sarei stata trattenuta in quella stanza finché lui avesse deciso che dovevo uscire?

Sospirando, mi lasciai cadere sul letto. Era morbido, molto più spesso del materasso che avevo trovato nella cella. Mi sdraiai raggomitolandomi su un fianco, rivolta alla porta.

Che cosa sarebbe successo quando fosse tornato da me? Lì per lì sembrava che avesse accettato il mio tentativo di ucciderlo, ma sarebbe stato ancora così? Tutto quello che aveva detto sugli Ascesi poteva essere vero, ma lui era comunque l’Oscuro ed era altrettanto pericoloso. Lo aveva ammesso lui stesso: molto sangue macchiava le sue mani.

Ero così nervosa che non credevo mi sarei assopita di nuovo, eppure fu esattamente quello che accadde. Doveva essere… doveva essere per via del morso ancora fresco e dei suoi effetti, perché un istante ero vigile e fissavo la porta chiusa; quello successivo non ero più cosciente e scivolavo in un sonno profondo e senza sogni. Non so bene che cosa fu a svegliarmi.

Non fu il mio nome. Non furono parole.

Fu un lieve tocco sulla mia guancia e poi su un lato del collo, appena più in alto del morso. Sbattei le palpebre e aprii gli occhi. La stanza era in penombra, salvo che per i candelabri da parete e l’unica lampada a olio sul comodino, ma lo vidi comunque.

Sedeva sul bordo del letto e, come accadeva ogni volta che lo vedevo, ebbi un tuffo al cuore. Immaginai che sarebbe sempre stato così, non importava quante cose scoprissi su di lui.

Almeno aveva trovato una camicia.

E anche il modo di farsi un bagno, perché i capelli umidi gli si arricciavano sulle tempie e intorno alle orecchie.

Vestito tutto di nero aveva un aspetto imponente, straordinario, e il suo abbigliamento non mi pareva più l’uniforme di una guardia. Davanti a me c’era l’Oscuro. Abbassai lo sguardo sulla manica della tunica scura che indossavo e poi sulla mia gamba piegata, dove mi aspettavo di vedere le brache nere. Invece vidi una coperta ricamata stesa sopra la parte inferiore del mio corpo. Turbata, lo guardai negli occhi.

Lui non disse nulla, né io parlai. Tacemmo a lungo. Continuò a tenere le dita sulla mia gola, al di sopra del marchio. Dopo quella che mi parve un’eternità, spostò la mano e chiese: «Come ti senti?».

Risi. Non riuscii a trattenermi. Scoppiai in una risatina.

Lui inclinò la testa da un lato, con un mezzo sogghigno. «Che c’è?»

«Non riesco a credere che tu mi stia chiedendo se sto bene, quando sono io che ti ho pugnalato al cuore.»

«Credi che dovresti essere tu a domandarmi come sto?»

Sì? No? Forse?

Il sogghigno si accentuò. «Sono lieto di sentire che ti preoccupi per me. Sto benissimo.»

«Non mi importa» borbottai mettendomi a sedere.

«Bugiarda» mormorò lui.

Aveva ragione, naturalmente. Senza rendermi conto di quello che stavo facendo espansi le mie percezioni per vedere se provasse dolore fisico. Ma non ne trovai. Le conseguenze del mio gesto erano svanite. Lo seppi perché avvertii la sofferenza che ribolliva sempre appena sotto la superficie. Ma c’era anche qualcos’altro. Lo avevo già percepito in passato. Confusione, o conflitto.

«Non hai risposto alla mia domanda.»

«Sto bene.» Ritrassi il mio dono, abbassando lo sguardo sulla trapunta. Era vecchia, di un giallo pallido. Mi chiesi a chi appartenesse.

«Kieran ha detto che ti sei assopita nella vasca.»

«Ti ha detto che è entrato nella stanza da bagno?»

«Sì.»

Sorpresa, lo guardai negli occhi.

«Mi fido di Kieran» disse lui. «Hai dormito per diverse ore.»

«Non è normale?»

«Non è anormale. Immagino di…» Si accigliò, come se gli fosse appena venuto in mente qualcosa. «Immagino di sentirmi in colpa per averti morso.»

Inarcai le sopracciglia. «Immagini?»

Lui parve meditarci su, poi annuì. «Credo di sì.»

«Certo che dovresti sentirti in colpa!»

«Anche se mi hai pugnalato e mi hai lasciato qui a morire?»

Chiusi di scatto la bocca, con lo stomaco che si contorceva per la nausea. «Non sei morto. Ovviamente.»

«Ovviamente.» Nel suo sguardo vi era un luccichio canzonatorio. «Mi hai a malapena fatto mancare il fiato.»

«Congratulazioni» borbottai, roteando gli occhi.

Lui ridacchiò.

Irritata, mi strappai la coperta dalle gambe e mi spostai sull’altro lato del letto. «Perché sei venuto qui? Per riportarmi in cella?»

«Dovrei. Se qualcun altro a parte Kieran sapesse che mi hai pugnalato, si aspetterebbero che lo facessi.»

Mi alzai. «E allora perché non lo fai?»

«Non voglio.»

Lo fissai, aprendo e chiudendo le mani, mentre lui rimaneva seduto sul letto. «Dunque, che cosa succede adesso? Qual è il piano, Vostra Altezza?» Lo scorsi stringere la mascella e provai un moto di soddisfazione. «Mi terrai prigioniera in una stanza finché non sarai pronto a partire?»

«Questa stanza non ti piace?»

«È di gran lunga migliore di una cella lurida, ma è comunque una prigione. Una gabbia, non importa quanto graziosa.»

Lui tacque per un momento. «E tu lo sai bene, vero? Dopotutto, hai vissuto in prigione fin da quando eri bambina. In gabbia e velata.»

Non potevo negarlo. Ero stata tenuta sia in gabbie confortevoli che spoglie. I motivi erano diversi, ma il risultato finale era lo stesso. Incrociando le braccia, osservai il cielo notturno fuori dalla piccola finestra.

«Sono venuto per accompagnarti a cena.»

«Accompagnarmi a cena?» Sgranai gli occhi per l’incredulità e tornai a puntare lo sguardo su di lui.

«Mi pare che ci sia l’eco in questa stanza, ma sì, immagino che tu sia affamata» disse, e il mio stomaco scelse quel preciso istante per confermare che era vero. «Dopo aver messo del cibo nella pancia discuteremo di quello che succederà.»

«No.»

Lui inarcò le sopracciglia. «No?»

Sapevo che stavo facendo la difficile su una questione senza importanza. Proprio come avevo fatto con Kieran. Ma non ero disposta a obbedire a nessuno. Non ero più la Vergine. E le cose tra noi non erano a posto solo perché avevamo vissuto una temporanea perdita di razionalità nei boschi. Mi aveva tradito. Io avevo cercato di ucciderlo. Progettava ancora di usarmi per liberare suo fratello. Eravamo nemici, non importava che cosa fosse vero.

Non importava che lo amassi.

«Devi essere affamata.» Fece una pausa, allungandosi su un fianco, e appoggiò la guancia al pugno. Nemmeno se si fosse sforzato avrebbe potuto avere un’aria più rilassata.

O più seducente.

Scossi la testa. «Sono affamata.»

Lui sospirò. «Allora qual è il problema, principessa?»

«Non voglio mangiare con te» gli dissi. «Questo è il problema.»

«Be’, dovrai fartelo andare bene, perché è la sola opzione che hai.»

«Vedi, è qui che ti sbagli. Ne ho di opzioni.» Gli diedi le spalle. «Preferirei morire di fame piuttosto che mangiare con te, Vostra Altezza…» Feci un balzo e strillai. All’improvviso era davanti a me. Si era mosso così rapido e silenzioso che quasi non l’avevo visto. «Dei» mormorai, premendomi una mano sul cuore in tumulto.

«È qui che ti sbagli, principessa.» Mi fissò truce, gli occhi che brillavano di un fuoco d’ambra. «Non hai opzioni, se si tratta del tuo benessere e della tua insensata testardaggine.»

«Come, scusa?»

«Non ti permetterò di indebolirti e soffrire la fame perché sei pazza. E ti capisco. Capisco perché sei arrabbiata. Perché vuoi contraddirmi su tutto, in ogni momento.» Si avvicinò di un passo, e la mia schiena si irrigidì: mi rifiutavo di indietreggiare. I suoi occhi si fecero ancora più ardenti. «E voglio che tu lo faccia, principessa. Mi piace.»

«Sei contorto.»

«Non ho mai detto di non esserlo» ribatté lui. «Perciò, contraddicimi. Discuti con me. Scopri se riesci effettivamente a ferirmi, la prossima volta. Ti sfido.»

Sgranai gli occhi e abbassai le braccia. «Sei… C’è qualcosa che non va in te.»

«Magari è vero, ma è vero anche il fatto che non ti permetterò di metterti inutilmente in pericolo.»

«Forse te lo sei dimenticato, ma so badare a me stessa» replicai.

«Non l’ho dimenticato. Non ti impedirò mai di impugnare una spada per proteggere la tua vita o le persone a cui vuoi bene» disse lui. «Ma non ti permetterò di usarla per trapassarti il cuore da sola, magari per dimostrare qualcosa.»

Una metà di me era in soggezione, ancora sbalordita che non mi volesse impedire di combattere. L’altra metà era furiosa perché lui pensava di poter esercitare un qualsiasi controllo su di me. Le due metà insieme emisero un grido di frustrazione. «Ma certo che non lo farai! Che valore avrei per te da morta? Immagino che tu stia ancora progettando di usarmi per liberare tuo fratello.»

Un muscolo guizzò sulla sua guancia. «Non sei niente per me da morta.»

Tirai un respiro brusco e bruciante, che mi ustionò i polmoni. Che cosa mai mi aspettavo dicesse? Che non avrebbe voluto che morissi perché teneva a me? Sapevo bene come stavano le cose.

Dovevo saperlo.

«Vieni. Il cibo si raffredderà.» Senza attendere la mia risposta, mi prese per mano e si avviò, ma io puntai i talloni. Lui si voltò verso di me, tenendomi la mano in una stretta ferma, ma non dolorosa. «Non contraddirmi su questo, Poppy. Hai bisogno di mangiare e la mia gente deve vedere che godi della mia protezione, se vuoi sperare di non dover passare i tuoi giorni chiusa in una stanza.»

Ogni parte di me esigeva che mi comportassi nel modo che lui più gradiva. Volevo contraddirlo su ogni cosa, ma il buonsenso prevalse. A malapena. Avevo fame e avevo bisogno di tutte le mie energie se desideravo fuggire. Inoltre, la sua gente doveva vedere che non mi poteva toccare. Se cenare con lui come se fossimo stati carissimi amici mi avrebbe concesso quel vantaggio, allora dovevo farlo.

E quindi lo feci.

Lasciai che mi guidasse fuori dalla camera e non fui nemmeno sorpresa di trovare Kieran ad aspettarci. A giudicare dal barlume di divertimento che traspariva dai suoi lineamenti, doveva aver sentito almeno metà della nostra discussione.

Kieran aprì la bocca.

«Non mettere alla prova la mia pazienza» lo mise in guardia lui.

Kieran fece una risatina sommessa, ma non disse nulla e ci seguì. Salimmo le stesse scale da cui eravamo corsi giù solo poche ore prima, e io cercai di non pensare alla mia folle fuga nei boschi. A quello che era successo quando lui mi aveva catturata.

Ma un’ondata di calore mi invase comunque le vene.

Lui mi rivolse uno sguardo interrogativo che ignorai, pregando che non riuscisse a intuire la direzione presa dai miei pensieri.

Non appena giungemmo nell’area comune, Kieran rallentò il passo in modo da camminare subito dietro di me. Sapevo che non era un gesto inconsapevole. Lungo le pareti c’erano i Caduti, volti pallidi che si scambiavano sussurri e ci seguivano con gli occhi. Riconobbi alcuni di coloro che erano stati spettatori fuori dalla cella. Scorsi Magda. Adesso non c’era compassione nei suoi occhi. Solo… congetture.

Alzai il mento e raddrizzai la schiena. Gli Ascesi potevano anche essere l’incarnazione del male, e un numero imprecisato degli abitanti di Solis poteva esserne complice, ma quello che i Caduti mi avevano fatto dimostrava che loro non erano migliori.

Svoltammo l’angolo e io sollevai lo sguardo…

«Oh, dei» sussurrai con un salto indietro e la mano che volava a coprirmi la bocca. Urtai Kieran, che mi posò la mano sulla spalla, facendomi riprendere l’equilibrio, mentre fissavo le pareti del salone. Non riuscivo a muovermi. Potevo a malapena respirare, soffocata dall’orrore.

Adesso comprendevo il pallore dei volti nell’area comune. Lungo le pareti erano allineati dei corpi a braccia spalancate, inchiodati per le mani da spuntoni di diaspro sanguigno. Alcuni erano stati anche infilzati con paletti rosso-brunastri al centro del petto, altri alla testa. Alcuni erano mortali. Altri Atlantiani. Su ogni lato ve n’era una mezza dozzina. Vidi Rolf e l’uomo che avevo tramortito, e vidi…

Vidi il signor Tulis.

Fissandolo, sentii le ginocchia deboli. Era morto, con il volto di un grigio spettrale. Era stato un mortale, eppure dal suo petto emergeva lo stesso un paletto.

Non desiderava altro che salvare il suo ultimo figlio. Gli era stata concessa l’opportunità di farlo. Era fuggito e adesso… adesso era lì.

Non tutti però erano morti.

Uno respirava ancora.

Jericho.

Bloccai le mie percezioni prima che si protendessero e avvertissi il dolore che provava. Aveva la testa scompigliata e china, il petto che si alzava in respiri faticosi e irregolari. Il diaspro gli trafiggeva il palmo e l’avambraccio appena sopra il moncherino, ma l’ultimo, fatale paletto gli era stato conficcato in gola. Il petto nudo era macchiato di cremisi, il sangue gli scendeva sui pantaloni e si raccoglieva in una pozza sul pavimento.

«Ti avevo promesso che avrebbero pagato per quello che hanno fatto.» Lui non aveva un’espressione o un tono compiaciuti. Non sembrava orgoglioso. «E adesso gli altri sanno che cosa succederà se disobbediranno ai miei ordini e cercheranno di farti del male.»

Mi risalì la bile in gola. «È… è ancora vivo» mormorai, fissando il Wolven.

«Solo finché non sarò pronto a porre fine alla sua vita» commentò lui, lasciandomi la mano. Avanzò senza guardarsi indietro. Due uomini aprirono le grosse porte di legno della Sala Grande e lui entrò, raggiungendo a grandi passi il tavolo al centro, dove diversi piatti coperti erano in attesa.

Avvertii un’ondata di nausea.

Kieran mi diede una stretta alla spalla. «Non si meritavano di meno.»

Davvero?

Perfino il signor Tulis, che molto probabilmente mi aveva inferto il colpo fatale.

«Vai.» Kieran mi sospinse con la mano. In qualche modo costrinsi i miei piedi a muoversi e superai i corpi inchiodati alle pareti come farfalle.

In preda allo stordimento, non mi resi conto di sedere alla sua destra, al tavolo, il tipico posto d’onore. Kieran si accomodò accanto a me. Rimasi lì seduta, insensibile, mentre i servitori scoperchiavano i vassoi e il resto del seguito ci imitava, sistemandosi tutto intorno al tavolo. Riconobbi Delano e Naill, e mi sentii stranamente sollevata che stessero bene. Mi avevano difesa, e io non volevo pensare alle ragioni che avevano avuto per farlo.

Di fronte a noi era allestito un vero banchetto. Stufato di manzo. Anatra arrosto. Salumi e formaggi. Patate al forno. Ogni cosa aveva un profumino delizioso.

Ma seduta lì, incapace di muovermi, sentivo lo stomaco rivoltarsi. Kieran mi offrì un po’ di manzo, e io evidentemente acconsentii, perché la carne finì nel mio piatto. Poi arrivarono l’anatra e le patate. Lui tagliò un pezzo di formaggio e me lo mise nel piatto, allungando poi la mano verso il suo bicchiere, come se si fosse ricordato che avevo un debole per quella prelibatezza.

Fissai il piatto. Non vedevo il cibo. Vedevo solo i corpi fuori dalla stanza, mentre la conversazione, iniziata con lentezza, si animava rapidamente, fino a diventare un costante brusio. Piatti e bicchieri tintinnavano. Risuonarono delle risate.

E c’erano dei corpi inchiodati alle pareti, proprio fuori dalla Sala Grande.

«Poppy.»

Sbattei le palpebre e alzai lo sguardo su di lui. I suoi occhi dorati non ardevano più, ma la linea della sua mascella era così dura da tagliare il vetro.

«Mangia» ordinò a bassa voce.

Presi la forchetta e infilzai un pezzo di carne. Masticai lentamente il boccone. Il sapore era buono quanto il profumo, ma si depositò greve nel mio stomaco. Raccolsi un po’ di patate.

Dopo qualche istante, lui disse: «Non sei d’accordo con ciò che ho fatto loro?».

Lo guardai, senza sapere bene come rispondere… sempre che quella fosse davvero una domanda.

Lui si appoggiò allo schienale della sedia, con il bicchiere in mano. «O sei così sconvolta da essere rimasta effettivamente senza parole?»

Mandai giù l’ultimo boccone di cibo e posai lentamente la forchetta sul tavolo. «Non mi aspettavo una cosa simile.»

Lui si portò il bicchiere alle labbra con un sorrisetto. «Non immaginavo lo facessi.»

«Per quanto… per quanto tempo li lascerai là?»

«Finché mi andrà.»

Mi si strinse il petto. «E Jericho?»

«Finché sarò certo che nessuno oserà di nuovo alzare un dito su di te.»

Mi accorsi che diversi degli uomini al tavolo avevano smesso di parlare e ci stavano ascoltando, perciò scelsi con cura le mie parole. «Non conosco la tua gente molto bene, ma immagino che abbiano imparato la lezione.»

Lui bevve un sorso. «Quello che ho fatto ti disturba.»

Sapevo che quella non era una domanda. Riportai lo sguardo sul piatto. Mi disturbava? Sì. Credo che avrebbe turbato la maggior parte delle persone. O almeno lo speravo. Che lui fosse capace di una violenza così sfacciata era sconvolgente, anche se non del tutto sorprendente, e lo separava ancora di più dalla guardia che conoscevo come Hawke.

«Mangia» disse ancora, abbassando il calice. «So che hai bisogno di mangiare di più di così.»

Resistetti all’impulso di dirgli che ero capace di stabilire da sola quanto cibo mi serviva. Invece aprii le mie percezioni indirizzandole verso di lui. L’angoscia che avvertii era diversa, aveva un sapore… acre e quasi amaro. L’impulso a prendergli la mano fu così forte da farmi posare il pugno in grembo. Era stato quello che era successo tra noi a provocare quel dolore? Quello che aveva fatto ai suoi stessi sostenitori? Forse erano entrambe le cose. Presi il bicchiere, chiusi gli occhi, e quando li riaprii lo trovai a osservarmi da sotto le lunghe ciglia.

Potevo dirgli che mi turbava. Potevo non dire nulla. Immaginai che forse si aspettasse una di quelle due reazioni. Invece gli dissi la verità. Non perché sentissi di dovergliela dire, ma perché dovevo dirla a me stessa.

«Quello che ho visto mi ha inorridita. È stato sconvolgente, soprattutto per il signor Tulis. Quello che hai fatto mi ha sorpreso, ma ciò che mi disturba di più è che…» Presi un respiro profondo. «Non mi dispiace così tanto.»

Lui sollevò le palpebre pesanti e mi puntò addosso uno sguardo penetrante.

«Quelle persone hanno riso quando Jericho ha detto di volermi mozzare una mano. Gioivano mentre sanguinavo, urlavano, proponevano altre parti che Jericho avrebbe dovuto tagliare e tenersi» dissi, e il silenzio circostante era quasi intollerabile. «Non avevo mai incontrato la maggior parte di loro, eppure erano felici di vedermi fare a pezzi. Perciò, non provo compassione.»

«Non la meritano» affermò lui in tono calmo.

«Concordo» mormorò Kieran.

Sollevai il mento. «Ma sono pur sempre mortali… o Atlantiani. Meritano comunque la dignità, nella morte.»

«Non credevano che tu meritassi dignità» fece lui.

«Si sbagliavano, ma questo non rende giusto negarla a loro.»

Il suo sguardo mi percorse il viso. Il muscolo aveva smesso di fremere. «Mangia» ripeté.

«Sei ossessionato dal farmi mangiare» gli dissi.

Lui sollevò un angolo della bocca. «Mangia, e ti dirò dei nostri progetti.»

Questo attirò l’attenzione di diversi astanti. Sperando che lo stomaco non mi si rivoltasse, iniziai a mangiare anziché spiluccare. Non osai guardare verso Kieran, perché se l’avessi fatto avrei visto il corridoio all’esterno della Sala Grande.

«Partiremo domattina» affermò lui, e io quasi mi strozzai con il boccone di formaggio. Nessuno dei presenti parve sorpreso.

«Domani?» squittii, divisa tra panico e speranza. In viaggio avrei avuto migliori possibilità di scappare, rispetto alla fortezza.

Lui annuì. «Come ti ho detto, andremo a casa.»

Bevvi un sorso abbondante. «Ma Atlantia non è casa mia.»

«Lo è, invece. Almeno in parte.»

«Che significa?» Di fronte a me, Delano parlò per la prima volta.

«Significa qualcosa che avrei dovuto comprendere prima. Adesso moltissime cose che non avevano senso sono diventate chiare. Perché ti hanno reso la Vergine, come hai fatto a sopravvivere a un attacco di Craven. Il tuo dono» aggiunse, abbassando la voce in modo che solo io e le persone più vicine potessimo sentire l’ultima parte. «Non sei una mortale, Poppy. O, quantomeno, non del tutto.»

Aprii la bocca e poi la richiusi, pensando di non avere sentito bene. Per un momento mi parve di avere qualcosa bloccato in gola. Bevvi un sorso, ma la sensazione rimase.

Delano socchiuse gli occhi azzurri come gioielli. «Stai suggerendo che lei sia…»

«In parte Atlantiana?» concluse lui al suo posto. «Sì.»

Mi tremarono le mani, e uno schizzo di bevanda mi finì sulle dita. «È impossibile» sussurrai.

«Ne sei sicuro?» gli chiese Delano, e quando guardai il Wolven vidi lo sgomento nello sguardo con cui mi osservava. I suoi occhi indugiarono sul mio collo.

«Al cento per cento» fu la risposta.

«Ma come?» domandai.

Un lieve sorriso gli danzò sulle labbra piene. Anche il suo sguardo si abbassò, fermandosi… sulla mia gola.

Sul morso che, mi resi conto, era a stento nascosto dalle ciocche di capelli. Il mio sangue. Lo aveva capito dopo avere… assaggiato il mio sangue?

Delano si appoggiò allo schienale della sedia, fissandomi con occhi sgranati come se fosse la prima volta che mi vedeva. Mi dimenticai del corridoio e guardai Kieran. In lui non vidi stupore. Mi restituì lo sguardo inarcando un sopracciglio. L’informazione non doveva giungergli nuova. «È raro, ma succede che un mortale e un Atlantiano si incontrino. La natura fa il suo corso, e nove mesi dopo nasce un bimbo mortale.» Kieran fece una pausa, passando il pollice sul bordo del suo calice. «Ma a volte nasce un figlio di entrambi i regni. Mortale e Atlantiano.»

«No. Dev’essere un errore.» Mi girai sulla sedia. «Mia madre e mio padre erano mortali…»

«Come puoi esserne sicura?» mi interruppe Hawke… No, non Hawke. Casteel. Il principe. «Credevi che io fossi mortale.»

Il cuore mi si agitò nel petto. «Ma mio fratello… lui è un Asceso, adesso.»

«Bella domanda» si accodò Delano.

«Solo se ci basiamo sull’ipotesi che siate fratelli di sangue, figli di entrambi i genitori» disse lui, e io trasalii.

«O che sia effettivamente asceso» commentò qualcuno.

Il bicchiere iniziò a scivolarmi dalle dita…

I suoi riflessi furono fulminei. Afferrò al volo il bicchiere prima che potesse cadere sul tavolo. Lo posò, poi coprì la mia mano con la sua, posandola sul tavolo. «Tuo fratello è vivo.»

Il mio cuore si fermò. «Come puoi esserne sicuro?»

«L’ho avuto sotto gli occhi per mesi, Poppy. Non si faceva vedere di giorno, e posso solo immaginare che sia perché è un Asceso.»

Qualcuno imprecò, poi sputò per terra. Io chiusi gli occhi. In parte… in parte Atlantiana? Se era quello il motivo per cui ero la Prescelta ed era l’origine delle mie capacità, significava che il duca e la duchessa lo avevano sempre saputo? E la regina? Aprii gli occhi. «Perché tenermi in vita, se sapevano?»

Le labbra di lui si assottigliarono. «Perché tengono in vita mio fratello?»

Sussultai, paralizzandomi. «Io non sono in grado di fare una cosa simile. Giusto? Cioè, non ho… le… be’, le parti per farlo.»

«Parti?» Kieran tossì. «Ma di che cosa ti hanno riempito la testa?»

Il principe gli scoccò un’occhiata neutra. «Denti. Credo intenda questi.» Arricciando il labbro superiore, si passò la lingua su una delle zanne. Il mio stomaco si contorse e piroettò, in preda a un misto di piacere e disagio. «Non ne hanno bisogno. Gli serve solo il tuo sangue perché possano completare l’Ascensione.»

Se non fossi stata seduta, probabilmente sarei caduta. Volevo negare quello che sosteneva, ma non riuscivo a trovare nemmeno una buona ragione perché mentisse su questo. Non aveva nulla da guadagnarci a farlo. Curvai la schiena e mi chiesi se fosse possibile che stessi avendo un attacco di cuore.

«Sono curioso, Cas. Perché dobbiamo andare a casa?» chiese Kieran, e avrei giurato che avesse alzato la voce di proposito. «Ci allontaneremo da dove tuo fratello è tenuto prigioniero.»

«È l’unico posto in cui possiamo andare» replicò lui, tenendo quei suoi occhi dorati puntati su di me. «Sapevi che un Atlantiano può sposarsi solo se entrambi i coniugi si trovano nella loro terra? Solo così possono diventare un tutt’uno.»

Il silenzio calò sull’intera stanza e io dischiusi le labbra. Ero ancora di sasso per tutta la faccenda dell’essere mezza Atlantiana e non riuscii a credere alle mie orecchie. Stava dicendo…

Quella maledetta fossetta gli comparve sulla guancia destra, poi sulla sinistra. Casteel Da’Neer, il principe di Atlantia, fece un largo sorriso e, alzando le nostre mani intrecciate, annunciò: «Andiamo a casa a sposarci, mia principessa».
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